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I N , D I c E 

DE’ TITOLI, E SOMMAR J CONTENUTI 
IN Q.UESTO SECONDO TOMO. 

DELLA TERZA SEZIONE 

DELLA SECONDA PARTE. 

t ' 

C AP. V. I Sagri Tejli, ne quali Gefucrijlo è appellato Figlino* 
lo di Dio , difefi dalle Sociniane Interpretazioni dei Ce/Uitr 
Arduino, e Berruyer. pag. 

Art. I. Che ì evidentemente falfo , che i Giudei , e gli vfpofloli 
JìeJfi non abbiano potuto concepire la qualità di Figliuolo , che 
Gefucrijlo fi è appropriata , Je non nel fenfo de Gefuiti 
duino e Berruyer, ^ 

Raziocinio del Berruyer. Tutto vi è falfo . jbid. 

I. E appoggiato folo fulla falfa fuppofizione ^cbe il Mijlero del. 

la Trinità non era , prima di Gefucrijlo rivelato agli uo~ 
mini f ' ' ^ 

2. Pojla anche quejla fuppofizione -, nondimeno è falfo che non 
abbiano potuto intendere il termine di Figliuolo di Dio , fe 
non nel fenfo de ' PP. .Arduino c Berruyer. 4, 

Pojla quejla fuppofizione , Gefucrijlo- avrebbe dovuto , prima 
d °S ni c °f“ 1 'fruire i Giudei del Miflero deila Trinità , in 
'urte dt Infoiarli nell 1 ignoranza di un punto sì effendi a - 

^ ^ ^ *> 
Dat del Berruyer ne fegue , che la Fede della Trinità , 

e della Incarnazione non è neceffaria di neceffità di mezzo per 
la fa Iute y ma al pili di precetta . £ 

La Fe f e cbe H Berruyer fojliene effer fiata efficiente dura,,, 
te il tempo della Predicazione di Gefucrijlo , è la pura t 
pretta eresìa de' Sabelliani.e l'empietà de' S ocini ani . ibid. 

Confutazione delta Interpretazione Soci ninna , che i Ce. 
e Berruyer danno alle parole dell' Angelo , 
il quale annunzi A alla Beata l'ergine , che il fuo Figlino. 
l »-farcbbe il Figliuolo di Dio , il- FÌrIOT dclP ~ AldfH. 

Ittcr; g 

S f° J .Ì ’ cht . i anno ’ Gefuiti ^fr duino e Berruyer , ad efempio 
d ‘ Sacj »*ani , per far credere , che le parole dell'angelo deb .- 

àano 
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bario intender/} di una Filiazione temporale . ibid. 

Con qual difprezz» d Berntyer parli , con quejla occa J, ione degl' ' 
Interpreti Cattolici ^ , a 

Confenfo dei SS. Padri ,c degf Interpreti heW intelligenza di que- 
Jlo Te/lo. MaUonato è il primo che fc n è dipartito. Senti, 
mento di Mon/ig, Boffuet . ibid. 

Obbiezioni frivole del Berruyer contro la fpiegaz/one de' Dottori 
Cattolici. j 0 

la /piegaci otte che i Gefuiti Arduino, e Berruyer danno alla 
paiola iJeoque , è prefa dai Sociniani , e non tende che a 
favorirli. ... j t 

Vero /tufo della parola ideo. Eccellente Coment aria di Caffi ano 
ne fuoi libri contra Ne/ìorio . I z 

L' Ime, prelazione che il Berruyer da alla particola & , è mani. 

fedamente Ne/loriana . r j 

Vero /tufo di quella particola. , ÌbjJ 4 

Palpabile Contradizione tra l’ Arduino ed il Berntyer fai. fen fo 
di quella particola . • ■ ibid. 

Confutazione dell' obbiezione tratta dal pronome neutro , 

Q. uod - _ 1 6 

V ano appoggio che il Btreuyer cerca nel Teflo di S. Matteo : 
Quod in ea natuin di , de Spiriti* Sànfìo eli . Preferenza 
che da ai Sociniani fopra gl’ Interpreti Cattolici . • 1 7 

Confutazione dell' obbiezione tratta dalla Parola S.inclum . 18 

Stentati manife/li dei Gefuiti sfrattino e Berru yer contro /’ ati. 
gufla qualità cìi Madri di D;o , ebe nella SantijJima ' Vergi, 
ne Ita f empie venerata la Cbiefa . [p 

Ragione perfonale , che obbligava il Berrttye* a intendere le pa- ' 
mie dell'angelo della Filiazione Eterna di Gcfucrìjlo. 2,3 
Art. IH. Si riprova la Interpretazione siriana , e Sociniana , che 
il Ge flit a Berntyer da a quelle parole di Gefueyi/Io (Joan X.) 

Quem Pater fanflificavit ,&c. 24 

Art. IV. Si confutala Sociniaua Interpretazione de' Cefuiti ^ 4 r. 
duino e Berruyor fopra quelle parole di S. Paolo ( Rara. I. ) 

De Filio fuo, qui fa&us eli ei ex lemine David lecunduin 
Carnem , qui pr*de(linatus eli Filius Dei, & c. zy 

Conformità di quefli due Gefuiti ton li Sociniani nella fpiegazjo. 

ne di quejlo puffo... .. 30 

Falfo e ingiuflo rimprovero del Berntyer agl' Interpreti Cattolici r 
in occaz/one di que/lo puffo. 31 

Parafraft , eleo dopo l'* 4 rduino , fa fopra que/ìo puffo il Berruyer . 

Ei 
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Indio e._ 

Eì andanti a fefieffo. » • 3 % 

• Quolla paragrafi conti. innata dai Simboli della Fede. 

' C biarexx* delle parole dell' ^fpofi olt . > gj 

In qual finfi Cefucrijl o fi a fiato predefiinato ad ejfere Figlio di 
Dio. 37 

Falja Conjeguen^a che il Berruyer , ad ej empio de' Solini ani , ca~ 
-va dalle parole di S. Pietro. “ 38 

Spiegazione pili pariicol arlggata del quarto vorfitto : Qui prse- 
deflinatus efl,&c. 4.0 

Art. V. Si rigetta la fpiegazjone Sociniana de' Gefttiti ^frduino e 
Berruyer di quel Tefio di S. Paolo ( Galat. V. ) Mite Deum 
Filium luum fa£lum ex Muliere. 41 

Art. VI. Si ribatte la Soci ninna Interpretazione , onde i Gefttiti 
vdrduino e Berruyer ejpongono il principio dell' Epiflola agli 
_ Ebrei : Deus ^ ~. i locutus e(t nobis in Filio. 44 
Tutto il primo Capo dell' Epifiola agli Ebrei tende a fiabilire la 
Divinità e la Eternità del Figliuolo di Dio Gefucrifio Signor 
Noftro. _ ibid. 

Interpretazione Sociniana , e falfi ragionai del Berruyer fu que- 
fio Tefio dell' Mpofiolo. ibid. 

Interpretazione parimenti Sociniana, cb' et da a que fle parole 
Curri fit Splendor , iScc. Ingiuria che la alla Cbiefa , e agl' 
Interpreti Cattolici. : 

Obbiegone Nefloriana del Berruyer . 

-^ RT - ^ 11 . Si gitta a terra la Sociniana Interpretazione dei Cefui- 
ti Arduino e Berruyer fopra quelle parole che il Padre Eterno 
fece fentire nel Batte/imo , e nella Trasfigurazione di G e fieri» 
floi Quello è il mio Diletto Figliuolo , ec. ’ ■- \ qa, 
Za Difiìngione delle Divine Perfine, e la Divinità di Gefucrifio 
provate invincibilmente per quefia tefiimonianga del Padre Ce. 
lefie . jkjj 

Bella Parafrafi di S. Leone Magno fipra le furrifirite paro - 

Interpretazione Sociniana che danno iGefuiti Mrduino e Berruyer 
a quefie parole . - 7 _ 

V fi che di quefie parole ha fatto Caffiano contro /’ Ercfia di Ne. 
flotto • 

Art.^VIJI. Si rigeta l siriana e Sociniana Interpretazione che i 
' /fr ‘ i ‘tmo e Berruyer danno a quello p a fio di San Pao . 
r J t l C°f ‘ XV. ): Tudc & iplcFilius fubje£tus erit ci qui 

tttb; e ci t- fi b t - 0 i nnta - 111:1 :L - 


uihi. 


12 
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Abufo cbe di quejlo paffo fanno gli Ariani , ed i Sociuiani , in* 
ferendo cbe il Regno di Gefucrijlo finirà ibid. 
Lo Jleffo Errore infegnato da' Gefuici A/duino e Berruyer . 60 

VigoroftmeeUe combattuto da Monfig. Baffute nella perfona di 
Riccardo Simone. 61 

Eternità del Regno di Gefucrijlo . 6 g 

In qual fenfo dice a. Paolo , cbe jl Figliuolo di Dio farà J ogget- 


to al Padre . 




Art. IX. Si abbatte la Spiegazione Ariana , e Sociniana , cbe il 
Gefuita Berruyer da a qticjle parole di Gefucrijlo [Marc. XIII . } 


Neque Angeli 
ter . 


jn Casco Neque Filius , nisi 


Pa- 

66 


Il Bertuyer a , 
come Mei 


afferifce cbe Gefucrijlo , come Figlio di 
(Fu / ignorava il di del Giudizio. 


Si contradice apertamente nella Jlef]a fraje 


Dio , e 

ibid. 


Propofizjtone del Berruyer manifejlantente Ne/loriana « ibid. 
i Gefucriflo ,in quanto Uomo, e in qualità di Me flit j, conosceva ge* 

. neralrncnte tutto ciò cbe è , cbe è flato ,e cbe farà. Si 

La cognizione del giorno del Giudizio è una configuenya neceffa * 
ria della Pi (ione intuitiva. . . ibid. 

Quando Gefucrijlo diffe , cbe i[ foto Padre fa il giorno del Giw- 
dizio , ciò non diffe ad efcluftone del Figliuolo , »b dello Spi * 
rito Santo. Principio importante per l' intelligenza delle Sagre 
Scritture . f>9 

In qual fenfo Gefucrijlo dice , cbe il Figlio non fa il giorno dal 
Giudizio . 7 1 

Art. X. Si fvcnta una Obbiezzione del Gefuita Berruyer , fonda* 
ta I. Sulla proporzione cbe debb' effere tra la Filiazion Na- 
turale di Gefucrijlo , e la nojlra Adozione Spirituale e z- Svi- 
le Preghiere cbe Gefucrijlo , in quanto Uomo, porge al fuo Pa - 

dre . . , 73 

. Obbiezione del Berruyer. . 

Analogia ammirabile tra la Gratuita Elevazione ^' Gefucrijlo 
Uomo all’ Onore di effer Figliuolo di DÌ° P cf Naturi , e la 
Grazia Cri/liana cbe c 7 fa figlinoti Adottivi di Dio inGcfu * 
enfio . _ • ’ • 7 4 

Due differenze effendi offeriate da S. Tommafo tra Gefucrtflo 
— Figliuolo di Dio per Natura , e i Figliuoli di Dio per Ado- 
zione . £ . _ . ~~ 7^ 

La Grazia dell' Adozione ci [a maina maniera particolare Figli del^ 

Padre Eterno ■ ■ 7 8 

^ * Noi 


1 
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Noi chiamiamo fpecialmente il Padre Eterno Noftro Padre : <A 
Lui s indirizzano la maggior parte delle Pregherò della Ghie- 
fa , fruga P er à [epurarne il Figliuole , nè lo Spirito Santo . 79 
Uotabtle differitila tra la forma delle Pregherò thè fi fanno al 
Padre , e quelle che s' indiriggano direttamente alla Trinità . 
In quefie ultime non fi aggiunge : Voftro Figliuolo . 81 

Quelle verità chiaramente [piegate , e confermate da San Fui . 

Rtngio. 8z 

A UT. X 1 . Fragile appoggio thè il Gefuita Berruyer fi procaccia in 
alcuni •littori della Jua Società . 85 

Ni uno di quefii tutori ha detto quello che ardifeono dire i Ce- 

fuiti ^ frduino e Berruyer. , . > . Stx 

Non è lecito di prevaler/! del fuffragio d' alcuni particolari */futo- 
ri contro il Confenjo de' Padri , e l’ unanime Infegnamento 
Sella Cbic/a . ibid. 

Art. XII. Conclufione di quefìo Capitolo , e dei due precedenti .88 
CAP. VI. Terga fpegie tT ingiuria recata alla Divinità di Gefu - 
crifio dai PP.Jfrduino , e Berruyer , col pretender efft , che la 

Umanità di Gefucrifio fia cib che in Lui è Dio . go 

Art. !• Spofigione della tede Cattolica . Non Ji pub dire inverun 
fenfo , che la Umanità di Gefucrifio fia Dio . Errori de' Soci * 
niani fu quefio punto . Conformità de' PP. frduino e Ber - 
' ruyer con cetefli Eretici. ibid. 

Art. II. Secondo i PP, ^frduino e Berruyer , cib che in Gefucrifio 
i Dio jè la fua Umanità confiderai a direttamente ed in fe fief- 
fa • ficcome defla b quella che , fecondo ejji , è il Vero e Na . 
• __ turale Figliuolo d: Dio . 

^ P- Berruyer per l’Uomo- Dio intende la Umanità di Gefucri - 

fl° L ■ , ibid. 

Vire che la Umanità di Gefucrifio i il Vero e Naturale Fi- 
gliuolo di Dio, è un dire che la Umanità di Gefucrifio fia 

1 r ‘ ibid. 

03 * fi a confeguenga è confeffata formalmente dal P. Ber - 

***** *1 - ■ . ibid. 

Art. IH- Secondo quefii medefimi tutori , la Umanità in Gefu • 
crijlo i ciò che è Eguale , ovvero che è flato fatto Eguale 

% 5 


As secondo quefii tutori , Gefucrifio è un Dio digerente dal 
Verbo Eterno . 


'^ RT *u.Tr 1 ue fi‘ ' / futori , l' Umanità di Gefucrifio dee ado » 

~ ’* ,r * ,,am tnte , ed in fé fieffa , Dottrina Cattolica intorno 


TcTtr 


-jtll 
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alF adorazione dovuta all' Umanità Gefucriflo . i oj 

CAP. VII. {Quarta Jpez<c di attacco dato alla Divinità di Gè- 
fucriflo da' PP. Arduino e Berruyer , col diftinguer cbe fan- 
no perpetuamente , ed affolutamente Gefucriflo dal Solo ed Uni- 
co Vero Dio. 108 

CAP. Vili. Quinta fpecie di attacco dato alla Divinità Gefucriflo da' 
PP. Arduino e Berruyer , collo [pigliarlo cbe fanno di tut - 
ti gli attributi Divini , e di tute i caratteri effenrjali della 
Divinità. iti. 

Art. I. Il P. Berruyer toglie di un fol colpo a Gefucriflo tutti gli 
attributi effen^ia/i della Divinità . 1 1 j 

Art. IL I PP. Arduino , e Berruyer tolgono a Gefucriflo la fua 


Eternità . 


1 2 


Spiegazione Sociniana , che il P. Arduino da a quell'oracolo del 
Profeta Michea: EgrefTus ejus ab initici, a diebus aeternitatis.ibid. 
Com' egli fpiegbi quelle parole del Santo Precurfore . Prior me 

crat . 117 

Come fpiegbi quelle parole del Salmo CI, applicate a Gefucri- 
flo da S. Paolo.’ Tu autcm permanes (ovvero permanebis ). 
Egli dice efpreffamcnte , cbe Gefucriflo non ha Tempre efi- 
ftito, cb' Egli ha incominciato ad efferc, cbe ha principia* 
to ad efler Dio . ibid. 

La medefima empietà profferita dal P. Berruyer . Ilo 

Quelli due Autori tolgono alla Chic fa la prova dell’ Eternità 
di Gefucriflo indicata da S. Paolo nella maniera di cut la 
Scrittura parla di Melcbifedecco figura di Gefucriflo. llj 


Le tolgono ejji la prova contenuta in tute’ i luoghi della Scrittu - 
ra , dove fi dice , cbe Gefucriflo è difcelo dal Cielo, e che 
il Padre ha fpedìto il fuo Figliuolo nel Mondo. i*S 
Art. IH. I PP • Arduino e Berruyer tolgono a Gefucriflo la fua 

Immenfità . . . ■ , ; • •- ' - 1 3 1 

, Gefucriflo è prefente dappertutto fecondo la fua Natura Divina. ib. 

Come i PP. Arduino e Berruyer Jptegbine quelle parole di Ge- 
. fucriflo (Johan. c. 3. v. 13. ) Ftlius Hominis qui eft in C ce- 
lo . I?* 

Prova decifiva della Divinità di Gefucriflo , che Cafftano cavò da 

quejlo Teflo contra Neflorio . 133 

Come quefli Autori fpiegbino quelle parole di S. Gio'.Sattijìa 
\ (Job. c. t. v. 18. ) Umger.itus Filius , qui eftinfitiu Pa* 

. tris , &c. .*34 

Art. IV. I Gefttiti Arduino e Berruyer tolgono a Gefucriflo la fra 

_ Scien- 
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Stfen^a Divina . 1 36 

Due Sciente in Gefucriflo : la Scienza Divina ed increata , cb' 
Egli ha come Dio ; e la Scienza creata , eh' Egli ba come 
Uomo . jbid. 

Il P. B erruyer non ammette in Gefucriflo che una Scienza crea - 
ta ed inftifa , ed efclude formalmente la Scienza Divi - 

na • H7 

Tal' è ri fenfo cb' egli da ai fefh Sagri che parlano della Scien - 
. Z a dì Gejucrijlo . 

Il P. -drduino ba fervilo rn cib di guida al F. Berruyer. Empie - 
tà del fuo Commentario. 

Confe quefli due y tutori J pieghino quella profe/fton di Fede de • 
R l> pojloli {Job.c. 16. ) . Scimus quia Icis omnia . ! . 

In hoc credimus qaia a t)eo exilti . j 4 2, 

Spiegatone Sociniana eh' efji danno a quelle parole di S. Paolo 
[Colojf. c. 1. v. 3. }Cbnflr Jelu, in q^o funt omnes the- 
làuri Sapienti* & Scienti* abbonditi . ibid. 

Come [pieghino iTcfli che attribuirono a Gefucri/lo il vedere 
i penfiert , e il fondo de' cuori . *4^ 

Art. V. I PP. t/frduino e Berruyer tolgono a Gefucri/lo il titolo 
di Creatore. 

•Ritentato enorme di cotefli tutori contea il principio dell’ Evali 1 
getto di S. Giovanni, jbid. 

Rigettano ejft ti fènfo proprio ed unico di quelle parole , le qua- 
li fono fiate fempre intefe uniformante nella Cbicfa . Tutte le 
cofc fono fiate fatte per mezzo diLur. 149 

Ufo che ba fatto Santo ^goflino di queflo Te/lo centra gli sAria. 
— y y/ , “ 

Frigia obbiegione , che tir. Berruyer, ad efempio degli JlVia- 

^ ni , fonda futla Ptepofigione T Per- 

Quantunque te Tre Perfone Divine operino infeparabilmente nella 
Creazione, operano tuttavia Jecondo /' ordine delle Procefftoni 
Divine; di maniera che il Padre opera per mezzodei Figliuolo . 
, QffJta Verità- fìabilba e / piegata da J’. Tommafo. 15"? 

Le Pupo fifoni Ex , Per , In T Cum fi prendono fpeffe fiate in. 

Tiffcyniemente nella Scrittura . Ojfervazioni di S. Bafìlio , e 
_ Santo vdgojìina fu queflo propojit ». fqjf 

Qpflc paroie.'Umrua per Ipfum fatta lunt, inferite nel Simbolo 
della Fede, per efprimere che il Figliuolo di Dio Gefucri/lo No- 
Pro Signore è il Creatore di tutte le coje . 158 

Spiegazione Sociniana de PP. ^Arduino e Berruyer. Seconda effi r 

* * L Olii. 
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Omnia non lignifica tutte le cofe : Mundus non lignifica il 
Mondo: Per ipl'um non lignifica per Lui , ma a contempla, 
zione di Lui . ibid. 

L' Arduino da il medefimo fcnfo che i Sociniani a quello paro- 
le c la- Lui era la Vita , e la Vita era la luce degli uo- 
mini. idi 

Art. VI, Continuazione della fteffa materia. jfa 

Come i PP. Arduino e Berruyer J pieghino quelle parole della 
Epiftola agli Ebrei.' Per quem fecit & fatcula . ibid. 

Spiegazione Ariana e Socìniana che danno ejji a quelle parole 
[ I. Cor. c. 8 . J L T nus Deus Pater , ex quo omnia . . . 

& unus Dominus Jcfus Chriflus , per quem omnia . Due 
rifiefii importanti fu quefto- Tefio . 

Za Divinità di Gefucrifto y e la fua qualità di Creatore , e di 
Confervatore di tutte le cofe chiaramente {labilità da S . Paolo nel 
primo, capo, dell! Epiftola a'Coloffefi. 
interpretazione Socìniana , che iPP. Arduino e Berruyer danno a 
-, queftoT efto dell' ^poftoìo, . j 

Cofa intendono effi per tutto ciò che è in Cielo , ed in Ter-, 
ra , per le colè viCbili ed inviabili , per i Troni , le Do- 
minazioni , i Principati, e le Podeftà. lòp 

. Empietà y e ajfurdità di quefto Commentario . Infitto che il P. 

Berruyer fa fu quefto propofìto alla Chiefa Cattolica. 172. 
Art. VII. I PP. Arduino e Berruyer tolgono a Gefucrifto laOn- 
nipotenza nella operazion de' miracoli 175 
E' un domma di Fede chiaramente rivelato nell y Evangelio , che 
Gefucrifto opera i miracoli colla fua propria Potenza , e non 
femplicemente colle fue pregherà .. ibid.. 

IIP. lerruyer. infogna apertamente che Gefucrifto non fa miracoli 
fé non colf ottenergli colle fue pregherò . I qg~ 

Parlar di quefta maniera. , ì un negar la Divinità di Gefucri .. 

fio. .. ibid.. 

La obbiezione, che il P. Berruyer cava cogli' Ariani dalla ora-- 
Zione che Gefucrifto ha fatta prima di riffufeitar Lazzaro ^ 
pienamente confutata da S. Grifoftomo , ed da Santo- cimbro- 
' gìo . . ibid.. 

Art. VITI. Continuazione della fteffa materia.. iSS 

La medefìma beftemmia è fparfa in tutto il corpo > della Storia 
del P. lerruyer - ibid- 

La Divinità di Gefucrifto , e la fua Onnipotenza • nella opera- 
Z>on de'mifacoli ftabilita pofitivamente dallo ftejfo Gefucrifto ir M 
. „ X. G«V 
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S. Giovanni al Cap. V. • jgg 

Spiegazione Sociniana, che i PP. Arduino e Berruyer danno a 
queflo Teflo Evangelico . tpt 

, Artifizio occulto in due frajì del P. Berruyer , colle quali fembra 
egli confejfare , thè Gefucrijio in quanto Dio , operi i miracoli 
in virtù della Onnipotenza Divina. \g^ 

Art. IX. Continuazione della Jleffa materia . 198 

. filtro luogo dell' Evangelio , in cui Gefucrijio prova la fua Di- 
vinità , e la fua Onnipotenza per i fuoi miracoli (Job. XIV. ). 
Eccellente parafrajì di quejìo per M. Boffuet . . ibid. 

Commentario Sociniana , che i PP. Arduino e Berruyer fanno di 
quejìo Tejlo. 204 

Art. X. Continuazione della flejfa materia. 21 0 

* applicazione , che della lor dottrina fanno quefti ^Tutori a molti 
miracoli di Gefucrijio , ed in particolare a quello della fua 
Rifurrcz’one , e a quello della Mifftone dello Spirito Santo fo « 
pra gli «fpoftoli . ibid. 

Art. XI , IGefuiti Arduino e Berruyer tolgono a Gefucrijio ogni 
~ operazione Jifica , e propriamente detta nell' ordine della óra » 
V? * 214 

J miracoli operati da Gefucrijio colla guarigione de' corpi , fono 
. una prova , e un immagine del fuo potere f, opra 1 ' anime 
nell' ordine della Grazia . il 4 

Gefucrijio è tutt' a un tempo e la cagione meritoria della Gra - 
Z ,a > <» quanto Uomo, e la cagione efficiente in quanto Dio . 
ConncJJìone tnjepar abile di quejle due verità. < zit 

In qual fcnjo Gelucrijto Jìq il Capo della Chiefa . Influenza fi * 
" f ,ca di quejìo adorabile Capo nelle fue membra. 117- 

Secondo i PP.^frduinoe Berruyir r Gejucrijto non ì la cagione 
Jtftja ed efficiente della Grazia • ma unicamente ìa cagione me* 
rate e meritoria. I Zig 

Art. Xir, I PP. *dr duino- e Berruyer tolgono a Gefucrijio la 
podejlà Divina <f ijìituire t Sagramenti , e di annettervi la 


Grazia. 


*11 


Non appartiene che al fole Dio lo ijìituire i Sagramenti, e prò * 
darne l effetto, interiore . Qy eflo- doppio potere appartiene a 
Gefucrijio jbid. 

Secondo il Berruyer r CefucriJlo non ha ijlituito i Sagramenti coma 
Dio, nè in virtù della fua Divina Onnipotenza'. 1Z 6 

Secondo quejli mede/imi tutori , Cejucrijlo non opera fiftcamtn- 
te l effetto, interiore de' Sagramenti*. zzy 

Rc-t 
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Recapitolazione , e concbiuftone di queflo Capo. 22 $> 

CAP. IX. Quinta fpcyc di attacco dato da' Gefuiti Arduino , e 
Bcrruyer alla Divinità di Gefucriflo , col togliergli che fanno ogni 
operazione Divina ,e col no» attribuirgli cbt azioni umane . 230 
Il non attribuire a Gcfucrijlo che una fola operazione , ne altra 
che azioni umane, i lo Jleffo cbt farlo un puro Uomo. ibid. 

I PP. Sfrduino e Bcrruyer non ammettono in Gefucriflo alcuna 
optrazjon Divina , ni alcuna azione, ma foltanto e operazione , 

e azioni umane. 232 

CAP. X. Sefla fpez<‘ di attacco dato da' Gejuiti Arduino e Ber » 
ruyer alla Divinità di Gcfucrijlo, col dare ai tejli della Scrit - 
Tura , ebe JlabiliJcono qttcjìo facro Domma , le interpretazioni 
medejime che vi datino gli Ariani , e iSociniant. 237 

£’ dover e{fenz<ale degl' Interpreti dalla Scrittura Santa di fare 
in e\fa offervare le prove dei donimi della Bade . I PP.~ 4 rdui~ 
no e Bcrruyer fanno tutto il contrario . ÌBIcL 

Spiegazione Ariana e Sociniana che il P.^rduinoda a quelle parole db 
■ Gefucriflo ( Job. X.30. ) M Padre- e Io fumo una cola ìftelta. ibich 
Come iPP. Arduino e Berruyer J pieghino quelle parole diS. Paola, 

[ Coloff. //.p. ] Tutta la pienezza della Diviniti abita in Gel’u» 
crillo corporalmente . MI 

CAP. XL Concisione di quefia Sezione , e delle due precede»». 
Parallelo della dottrina de’ PP • Arduino e Bcrruyer con t‘Erc ~- 
fte de' Sabelliani, de' JStfl ariani , e de' Socinlani . *43 

In che i PP. Arduino » Bcrruyer fi accordino coi Sabelliam , e 

in che fieno differenti . M 4 

In che fi accordino effi co' Nejloriani, e in che differifeano. 24?' 
Intiera conformità di quejli tutori coiSociniani Jopra Io-Trinità, 
la Incarnazione , e la Divinità di Gejuchjlo. *S°‘ 

Quarta Sezione 
DELLA SECONDA PARTE 

Gefucriflo degradato da’PP. Arduino e Bcrruyer nelle fue qualità di- 
Meffia t aiSalvadore,di Pontefice, di Mediatore, e di.Re.254> 

Perché , ed in qual fenfo Gefucriflo. chiamò- fe Jleffo Figliuol dell’ 

Uomo.. »15 

Co fa intendano i PP.^rduinot Berruyer per il Figliuol dell Uomo ,, 
e le confeguenza che ne traggono. Obbietta di quefia Sezione. 2.S & 

CAP. I. Error fondamentale de’ Gefuiti Arduino e Berruyer fu 
quefia materia , nel pretendere che in Gefucriflo i Juoi titoli di 
Primogenito , di Re, dì Capo degli uomini, di Cri fio, e di Mefr~ 

fi*-» 
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fia Jieno fondati [opra il diritto della fua Nafcita Umana . 
Chimere che Spacciano a quefio proposito. 2^7 

CAP. II. filtri errori de' PP. Ar duino e Berruyer innejlat! fui prc- 
cedente . \ 264 

Atr. I. Primo errerei Nel fondare eh: fanno in Gefucrljlo le fiìe 
qualità di Pontefice , e di Mediatore fui diritto della fua Nafcita 
Umana. Quefio errore è condannato efpreffamente da S. Paolo . ib. 
La qualità di Mediatore in Gefucriflo , ì fondata full' Unione 
delle due Nature nella jua Perfona ■ 268 

Art. IT. Secondo errore’. Nel far contrarre a Gè lucri fio . in virtù 
della luì Nafcita , un debito fondaco in rigor di fiiuftizia, 
c una obbligazion penale di Joddisfare a Dio per t peccati 
degli uomini . 2Ó0 

ArT. Ili- Sbaglio mafjiccio del P. Berruyer nella maniera di cui 
fpiega la Soddisfazione di Gefucrijlo . 274 

Cofa dica a quefio propofito il P. Berruyer nelle fue Differta. 

K'oni. ibid. 

Frammento del medefimo P. Berruyer fu quejla materia , chiq . 
maio preziofo e molto degno di e (Ter conlervato . Votato - 
re altro in effo non ìfp.tccta , che le illuftoni del fuo proprio 
fpirito- X7S 

Contraddizione e affurdità che vi è, nel pretendere che Gefucriflo 

effendo tenuto per un precetto naturale di foddisfare a Dio , 
tenuto non foffe ad accettar le condizioni ricbiejle da Dio per 
la Sodditfazione . ij 6 

E una empietà il foflenere che poteffe darfi , che Gefucrijlo faceffe 
arenare il Trattato della no/lra Redenzione , col non accettare 

le condizioni richiede dal Padre . iRc> 

•Altra empietà , nel pretendere che Gefucriflo poteffe non effercl 
niente in ordine alla Religione . ibid. 

'edl ( ra empietà. Secondo il P. Berruyer, debitori fiamo della no - 
[Ira Redenzione , non a Dio , ma alla Umanità di Gefucriflo. 28 £ 
Art. IV. Spofizione della dottrina della Cbiefa fu quejla mate - 

_ AD^TTT ; 

CAr. 111. Error mafjiccio de' PP, sfrattino e Berruyer , nel fon . 
dar fbq fanno in Gefucrijlo le Divine qualità </<’ Uomo- Dio, 
* Figliuolo di Dio fui pretefi diritti della fua Nafcita 
- 287 

Quejh ^tutori Juppongono manifeflamente ,che Gefucrijlo fia fla. 
to fatto Figliuolo di Dio in confeguenza della previfione de 

fuoi meriti umani. rpz 

CAP. 
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CAP. IV. Che la dottrina de' PP.ufr duino e Berruyer tende mg. 
-■ nifeftamente a fare del Regno tutto fpirituale di Gefucrijlo 
una Regia dignità temporale , e una Monarchia nnivcrfale \ 
fondata fui diritto della jua Najcita Uman 
Gefucrijlo è veramente Rei in qual fenfo. La 
ti è di un ordine tutto fpirituale . 

IGefuiti Arduino e Berruytr nello Jlabilire la Regia dignità 
di Gefucrijlo fui diritto della fua Nafcita Umana , ne fanno 
" neceffariamente una dignità Regia temporale di fua natu- 
ra . ..... 

Quejla falfa idea è fparfa in quantità di luoghi de' loro Scrit- 
ti . ^g 6 

Ciò che la Scrittura dice della vittoria di Gefucrijlo fopra i 
Demonj , i Gejuiti Arduino e Berruyer lo intendono di 
una pretefa vittoria di Gefucrijlo fopra tutt’ i Principi , e i 
Re della Terra , eh' Egli ha foggiogati , per riunir in fe tut - 

ta la lor potenza. 303 

Spiegazione che danno a quelle parole di S. Paolo : Expolians 
principati, & Poreltates.traduxit confidenter palam trìum- 
phans, illos in (emetiplo. 310 

Come Gefucrijlo abbia trionfato de' Demonj colla fua Morte. 31 3 


» • 2 9ì 

fua Regia digni . 

ibid. 
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ISTRUZIONE PASTORALE 


Di MONSIGNOR 

VESCOVO DI SOISSONS 

Contro gli Errori de PP. Arduino, e Berruyer. 

DELLA TERZA SEZIONE 
DELL A SECONDA PARTE. 

Capitolo V. 

J Sagri Tejìi , ne quali Gtfucrijìo è appellato 
Figliuolo di Dio , difeji dalle Sociniane interpre- 
tazioni dei Gcfuiti Arduino e Berruyer . 

On balìa avervi mofìrato che la Dottrina dei Pa- 
dri Arduino e Berruyer intorno la Filiazione di 
Gefucriflo , rovina da tutte le parti contro la 
immobil rocca della Fede; ma è necedario an- 
cora, per non lafciare niun dubbio in una cosi 
importante materia , fventare le obbiezioni di 
quelli due Autori . La verità, Tempre certa della 
vittoria, non teme di edere troppo conofciuta , nè troppo efa- 
minata . Gli infulti medefimi , che le fi recano , fono per lei 
materia d’ un più compiuto trionfo . Di più , noi fiamo tenuti 
di vendicare i facri oracoli , tanto indegnamente corrotti da que- 
lli temerarj interpreti , coll’ orribile abufo che elfi ne fanno ; c 
T. II. A , . . .... me. 
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mediante la Tradizione , e l’ Infcgnamento della Chiefa , fiflarne 
il vero fcnfo . Una -delle principali obbligazioni del nollro mi- 
riderò , fi è di fpiegarvi le parole della vita contenute ne’ fan. ' 
ti Libri ; ficcome uno de’ vodri principali doveri è di edere 
'Tantamente avidi di tutto ciò, che può facilitarvene la /aiu- 
tare intelligenza. 

Artìcolo I. 

Che è evidentemente falfo , che li Giudei , e gli ^fpofioG 
fteffi abbiano potato concepire la qualità di Fi- 

glfuoló , che Gefùcrijlo fi è appropriata , fe non nel 
[enfio de' Gefiuiti Arduino e Berruyer.. 

C ominciamo da un’ obbiezione fu la quale il Berruyer 
infide aliai. Egli è tanto piò decedano il confutarla , quan- 
to che ella tende a far man bada generalmente fovra tutti i . 
Tedi Evangelici, ne’ quali Gefucrido è appellato, o Egli ftelfo 
,ii nomina Figliuolo di Dio»"-* '• *• *’ • !• -.* V* 

Raziocinio .11 Berruyer fod iene , che li giudei, e gli Apodoli dedi non 
Tutto' ^ l avre ^hon potuto capir niente delle parole di Gefucrido, quando 
fallò*. 0 V * diceva Figliuolo di Dio , fe avede per' quelle voluto lignifica- 
re l’Eterna fua Generazione » Perocché, dice egli (i), fino all’ 

.7 o j v ■ '■ or » 


-(i) Bei r. *. pari. tom. 8. pag.x<;8. F.phefii de Spititu Sanilo : SeJ negai, 

J5p. , & 160. Si Jefus Chnitus credi fi tres flint in Deo UJno guem coli- 

& dici Filius Dei non poffet , nifi, mus Perfon*, quarum prima Pater, 
quatenus & in qnantum ereditar quia fecunda Fili us Ct , .audivimus . E 

Verbum . . ..eft ab -Sterno Jifiuj pag. 162. id?. Con Steri igitur eo 

Patris; dicendum profeto effet, ne- tempore, virum illum , qui fe Mrf 
que Petrum in gemina confeflione, fiam afferebat , . .. . effe Veruni oc 

ncque Martham ncque Principem Sa- naturateti! Filium Dei , erat primo 
cerdotum Caipham jn fua interroga- confiteri, Deum Unum & Venim, 
tione, ... vidiffe quidpiam, & Deum Abraham, Deum Ifaac,Deutn 
intellexiffe. Nondum erat diferte de Jacob, Deum ut cognitus erat & re- 
explicite revelatum omnibus, fed nec velatus Judatis , non adoptaffe fib» 
ipfis, credo, Apoflnlis , myflerium tantum, . . «fed vere libi feciffe 

trium in Deo Uno Perfonarum ... ex femine David , fecundum Carnem, 

Duro adhuc mortalis viveret,. ■. . Filium, qui unione hypolìatica Hu- 
voluit fe quidem credi ab eis (Judxis) manitaris fu* cum Deo, lit verus,. 
Filium Dei, fed Dei Unius & Veri, naturalifque Filius . . . Nondum 

Dei, Abraham , Dei Ifaac, Dei la- erat in hac ìpfa Fidei Confeffione- 
eob,c juem ipfi , a Moyfe- & Proprie- Fidem fuam explicitam «tendere ad 
|is edotti , unum De|im; colebant & ,tres in Deo Uno perfonas, quarum 
credcbant. Erat ,tunc- irta .Fidei con- prima eli Pater ab «terno generans 
fediti fufficiens & neceffaria. Si plut Verbum , fecunda FUius ab «terno 
ab ipGs erigeret Chriflus , refpondere generatus 
^inique poterant quod poli hac Paulo ' 
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Contro gli Errori dePP. A. e B. Par. IL 3 

ora non era flato peranche rivelato agli uomini, il miflero del* 
la Trinità . Iddio non s’ era fatto conol'tere agli Ifraeliti , fe 
non fotto la idea di Dio Uno e Vero y del Dio d’ Abramo r 
d’Ifacco,e di Giacobbe. Sotto quefla fola idea adoravano Iddio 
li Giudei, per Mose e per IL Profeti inflruiti . Per conCeguento 
quando Gefucriflo dichiarò loro, eh? egli era il. Figliuolo di Dioy 
non. poterono concepire altra cola , fe non che. egli fi diceva Fi* 
elio di quel Dio Uno e Vero ,, eh! effi conofceyano , e che s’ era 
fatto, conolcere a’ loro Padri . In quefla. folo fenfo adunque Gefu* 
criflo ha voluto v che lo. credeffero Figliuolo- di. Dio . Quefla Pro* 
feffione di Fede era per allora, fuffkientie; e fe Criflo avefTe da! 

Giudei richieflo, che il riconofceffero per lo Figliuolo Eterno di 
Dio Padre, avrebbon eglino potuto, rifpondere di non avere un* 
quamai fentito a dire ,. che in, Dio vi, fia più di una Perfona* 

Adunque , effo conchiude, confefTandofi allora che Gefucriflo è 
Figliuolo di Dio, fi, profeffava , che Iddio Uno e Vero , come 
lo. conofcevano i Giudei, non s’avea femplicemente adottato .Gefu- 
criflo, ma ft-, Cavea ancora fatto veracemente fuo Figlio fecondo 
la Carne , unendo, la. Tua Umanità con Dio; e in quello fenfo. 
folamente ha potuto Criflo manifeflarfi agli; uomini fotto la- 
qualità di Figlio di. .Dio., , 

Queflo fi è il grande argomenta del Gefuita, Berruyer . Lungi 
dal cercare d’ indebolirlo , 1 ’ abbiamo anzi efpollo in tutta la 
fua cflenfione y e forza . Ma la fua forza non è che debolezza .. 

Tutto vi è falfo ; e ad altro non tende , che a diflruggere i no* 

Uri dogmi più. facri .* •> : . .. 1 

I. E’ appoggiato unicamente fovra una fuppofìzione , la cui r. E’appoe- 
falfìtà abbiamo in altro luogo moflrata ( 1 cioè che il mi- si ar ° foto fu 
fiero della Trinità , c della Generazione Eterna, del Verbo non 1 Sappofiziooet 
era flato rivelato agli uomini prima della venuta di, Gefucriflo ; c heil Mille- 
che li Patriarchi, e- li Profeti, non. ne hanno avuta cognizione;, ro dellaTri- 
e che i Giudei non ne avean nemmeno la mcnoma.idea. Atterrato "rima™ Ge* 
che fia. queflo fondamento ,. tutto, 1 ’ edifizio fahbàcato fovra effo Fucrino riJe- 
crolla , e cade interamente.. lato agli uo- 

II Berruyer procura di foflenerlo coll’ autorità di Bellarmino, nunìl 
ma indarno ; perciocché queflo debole appoggio gli manca , cade 
fopra lui,, e l’opprime.. Bellarmino dice, è vero, che Iddio non 
ha voluto propor chiaramente, la Trinità delle fue Perfone al 
comune de Giudei , per timore che quel popolo rozzo, avvezzo 

A 2 •’ a 

. . • ..... •» . I. I f U ! , . . 

(1) Vedi il Tomo I. nella Sez. I. Cap.VL ,. 
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4 • lfìru%\one Pafìorale 

a veder adorare molte falfe Divinità, sì in Egitto ,d’ onde efcì 
come nel paefe di Canaan , ove entrò , non pigliale occafione 
da quello Millero per immaginarli , che gli fi proponevano tìe 
Dei ad adorare : ma offerva anche nel medefimo tempo ( I ) , 
che quello Millero fu rivelato fin da’ primi tempi , e che Iddio 
nell’ Antico Tellamento ne ha l 'parlò un gran numero di velli, 
già ; acciocché , quando apertamente , e volgarmente forte annun- 
ziato nel Nuovo, non fembraffe una Dottrina nuova, o contra- 
ria a ciò che fin a quell’ ora era fiato creduto : o nervazione , 
che da fe fola balla per diftruggere intieramente la fuppofizione 
de’ noftri due Autori . Bellarmino era sì lontano dal penfare , 
che il mifiero della Trinità fia fiato ignoto ai Patriarchi, e ai 
Profeti , che anzi nel medefimo luogo ne prova la verità con 
molti palli dell’ Antico Tellamenfo. 

* Polla an ** <l uan d’ anche fi concedefie al Berruyer , che li Giudei 
che quella n0Q abbiano avuta idea alcuna del millero della Trinità , e della 
fuppofizione, Eterna Generazione del Figliuol di Dio, non ne feguirebbe per- 
nondimenot c jx eh’ efii non abbiano potuto concepire la qualità di Figliuol 
abbiano po- Dio * chc Gducrilto * appropriava , le non fe nel lenfo 
luto inten- che ’l Berruyer immagina. Attefb che polla una tal fuppofizione 
néd'V/w dovrebbe dire, che le parole così chiare di Gefucrifto, appog- 
5? D/o, (e non S’ ate *i caratteri di Divinità, che in lui rifplendevano avrebbor» 
nel fe’nfo de’ dovuto infègnare alli Giudei verità fino allora da efii ignorate; 
PP. A.eB. cioè, che vi è in Dio un ladre che genera r e un Figlio il 
quale da tutta la Eternità c generato ; che quello Figliuol dì 
Dio, Eterno e Confofianziale al Padre, s’ era fatt’ Uomo, e 
che Gefucrifio era quel Figliuolo di Dio- fattoli Uomo. 

Era egli per avventura più difficile a credere filila parola di Ge- 
fucrifio, c filile prove luminofe, ond’ era accompagnatala Dottri- 
na di Lui , che Iddio genera un Figlio , il quale gli è Confo- 
ftanziale , e chc il Figliuol di Dio s Y era per la falute degli uo- 
mini incarnato, di quello che foffe il credere che Iddio confide - 
rato nell’ Unità delia fua Natura , s’ avea unito in Unità di 

Per- 


( i) BtlUrmin. Tom. I. Coatrcv. Mr.t. 
ce Chrijlo ccp. 6. Notandum e fi cum 
Theodoreto lib. ì. ad Grecos.Deum 
in veteri Tertamento noluiffe propo. 
nere myllerium Trinitatis «prede, 
quia Judzi incapaces erant , & quia 
recens ezierant de iEsypto , ubi co. 
Icbamnr Dii multi , & iqtratun erant 
in terrain Chanaan, ubi etiam mul- 


ti habebantor Dii , ne vidclicet pn- 
tarent Cbi etiam ires Deos proponi 
colendos : voluiffe tamen Deum adum- 
brare hoc myflerium , ìdque inulti* 
modis, ne cum in Novo TtOamento 
przdicaretur , non viceremr cumino 
novum , ncc «pugnar, s V eteri. Te- 
fiauicmo . 


Digitized by Coogle 


Contro gli Errori do PP. A. e B. Par.II. 5 

Ptrfor.a la Umanità di Crilìo , e che per quella unione avea 
fatta quella Umanità fuo proprio Figliuolo , e naturale ? Per 
quanto incomprenObili fieno i midcri della Trinità, e della In. 
carnazione , noi fono certamente di più del fognato Midero di 
una Umanità ipoftaticamente unita a Dio Uno , e fatta Figliuo- 
lo di Dio per quella delTa unione , ficcome per una Generazion 
vera, e propriamente detta. Ripeta pure il Berrtiyer quanto a 
lui piace , che li Giudei non aveano giammai fentito a parlare 
d’ un Padre, e d’ un Figlio Eterno di Dio, che noi gli chiede- 
remo, fc eglino fapevano poi, che il Melfia iarebbe nel tempo 
flato fatto proprio e naturai Figliuolo di Dio per una vera Ge- 
nerazione. Perchè adunque avrebbon elfi intefc le parole di Cri- 
fio in quell' ultimo feofo, anzi che nel primo, il quale ed è in 


finitamente più degno di Dio, e meno ripugna alla ragione? ^ ^ ^ 


3. Allorché S.^Paolo trovò in Efelb alcuni D.fcepoli, i quali f U pp 0 ^. 
non aveano udito ragionar dello Spirito Santo, la fua prima cura z j 0 ne, Gefu- 
fu d’ indolirgli accuratamente intorno al Midero della Trinieà ; criflo arreb- 
apprelfo li fece battezzare, e lor conferì il Sagramento della Con- 
fermazione. E Gefucrido che è il Dottore degli Uomini per ec- è 0 fa, inflruir 
cedenza , od anzi il loro unico Maedro ( I ) , [ Mitgiflcr vejler li Giudei del 
unus efi Cbrtflus ] avrebbe egli potuto tenere una condotta diver- trinità*" 
fa per rifpetto a’ Giudei, fuppodo eh’ edi ignorafTero il Midero j nvece di la- 
della Trinità, e che Quella ignoranza rendelfe loro impodibile il (ciarli nella 
credere in edo come a Figliuolo di Dio generato avanti tutti ] « n0ra ^ Z3 
li Secoli? Conveniva forfè alla fua Sapienza, alla fua Carità , e {]«n2iaie . 
•Ila fua attenzione per un Popolo , del quale era fpezialmente 
Minidro , e Apodolo , lafciarlo più a lungo nella ignoranza di 
un Midero , che è il fondamento , e t elfenza della Religione 
che era venuto a dabilir fopra la rerra ? E che ? La Miìnone 
del Figliuolo di Dio avrà avuto per principale oggetto , fc d 
preda Fede ai Gefuiti Arduino e Berruyer, di fondar una duo- . 
va Religione , (labilità folla credenza dei Miderj della Trinità , 
c della Incarnazione: e ili tutto il corfo delle fue Predicazioni , 
pon avrà dato a’ Giudei, l’ indolire i quali era a lui addogato , 
niuna cognizione di quedi due Miderj! Non ne avrà parlato nè 
meno a medefimi fuoi Apodoli , fe non che in parabole , e in 
enigmi ! Non gli avrà loro manifedati in una chiara e didima 
maniera, fe non dopo la fua Rifurrezione, in una Scuola priva- 
ta ; e gli Apodoli avran tenuta la medefima condotta! Che pa- 
r ado (fi ! Che caos di contraddizioni ! Non ci fermiamo di piu in 

que- 

(t) Matt. XXIII. io. 
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quelle fcandalofe alTerzioni ; mentre già ne abbiamo moflrata ba. 
Itantemente la falliti, e le perniziofe confeguenze nella prima Se- 
zione ( i ) . r 

fo de^fc- * 11 Gefuita Berruyer fodiene che la Fede di quelli due mi. 
foyer ne fc- “ tr J non era necedana durante la vita mortale di Gefucrido Ba*' 

Fedi ' della ‘S" &U- il t ? tdere che Gefucrillo è dato fatto nel 

Trinità , e 1 - L- P J Figliuolo di Dio Uno e Vero; c Crido da’ Giudei non 
della Incar- richiedeva di più: Erat fune i/la Fide! confcflio f ufficierà. • Foluit 

? m Cre t ab Ì S F J Uum Dei > f' d Dei Uniu * & KrU&c. Que- 
di “Sì “ an * era , dl par,ar fu PP° ne . contro l’unanime fentimento di 
di mezzo per t f uttl 1 1 c <>iogt , che eziandio dopo la venuta di Gefucrifto la Fé- 

J TfÌnÌtà V C de r 11 , a . I " CarnaiÌ0ne r n00 è nece daria di neceflhà 
ceno P dl , mtzz0 P er (1 eflrcr faIv ‘ conofcerli , e cosà anche fenza ere. 

derh ; e quedo era lo dato delle cofe durante la vita di Crido, 
fopra la terra, e ancora fin dopo l’intera rovina della Città e 
del Tempio di Gerufalcmme. 

Ma. noi loro diremo, perchè la Fede, che, fecondo voi, aU 
lora badava, non baderebbe anche prefentemente? Che cofa può 
mancar di elTcnziale alla Fede di un Uomo , che fi preferive di 
credere intorno a Gefucrido tutto ciò- che di lui da rivelato nel 
Santo Evangelio? Con quali ragioni della Scrittura e della Tra- 
dizione fi farà vedere, che la Fede Cridiana debba prefentemen. 
tc effe re piu efteCi, e abbracciare piìi dogmi % che nel primi tem*. 
pi del Cnitianefimo ? 

La Fede, S* Per ultimo, qual è adunque quella Fede Cridiana , che T 
Che il Berr. Berruyer affenfee edere data badante , e unicamente richieda da 
re data faf. P efucr ! fto mentre con verfa va fopra la terra >Confideva, dice egli, 
fidente du- * a . cre u ere chc Iddio Uno e Vero , come lo concepivano i Giu. 
rame il tem- dei , cioè confiderato come una fola , ed Unica Perfona Divina „ 
dlcazione^dì S ' avea fatt<> di Gefucrido il fuo proprio Figliuolo, non femplU 
Gefucrido, è ^ mcnte .P er adozione , ma per una vera e propriamente detta 
la pura , e Generazione, unendoli alla fua Umanità. Ma lotto <jual* idea po* 

déi's^ 1 * tevan ° 1 Giudei concepire quedo Figliuola naturale di Dio, fat. 
ni , e 1’ crn- t0 * c 8 ener ^to ne l tempo ? Non fi può dire fc non una dello 
pietà dei So- ^ ue : o che li Giudei dovevano credere- che l’Umanità di Gefu. 
cmiani . crido era unita ipodaticamente con Dio , conceputo come una; 

fola Perfona, di maniera che Iddio e Gefucrido fodero una def. 
fa Perfona : o che edi doveano credere che Iddio avea femplice- 
mente communicato a Gefucrido un abbondante porzione della 
fua autorità, fenza farne una medefima Perfona con Lui . Or l’u« 


na 


( i ) Tom. L Cap. VIIL 
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Contro gli Errori dePP. A. cB. Par. II. J 

na e l’altra di quelle due idee è piena di affurdità, d’eresìa, e 
di befìeinmia . 

Secondo Imprima idea , li Giudei non avrebbono potuto con* 
fiderar Gefucrido come Figliuolo di Dio, ma come la medefima 
Perfona di Dio vellica d’ una Natura Umana . Perchè il proprio 
effetto della unione ipodatica , fi è che le due Nature diffidano 
in una fteffa Perfona t laddove che la relazione di Padre a Fi- 
gliuolo, e di Figliuolo a Padre fuppone neceffariamcntc due Per J 
ione didinte, l’una delle quali fia il Padre, e l’altra il Figlio: 
effendo cofa imponibile, che chiccheflia diventi Padre , o Figlio 
di fe defl'o.. 

Non odante, fupponiamo che li Giudei fieno dati capaci d’ in» 
ghiottire una affurdità tanto drana , quanto lo è il pervaderli , 
come Praffea , e li Sabelliani hanno penfato di poi , che Iddio , 
conceputo come una lòia Perfona, li da incarnato, e che facen. 
dofi Uomo , da /atto Figliuolo di fe medefimo . In queda fup- 
pofizione , la Fede che Gelucrido avrebbe richieda da’fuoi Difcepo- 
li, farebbe data adunque l’eresìa deffa de’ Sabelliani , con queda 
fola diverfità, che i Sabelliani negavano che vi fodero in Dio 
tre Perfone , laddove che que’ primi Cridiani non 1’ avrebbon 
propriamente negate , ma iemplicemente 1’ avrebbero ignorate . 
per altro la lor Fede , e la idea , che cdi avrebbero avuta di 
Gefucrido come Figliuolo di Dio, farebbono date prccifamente, 
lo deffo che l’errore condannato dappoi ne’ Sabelliani. 

Che fe per evitare quedo inconveniente, fi prende l’altro par. 
tiro, c dicali che Gefucrido non efigeva altra cofa da’ Giudei, fe 
non che lo rifguardaffero come un Uomo fingolarmentc favorito 
da Dio, come uno che Iddio s’ avea unito in una maniera drettif. 
urna, che l’avea refi» partecipe della fua Divinità e Potenza in 
un grado molto /uperiore a Mosè, e agli Profeti , in una paro, 
la , come un Uomo , che Iddio avea fatto fuo Figlio mediante 
la pienezza de’ doni, e l’autorità onde ricolmato 1’ avea • egli è 
lo dello che dire , che Gefucrido voleva che li Giudei penlaffe- 
fo di lui quel che ne penfano i Sociniani. 

Ecco' alla perfine a cofa fi riduce la Fede , che ’l Berruyer af. 
ferma edere data badevole nel tempo della vita mortale di Gc- 
fucrido , e per tal modo badante , che Crido non ha ricercato 
niente di più da veruno di quelli, a cui predicò l’Evangelio. 
Ella fi è .queda una Immaginaria Fede, che non è punto dilfimile 
dall erefia de’ Sabelliani , ovvero dall’empietà de’ Sociniani . E potre- 
te voi , F. G. , non ^inorridirvi altamente ad una sì perverfa Dot- 

Ar. 


8 J/ìruzio ne P a forai e 

Articolo II. 

Confutagione della interpretazione Sociniana , che i Gefuiti 
iAr diano e Berruyer danno alle parole dell’ -Angelo , il 
quale annunciò alla Beata tergine , che il fuo Figliuolo 
farebbe il Figliuolo di Dio , il Figliuol dcll’Altiilirao. 

T Ra li moltitudine de’ Tedi dell’ Evangelio, ove Gefucrifto è 
chiamato il Figliuolo di Dio , ce ne fon pochi , che fieno pii» 
importanti di quello , in cui S. Luca riferilce le parole , che 
l’Angelo Gabrielle difle alla Beata Vergine. Concepirai nel tuo 
feno f e partorirai un Figliuolo, cui imporrai il Nome di Gesù’ . Ei 
fard Grande , e fard chiamato Figliuol dell" ^fltiflimo ( l ) . Spie- 
gando pofcia l’Angelo a Maria come s’adempirebbe in Lei que- 
llo Miftero lenza pregiudizio del fuo Voto di Verginità, le ag- 
giunte , dicendo : Lo Spirito Santo verrà fopra Te , t la vinti 
dell' Altifftmo ti adombrerà ; e perciò il Santo Frutto , che najcerd 
da Te , fard nominato il Figliuol di Dio. Quelle parole fono , 
per così dire , la chiave degli altri luoghi , ne’ quali Gefucrillo 
è detto Figliuol di Dio. Conciofìiacchè , chi può mai dubitare , 
che quell ’ augufta denominazione non abbia in ogni altro luogo 
il medefimo lenfo che ha avuto nella -bocca dell’ Araldo Celelle , 
inviato a bella polla ad annunziare per qual titolo il Figliuolo , 
di cui avea a diventar Madre , farebbe il Figliuolo di Dio , e 
Sforz r che avre bb e Egli per Padre, 

f„ ;n ° r , tj e . Per la qual cola non vi ha fottigliezza che non fia ftata^ im- 
ta da’ Sociniani , per far credere, che le parole dell’An- 


Arum- maginata 


filiti 

no e Ber - elo non 
tiyer, ad » ° 


t ' hanno da intendere di una Filiazione Eterna , ma 

lempiod-Mo- temporale • . . . , . 

per I Gefuiti Arduino e Berruyer camminano fulle medelime trac 


umani 


far credere , ce , Voi vedrete che la differenza , eh’ efli affettano di mettere 


è puramente arbitraria , c che alla fine 


deh' Aggelo f 5 e q uefti erctici 

debbano in- cui foltengono la caufa de Sociniam. . 

tenderti d’u U Berruyer comincia col cenfurare gl ’ Interpreti Cattolici , 1 
Temmiir' q ila l‘ non interpretano com ’ effi quello fagro Tello . „ Se colo- 
Con quai» to , die’ egli [a], i quali tra’ nollri Interpreti fi danno a^cre- 


& 

8. p. 


( i ) Lue. I. jr. ji. ?4- 

( 1 ) Herr. ». pan. torà. 

Cnholice quidem , led non ™™n» 
f irtaffe felieiter, nec quo libi lamia- 
cerei luce e. 'Tu , in eodem Evangelio- 


rum team explanando , eruditam fuam 
operano collocali* videntur tilt ex In - 
terpretiluH nollris , qui ptofiteutur , 
non alia ratione hic dici ab Angelo 
Filmm Marix futurum Filmiti Dei , 
quam - 


Contro gli Errori de PP. A.e B. P.II. .$> 

^ der* , che 1’ Angelo non ha dato al Figliuolo- di Maria il difpreiio il 
„ nome di Figliuolo di Dio , fe non perchè Gefucrifto dovrà ief- ^” uye ^ n 
M fer chiamato , e edere veramente Dio , o il Verbo , il qual queft’occafio- 

„ Verbo è da tutta l’Eternità il Figliuolo del Padre co- ne degl’ I"* 

„ ficchè , nella mente dell’Angelo , quella denominazione di FU «jPJ* 11 Cat ' 
„ gl tuoi o di Dio cada direttamente fopra la perfona del Verbo, 101 
„ e non l'opra la Umanità Santiilima che avea da naicere da 
„ Maria* quegl’interpreti, dico , danno bensì un lènto Catto* 

„ Beo a quello fello dell’Evangelio, ma la loro interpretalo- ’ - * 

M ne non è troppo felice, nè eglino Selli poffono cflerne molto , 1 q 
„ foddisfatti f “ ! 

. E chi fono adunque gl ’ Interpreti de’ quali quello temerario Ccmfcnf* 
parla con tanto dilprezzp? Forfecchè fono alcuni particolari, e e degl’ I nicr- 
non approvati dalla Chiefa? Sono anzi lenza eccezione tutti li Pa- prettucU’ja» 
dri, tutti li Commentatori piu ragguardevoli, lutti li Teologi Cat- tell ‘S e “ a di 
tolici - M- Boffuet contro la Veglione e le note di Ricardo Situo- JJildooawi 
ne fall iene ( i ) , ebe tutti li Padri di comune confentimento bau ,1 primo che 
rigettate la {piegatone de’ nollri due Autori , decidendo, che “ per <* n’è dipar- 
„ chiamare Gelucrilto Figliuolo di Dio nel fenfo che è appella 
,, fo nell’Evangelio cioè. Figliuolo unicp, il vero c proprio Fi* Bofluet . 

„ glio, bilogua necellària mente intendere, eh’ egli, è Figliuolo per 
„ natura , e della medefima eflenza del Padre „ : il che non G 
può dir? della Umanità di Crido Tenia un’ empietà manifeda . 

E’ fa venire in, particolare , che in quello fenfo fono fiate f pie- 
gate le parolq dell’ Angelo da Santo Attanafio , e da S. Cirillo d’ A- 
ieffàndria, /’ un de quali ì flato il lume del Concilio di Nicea , o 
F altro il capo di quel di Efefo • da S. A godi no , da tutto l'Occi- 
dente, col Papa alla tefta , nel' Concilio di Francfort . Maldonato 
Gefuita anch’egli è il primo, e quafi il folo, che fi fia dipartito 
dall’ unanime confentimento della Tradizione. Confella egli medili- 
ino che non ha in favor fuo niun Commentatore (%): perciò, dice 
gncot^'M. Boffuer (g), “Maldonato riprova manifeftamente i 
-w Santi Padri, e tutti gli tutori, che ba letto, fenza eccezione , 

■< Tt IL B i " ,, per >.■ 


-qnam quod Jefus Chriftns vere futv- 
rum Ct ac d-zendus Deus , aut Ver- 
bum, quod Verbuai eli ab sterno Fi. 
Iius Patii, . . . .. ideo ut ex mente 
Angeli denominano iila, Filini Dei, 
perfona na in redo attiri gai , non ip- 
J*® Fili! ex, Maria aaicituri fanftif- 
umam Humanitatem. 

f O Bofluet, Inllr. fopra la Vert 
del N. T diamente di Trevoux pò» 


•Ou'. . ... 

■o paflo. Tom. a. 

(2) Cialdonai. in Ine. A I. v. 
Votabiine Filini Dei : alai omnes.quoi 
vtderim, ita interpretantur, quali de 
ibrido et Qep , aut certe ut Homi? 
ne ,in unana cum Deo perfonam af T 
ioni prò ioquatui Ar.geJut . . . Qu in- 
quarti ego qnidem alluni atbitror ef- 
le Tentata. 

lì) Boflj»et «alla fteflb luogo. . 


1 


* 


ro ."•’t.'i.C. J^rùxhnt PaJiorale hmO 

.1 . < per iftàbiiire* il' patticoÌbre‘ di y lai fentimento: ££• quldint . 

iìì’fi'fi» adunque formalmente Unico Autore d’ una propofizio» 
, - f, ne fin’ allora 'inaudita nella Chifelà , e così fentenzia contra le 
medefimo, fecondo la regoli del Concilio j al che fe aggiugnia. 
mo, che tutti i Sociniani abbracciano la fua fpiegazione , e che 
A "di fatto tutti li Padri concordemente la rigettano co’Concilj, 
„ fi vede chiaramente eh* ella non può fcanfar d’ eflere condanna* 
. . m ta qualunque vólti" converti 'efaminarla . 1 

frivola ^deì " °PP° ne adunque il Berruycr al confehfo de* Padri , degl’ 
Padre Ber- Interpreti f ' e de* Teologi? Cofa che non- può efler più frivola* 
ruyer contro Pretende ( i ) che nel difcorfo dell’ Angelo ci fieno tre o quat» 
ne ^Se?Dot S parate , ' le quali non fono fpiegate da’iioftri Interpreti* Que- 
tor i fte lono , dice , li la particola, ideé , la qual lignifica, Che la 

«. i proprietà di- Figliuolo dì Djo attribuita a Gefucrifto e fondata 
fidi* operazione dello Spirito Santo , che doveva fopravvenire in 
Marii, e fulla virtù dell’ Altiffimo, -che dovea cuoprirla colla fua 
•mbra. 1. La Particola, &, che flegue immediatamente, e che 
eontraflegna ,- che oltre il Verbo, il quale è da tutta la eternità' 
J . i. Figliuolo del Padre , anche il Figliuol di Maria , per una nuova 
. .. ■ 1 ragione, farebbe detto Figliuol di Dib^ j. Il pronome neutro » 
qu»d , il quale , fecondo le regole della Logica , e 1’ ufo corno* 
he, non può esprimere la Perfona, la qual Infognava dinotare col 
genere mafeolìrioj ma folamente la Umanità di Gefuerifto. La pa. 
rola SanHum parimente in neutro, che farà Unto, é Santificata^ 
dallo Spirito Santo : il qual Carattere , aggiugne elio non può 

■ 1 t ... i ... i ■ • ' i . «oij. 


•il 


l) Be ri. i. -pari. tour. 8. ioo. 
idi. Cr io». Pace doAiffimorum Vi- 
rorum dixerim , tres periodi Evange- 
lica yoculas , & illas quidem ncn o-- 
tiufas. fed, ut cmLibet legenri. mani- 
feftum eli , de indugia leleflas , ab 
illis in interpretatione fua «pungi 

S raris , ve! ad fenfnm ' titubi invite' 
croie] neri . Prima vox eli [ idecquef 
in qua prò legitimo, fed unico deno- 
minationii fondamento ponitur attio 
tranfiens & libera IfmtMt Stufa in 
Marititi fuptrvtnturi , & virtnt Si- 
ti filmi Virimi calli filma in tempori o-' 
timbratura . Secntida vene eft t V 
*0* voci ( ideoque ) adjUntta , -em- 
philim quamdam habit , notaiqoe non 
tantum Verbum , quod «l ab eter. 
no Fitius Patri* , fed nafcirtrum e* 
Maria Yirgine Filmo nova etiam ra- 


- tiooe vocandum eflcFr/wm D«'...T»ih 
tia VOir eli [ quoti J Quod nafte' ir 
te SanHum , qua loquendi form a n 
neutro genere , (écundum logtcos 
nes , imo & familiare» loqwn* * 
fum ..non appella m reflo 

fed Human.tatem ;& ubi. de Cirillo 
acìtur , fenttifllmzm eius Hlrmamta* 
tero ex Virg.neo fanguine propagan- 
dam , donis ornandam omnibus , & 
Ferfona uni Divina in tempore coo- 
jnngendam. (luarta vox adjici potell 
[ Sanfium ] quod plerique omnes re- 
tte imerpr*»antor unttum a Spirito 
Santto, & eximie fenttificatum ! A 
ilìud proietto «pittici urti in retto api 
tari Verbo non potell , Filio Patti» 
arte mi atemo: uniepin retto conve* 
nit Saiftiffima Chrffli Humamtati e» 
Virgilio nafeiturae : 1 ° * 


I 


Dii 



Contro gli Errori de'PP. A. e B. Par. 11. it 

convenire direttamente al Verbo, ma (blamente alla Santa Urna, 
nità , che dovea nafcere da Maria . 

Che pretendono quelli Autori. Si perfuadon per avventura di 
Soggettar la parola di Dio alle lor vane oflervazioni grama tir a. 
li , lenza curare la Tradizion collante di tutti lì fecoli ? Chi 
fpiegando il Sagro Tello, s’abbia d’attendere ad ogni minuta 
particola ; che fi (ludj di farne fèntir la forza, e l’energia , que* 
fio è quel che non debbe trafcurare ogni accurato Commentatore ... 

Ma rigettare i fenfi della Scrittura più univerfalmente autorizza* 
ti dalla Tradizione, e in lor vece follituire interpretazioni lira* 
ne , feonofeiute a tutta 1’ amichiti , favorevoli agfl Eretici , fot* 
to il pretello di qualche particella , o di qualche altra leggier 
parola, che s’immaginerà non efferc abballanza (piegata, quell’ è 
un introdurre una regola la più falfa, la più temeraria , e la più 
dannofa , che potfa edere ; è un violare la legge tanto indifpenfa- 
bile del Concilio di Trento; è un abbandonar le- Divine Scrit- 
ture alla sfrenata licenza; degli Spiriti prefontuofi , arditi , e pe- 
tulanti ► j ; . • .!:• i : 

Ma non ci rellrigniamo a quella o Nervazione „“E’ neceflario-, 

„ dice M. Bolfuet (i ) lafciare fenza rilpolla coloro, che voglio- 
,, no trovar nelle parole dell’Angelo sì dannevole confeguenza . „ 

Ma, per quanto difpreggevoli fieno le obbiezioni di quelli Au- 
tori, Voi non vi maraviglierete fe per l’ intereffe della Fede, noi 
vi ci tratteniamo alquanto Vedrete y che non folamente non ci 
ha ncflùoa parola nel difeorfo. dell’ Angelo , che non fia fpiegata 
ktteralmente dalla Comune interpretazion della Chiefa ; ma che 
quella è la fola , che pienamente convenga all’ intero valore de- 
termini . , . . i - . . • 

< I. Che indecenza non v’ ha in Sacerdoti, e Religiofi, i quali fi 
gloriano del nome di Cattòlici, di tanto in fi fiere folla particella Toefulti Ar- 
ideoque ! Non fanno efli per avventura che li Sociniani ne dedu* duino e B«r- 
Còno il lor principale argomento per combattere la Divinità di r J l | yer dlnnt> 
Gefucrifto , col pretello , che egli non è per altra ragione chia- u * 
nato Figliuolo di Dio , che per la fuu Concezione miracolofa , ì prefa dii 
la quale , dicon’ efli , gli ha dato Iddio per Padre ? Si può egli Soeini “ i ; , e 
più apertamente favorire la loro empietà , quanto col foflenere , "h? a fevc^ 
come dopo l’ Arduino fa ilGefuita Bcrruyer {z), che la panico, urli . 
la ideoqut , allegria la operazione dello Spirito Santo in Marii 
per fondamento unico della qualità di Figliuol di Dio attribui- 
ta a Gesù, prò unico fondamento f 

B»" Elia ' 

(i ) BoflTuet nel luogo tede citila num. ij. ... .. \ ,■ 
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1» ljlrux'tonc P a firn alt ■ 

Vero fenfc Ella è tanto vergognofa co&.il penare fu quello, come li So» 
EcceU cir,iani » ch ? ‘ no(lri due Gelimi han proccurato d'evitare un Ibi 
lente Co- m *8^ ante f Q fpetto . Per lo che etli mettono una differenza tra 
mentano di etti . « quegli Erotici. E quella li è, dicono, che 1* operazion 
Caffi ino ne’ Divina non fi è terminata a formar la Umanità di Geluefifto * 

contra Ne’ ‘ na che dl P iìl efla la unita a una Perfona Diviti* . Ma do* 
fiorio . mandino loro iSociniani ove fia la prova di quella feconda ope- 

razione , e con quali tecmini venga contraffegnata nel difcorfo 
dell’Angelo, relleran’ eglino fenza riporta. In fatti egli è evi- 
dente che l’unione della Umanità col Verbo, è efprefla° (blamen- 
te pejr quelle parole piene d’energia: Il tonto [o it Santo Frutto] 
<be da voi vafcerà , farà chiamato. Figliuolo dò Dio , quod nasce- 
TUR EX TE Sanctum., vocabitur Filius Dei : cioè il Fn 
gl io che voi partorirete farà in perfona L’ Unico ed Eterno Fi- 
gliuol di Dio . Supporto adunque , che la proprietà di Figliuole 
di Dio non/ cada direttamente fopra la Perfona del Verbo , ma 
(opra, la Umanità di Gefucrifto fatta nel tempo Figlio di Dio, 
ficcome dicono quelli Autori , non vi farà più niente nelle pai-o- 
le dell’Angelo, che provi l’unione reale e fifica detta Santa- 
Umanità con una. Perfona Divina. ... ...... 

Vi ha dunque tanta difficoltà, nella particola ideo ? E’ egli 
meftier» di porre lo ’ogeguo alla tortura per conofcere la conca- 
tenazione , che quella particella mette tra i due membri- di que- 
llo vcrUrto : Lo Spirito Santo verrà fopra voi, e la -virtù deltefls 
Vfiimo vi adombrerà: e perciò’ quel Frutto Santa altresì, che 
nafeerà da voi , farà chiamato. Figliuol di Dio A 

Qualunque cola intendafi per la virtù dell ’ etiti filmo : o fpie- 
ganli quelle parole con alcuni Santi Dottori per la operazione 
del Padre Eterno-, il q^le nel momento della Incarnazione ha 
coperto in qualche- maniera la Beata Vergine effondendo in erta 
l’ unico e coeterno Suo Figliuolo, e- generandolvi in un nuo- 
vo ftato,. vellito. dell* ombra e del velo d’ un Corpo umano , la 
quale fpiegazione par che fia feguira da M. Rottuet ( i ) : o ve- 
ramente con Ellio (a.), ed altri Sapienti interpreti-,. s’ intenda 
per la virtù iti P etiti filmo, il Verbo fletto , il quale la Scrittura 
jovente nomina la Virtù,, il Braccio, la. Potenza di Die Padre, 
i. e che.incarnaadofi, nel feno della Vergine, vi fi è coperto del velo 
dèlia Carne lo pure- eoa altri Commentatori , fi riguardino quelle 

. . . . -i pa- 

io BolTuet Inllr. fopra la verf. del (a) EJÌiut in Lue. cap. i. verf.jx- 
Nuovo Teltamento di Trevoux. pri- 
mo paflo , num. io. tom. i. e Diflerc. 

m Piai. IL tom. r, .. . • • ; 2 ■ j 
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Contro gli Errori de'PP. A. e E. Par.II. i j 

^parole, la virtù dell’ Altiffimo vi adombrerà , come una femplice 
ripetizione di ciò che è (lato efprelfo per quelle che precedono: 
Lo Spirito Santo foprawerra in voi / checché intendali , dico, per 
quelle parole , Tempre però è facile a fcoprirvici la continuarlo, 
ne del difcorfo. ' ’ ^ • ]' • < ‘ •" 

- Ne’ due primi fenfì , il fecondo membro del verfetto è eviden- 
temente la confeguenza del primo. Conciofiachè , la ragione per 
cui [ ideo } quello che è nato da Maria è detto , ed è veramente 
il Fig'iuol di Dio Coeterno al Padre, G è perch: l'AltiJJimo , il Paa 
dre Eterno, ha coperto in una maniera ineffabile- la Santiflima 
Vergine, ed ha effufo in elfa l’Unico fuo Figliuolo, unendolo a 
un Corpo formato del fangue della Vergine Madre ; ed è Umil- 
mente perchè il Figliuolo di Dio , che è la virtù deU'^fhìjJitno, 
fi è refo prefente in Maria, e vi fi è veditò del velo della Carne. 
• Se fi preferifee il terzo fenfo, quantunque la confeguenza fia 
meno diretta, farà però certa nè pii» nè meno; perciocché fehbe» 
ne affolutamente prlando polla Iddio operare, a riguardo d’un 
puro uomo, lo defilo miracolo che ha operato per rifpetto a Gefu» 
crido , facendolo nafcerc da una Vergine, noi fiamo però certifi- 
*ati dalla Fede, che non 1’ ha mai fatto, nè il farò unquamai. 
Siccome egli ha voluto che il fuo- Unico Figlio, in facendoli Uo- 
mo, non nafeefle fe non d’ una Vergine; cosi ha voluto, che con- 
cependo, e partorendo una Vergine, non concepifca , e non par- 
torifea fe non che il Figliuolo Unico di Dio . „ L’ unione di 
„ quelle due eofe , dice eccellentemente M. Boflùet ( i ) , non 
„ ha da efier retta con aerazioni , e poflibilitò metafifiche , ma 
„ coll’ ordine , e attuai concatenamento dei decreti di Dio. Che 
„ importa egli mai , che in quella fuppolìzione il Figlio d’ una 
„ Vergine pofla non elfer Dio , poiché non farebbe nè meno il 
„ Figliuol di Dio , non elfendo generato dalla fodanza del Pa- 
9 » dre ,, ? 

Ancora fi può dire , che in quelle parole dell’Angelo, lo Spì- 
rito Santo foprawerra in voi , e la virtù del f AltiJJimo vi adorna 
òrerày è dìdintamente efprelTa l’operazione di ciafcuna delle Tre 
Divine Perfone : quella del Padre fotto il nome di AJiiffimo - 
quella del Figliuolo fotto quel di Virtù dell' Alti fimo ; Virtìi,la 
quale non opera fenza il Padre, di cui elfa è virtù, ficcome il 
finire, non opera fenza Lei ; e 1’ operazione dello Spirito Santo-. 

Era 

fO Inflr. fopr» (a Verf. del Nilo* 
vo- Teli, di Tievou* primo paflb . 

SUOI. z-u. 


14 ’ Iftruztone Pafloralc >•- • 

Era di fatto conveniente, che nell’ annunzio d* un sì gran Mi* 
dero, qual fi è quel della Incarnazione del Figliuolo di Dio,fof« 
fe annunziata l’ operazione di tutta la Trinità \ a 

Laonde tanto è lontano dal vero i che » Padri t v’ abbian tra* 
vaia la menoma difficoltà , che anzi non altro hanno . veduto * 
che una prova fenfibile della Divinità, e della Eternità di Ge- 
lucrif)o . Caffiano tra gli altri ne ha tirato un argomento invin* 
cibile , e quell’ ideo , che pare inefplicabile a’ nodri due Gefuiti * , 
è la fpada medefima, con citi atterra 1’ creila di Nedorio. „Di* 

„ feendendo in Maria il Verbo Divino., dice egli ( i ) , vi fi 
„ rende prefente la Maefià dello Spirito, Santo, la virtù del Pa- 
„ dre 1’ ha adombrata; acciocché nel miftero.di quella Concezio* 

„ ne vi folle la cooperasene di tutta la Trinità . Perciò, dille 
„ l’Angelo, Ideoque, il Santo Frutto, che nal'cerà da voi , fa* 

„ rà detto Figliuol di Dio. Con ragione aggiunfe quella parti* 

„ cola, ideo, per dimodrare che perciò, dovean tali cole fegui* 

„ re, perchè eran preraelfe quelle altre; e perchè Iddio foprav» 

„ verebbe nella Concezione , perciò Maria partorirebbe un Dio- - 
„ Pertanto l’Angelo refe la ragione alla Vergine di quello gran 
„ Midero , dicendole : perchè lo Spirito Santo foprtwerrà ya* 

„ perchè la -virtù delt i/fltiffimo vi adombrerà , perciò’ il Fmt » 

„ to Sauto che nafeerà , farà appellato il Figliuol dell’ , 

„ quafi che detto le avelie : Acciocché non ignoriate a che an» 

„ derà à finire il gran preparativo, e midero che io vi annua* 

„ zio , vi dico , che perciò’ verrà in voi tutta la Maedà dà 
„ Dio, perchè di Voi ha da nafeere il Figliuolo di Dio. Può 
„ redar dopo quedo il menomo dubbio; e l’Angelo che poteva 
„ dire di piò ? Dille , che in Maria foprav verrebbe Iddio , e che 
„ perciò di lei nafcerebbe il Figliuolo di Dio,,. 

Offerviamo ancora , che le parole dell’ Angelo alludono vifw 

bil* . 


(0 Coffutn. lib. J. de lucane, c. t. 
Et ideo delcendit Verbum Filius, 
adeft Majefìa; Spirito; Sanfti , virtù; 
obumbravir Vatri; : utique ut in Sa- 
cramento fiera Concepì ionis omnis 
efTet cooperatio Trinitatis. Ideo, in- 
q-iit , & quo,! nojeetur e a te fundam, 
vocabitur F ili "t Dei . . .Bene ad- 
d>t ideo , ut ortenderet feilieet ideo 
hzc fectttura , quia fuerant irta pra- 
miffa : & quia Deu; fupervemdet in 
Coneeptione, ideo Deu; futurus efTet 
in Parta . Rationem ergo unte tei 


Poellz tradidit nefeienti , dicen; uti- 
que , quia Spiritai Sandus fupttvemrt, 
8t quii vinta A tuffimi oSumbr abit ; 
\ 0£0 & <faod nafenm faodum, ve- 
cobitar Fidai Dei . Hoc eft dicere : 
Ne ignote;, inquit, bone tanta rei 
apparatimi , hoc tanti myflerii Sacra- 
meotunt : ideo in te tota veniet Ma- 
jefta; Dei , quia e* te nafeetur Filiu* 
Dei . Qyid hic ultra atnbigi ; ani 

? juid amplius dici potefilDeum dixit 
nperventurum , Dei Filiuot nafeiu»- 
rum . 
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bilirt ferire 4114 celebre. Profezia d’ Ifaia ( i ) , una Vergine concepì - 
ri , e partorirà un- Figliuolo , che farà nominato Emmanuel \ , Iddìo 
un noi: la, qual Protezia lenza ntun dubbio la Vergine làpeva , 
comechèt fofTe molto lontana < dal penfare che fi dovette compiere 
in lei . . Che difficoltà, adunque vi può effere nella confluenza 
efprefTa per 1’ ideo ? Pofciachè Iddio faceva annunziare a Maria , 
che egli era per operare in lei ciò che li Profeti aveano predet- 
to come un favóre unico , e riferbato unicamente alla Madre di 
Dio; non ne.fiegue egli neceflariamente , che il Figlio che, di 
lei nafeerebbe per 1’ operazione dello Spirito Santo , farebbe il 
Figliuol di Dio , ili vero Emmanuel I Congiungendo cosà i ter- 
mini della Profezia, con quelli che ne annunziano 1’ adempi- 
mento , 1’ obbiezione fvanifec , e le glofte Sociniane reflano at- 
terrate a-, , - : ; r , 


%. Il fenfo, che il Gefuita Berruyer da alla particella £r, con- 
tiene formalmente 1’ ere fu di Neltorib !■ Quella particola , dice 
efTo , fignifica , che' Oltre .il Verbo,. che è il Figliuolo Eterno di 
D4<a Padre,-. il Figliuol di Maria altresì farebbe, per una- nuova 
ragione, Figlinolo, di Dio, non ftlum. Verbum . • j à. fui nafei- 
tórùm ex Alaria FU iuta . Con qiiefla maniera di parlare , fi di- 
fiingue , -come abbiamo altrove offa» vaio , formalmente il Figliuol 
di Maria d<il .Verbo Eterno ; e fi ammettono due Figli, e con- 
feguentemente due Perfone in .Grfucriflo . 1 . .. n , ' 

- ,.E pure 'non .vi è cola , che fia più fempltce del fenfo di quel- 
la particola^ Edrcbè -.delia fignifìca , che il medefimo Figliuolo 
di A ffari a farebbe detto , e in verità il farebbe Figliuolo di Dio : 
perciocché in fatto, -mediante 1’ unione ipoflatica , il Verbo Eter- 
no , 'e 1 Uomo nato di Maria non fono due Perfòne , ma una 
4pja q QefTa Pedona , la. Perfona cioè del Figliuolo di Dio fatt’ 
Uomo, Dio. c Uomo infieme.. - 1 i 

CXTei^ate qoi , F. C. , 1’ incollatila, e le contraddizioni dell’ 
«rrore . I Geluiu . r Arduino e Berruyer cosà uniti in riprovare 
1 interpretazione che ha la Chiefa mai Tempre dato a queflo 
ytrfettó non V accordano poi nella fpiegazione di quella parti- 
5°Jf, \ T t e fp®^J one del Berruyer è efprefTamente difapprovata 
dall Arduino (x),e fi: oc vede la ragione ; cioè che quella di- 

chia- 


! <*) Hard, m iete, top. 1 . oda. ad 
S u i m bis verte: 
tdtoque & tfHod nafeetur n le, iliaci, 

& | pofitum pt« tuam -effe Incantar: 

.::m. li-, t_i. .i. uì'j^ì’ 


L’Interpre- 
t.u one, die 
il B. da alla 
particola, tì- 
ì maniieffe». 
menre Ne- 
ftoriana. 


Vero fenfo 
di quella par- 
ticola . 


Palpabile 
contraddi- 
zione tra il 
P. A. e il P. 
B. fui fenfo 
di ' quella 
particola. 


al. non ad yerbum veeabitur referen- 
dum effe eaiflunent ,, fed ad verbuna 
uafcetut ; quafi Icriptnm fit, ideofue 
1*od & nafeetur et le. Ut fit Crafen- 
àia; non perfona Verbi tantum, fed 

•i..’ i.i -.tei.; ,- : iL 1 ii. , 
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chiarazion fuppone che il Verbo ila tutta la eterniti è FfgllaoJ 
lo di Dio , verità di Fede , che 1 * Arduino non vuol concedere j 
Ecco pertanto , dice egli ( i ) , qual li fu il penficro dell’An- 
gelo : Avendo Iddio, fatto il primo miracolo rendendo una Ver* 
ginc Madre, ne farà altresì [£r, o et'tam , ] il fecondo facen- 
do che la Umanità cosi concepita divenga, per la tua unione 
col Verbo, il Figliuolo di Dio, Cieco , che non vede contene- 
re la fua interpretazione due errori effenziali : il primo , dicen- 
do, che la Concezione, miracolofa di Gesii è la caufa , almeno 
Concomitante -, che la fua Umanità è (lata imita col Verbo: lad- 
do vecchi fecondo i principj della Fede , e-' là Dottrina de* Pa- 
dri (z), il Corpo di Grillo non è flato coaceputo miracolofa- 
mente per l’operazione dello Spirito Santo , fc non perchè è il 
Corpo del Verbo incarnato. Il fecondo, fupponendo che la Con- 
cezione di Gefucriflo , e ancora la fua Santificazione abbiano pre- 
ceduto la fila Unione col Verbo! Quia prius iifiluit Deus effictrt, 
ideino vult & pojlerius : il che è un ereor formale , 

Confatazio 3. Nè meno il pronome quod fa veruna difficoltà : Perocché 
nedell’obb:e- .quello che .è nato da Maria, Quod nafeetur ex te , è forfè una 
-cofa diverfa da Gefucriflo fuo Figliuolo? Ma è forfè da ftupirfi, 
neutro, Qjioà che Autori f i quali ha uno ascosi poca riverenza le piu lauto 
verità della Religione feberzino cosi colie regole della Logica? 
In un altro luogo prcteodono che S. Paolo , parlando in «n 4 
propria ed accurata maniera , vere &• proprie , hi efpreffo 1 ’ Uma- 
nità di Gefucriflo in genere . mafeoiino : qui la lòr Logica muti 
: \ ^ *. . ni: li '.ir.1 -jprin-.J 

àlluci etiam quod ex te nafeetur, hoc' «ationis illins , five ConcepMonis ; id- 
ei! Humana Naturi» ob copjunfìio- circo ei quod nafeetur, dabitur etiam 
nem cum Perfona Verbi (alirerenim practerea ut fit Filius Dei . . ■ • 

non poteft ) , vocabirur Filmi Dei •• ; Hzc itaque feritemi» eft rroprer 
Et funt bi fané Catholici interpre- prius miracuium , fiet ■ £ ( _? lteruD “ 
tes ; tamerfi in agnofeendo vero il- Quia yrius voluit Deus emcerp i-ia- 
" lius conjunflionis firn aique fenfu circo vòlt & pofteruis . _Miraculum 

Itami fari» nenia» -enitn alterum e priore diihnCTum ms 

zerbis exprimi manileftum eft» ideo 
que C/ quod nafeetur ex te SanBum , 
voctthitur Filius Dei : cum' verbo eq 
utatur Angelus , quod fdam Naturarti 
defignax, fuporvenlente Perfona V«*a 
bi fuftentanaam . 

( i ) S. Cyrill. Hierofol. Cash, 17. 
num. 8 . Cum enimChriftas effet Uui- 
genitus, qui generabatur, VirtnsAl- 
tiffimi obumbrabit ei.&SpirrtusSad- 
flus advenk in «am 1 fanflificavit eam 
ad hoc , Ut poflèt capete euin l ft 
quem omnia (afta font. 


haud fai ir oculati . 

(.t) \H< 1 . pag. 15*. « 157. Neqne 
iftud folum eli notandum hoc loco: 
fed & conjunflio, &■ , diligenter eft 
confideranda . Eft enim ibi. Ut alibi 
pattini, prò ttianu Nirjurum ut in- 
lelligamus, id quod anteceda : Spiri- 
mi San Bus fupervtnitt in te , Ùr vir- 
tù 1 Alti fimi obumbrabit tfbi , noa Cau- 
fam formaiem effe aut efticientem , 
cur Chriftus vocatur Filius Dei, fed 
corcomitantem folummodo . Cum hcc 
fementia fir, ut diximus : Propterea 
quia fingulans modus futuro eft fot- 
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pnncìpj , e fa dir loro che quella medeGma Umanità ha da ef- 
l'ere indicata col genere neutro . Il prò e ’1 contra è per loro 
indifferente , purché entri nel loro piano , che è di diftruggere 
ogni cofa . 

Opponiamo ora due immutabili verità a quelle falfe regole di 
logica, che vanno a feconda del loro genio. I. Quando l’An. 
gelo diffe a Maria: Quel che di voi nafeerà, farà chiamato Fi- 
gliuolo di Dio, è infallibile che parlò della Perfona di Gefucri- 
flo ; poiché, fecondo S. Tommafo ( 1 ), e tutti li Teologi, la 
proprietà di Figliuolo conviene alla fola Perfona , e non alla na- 
tura . 1 . E’ di Fede, che in Gefucrifto b una fola Perfona, che 
è quella del Verbo. Dunque in Gefucritto non ci ha altro Fi- 
gliuolo di Dio fuori del Verbo. 

In tanto il Berruycr chiama in fuo foccorfo quell* altro tetto Vano ap- 
riferito da S. Matteo (i): Quod in ea natum est, de Spi- poggio , che 
ritu Sancto est. Al qual tetto, dice egli ( 3 ), non hanno ^[Teiio^ 
fatta i noftri Interpreti Cattolici attenzione badante, ovvero s. Matteo. 
I’ han diffimulato . Conchiude poi, che non potendofi penfare , Quod in ea 
che il Verbo Ga nato dallo Spirito Santo, è neceflario , che quel- ‘^ s ' de 
lo che è nato di Maria , e che S. Luca chiama il Figliuol di do eft. Vie- 
Dio , non fia la Perfona del Verbo , ma 1’ Umanità di Gefu- ferenza che 
enfio . da^ai Soci- 

Non può regger più la pazienza , veggendo 1* infolenza d* un Re- grinterpreU 
ligiofo , che dicendoG Cattolico, ardifee nondimeno di accufare in- Cattolici, 
dittintamente i nojlri interpreti Cattolici d' inattenzione , e anche 
di diflimul azione., affine d’ aver un protetto per dare la preferen- 

T. IL C za 


(1) S.Tlcm. 5. pari. q. a;, ari. 4. 
in Corp. Filiatio proprie convenit 
hypoftalì , jvel perfona: , non ameni 
natura: ; unde & in prima parte di- 
fium eft , quod Fjliatio eli proprie- 
tas pcrfonalis. In Chrifto auteni non 
eft alia perfona, vel hypoltafis, quam 
increata, cui convenir effe Filium 
per naturam . 

(1) Matth. r. ao. 

(?) Bere. 1. porr. lom. 8. pag. 101. 
Kon fatis attendiffe , aot certe diftì- 
mulaffe videntur interpretes noftri Ca- 
tholici quod nec diffimuUndum erar, 
nec omittendum . Locum dico Mat- 
thzi I. 20. H)i Lue. I. }j. geminum 
“ °*ralle]um : Quod enim in ea na- 
tum eft , de Spiritu Sanbio eft . Ex quo 

oportebat , credo , eos in hunc roo- 


dum colligere : Q.uod & vocabitur Fé- 
iius Dei , live v. g. Filiut Altijftmi, 
idiplum eft quod najeetur ex Maria 
San cium , & quod NASCtrUR in ea 
■de Spiritu Sondo . Verbum aurem in 
Divini: a Patre Eterno genitnm , non 
eft de Spirito Sanilo natum. Quod 
ergo najeetur ex Maria SaaSam , fu- 
perveniente Spiritu Sanilo , t> vinate 
Altissimi Maria obumbeante , ideo- 
que & vocabitur F litui Dei , live F» - 
iiut Altijftmi, non eft in refio & pras- 
cife Perfona Verbi, . . . fed eft 
Chnftus Homo-Deus ; quia fuperve- 
niente in Mariani Spiritu Sanfìo, & 
virtute Affidimi Virgini obumbrante, 
fanfiilGma Chrifti Humanitas deVir- 
Rine nafte tur, &c. 
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Confutatimi 
dell’ Obbie- 
zione tratta 
dalla parola, 
ianButn . 


i8 IJlruzionc Puf} or ale 

za ai Commentar) Sociniani . Qui il fuo rimprovero è tanta 
piìx intollerabile , quanto che è fondato folamente fopra una ma- 
nifeda falfificazione del Sacro Tello. L’Angelo del Signore , che 
fu inviato a Giufeppe Spolo di Maria , di cui S. Matteo riferì- 
fce le parole, non dilfe già, ficcome luppone il Berruyer, che 
quel cbt era nato in Maria, era nato dello Spirito Santo,: 
ciò che ì nato in ejfa ,è dallo Spirito Sanilo, de Spiritu San- 
■CTO est, cioè è (lato formato per operazione di Lui . Certa- 
mente, che la Fede Cridiana non permette di penfare che il 
Verbo fia nato dello Spirito Santo j ma ella non permette nè 
meno che fi dica , che Gefucrilìo ,in quanto Uomo, fia nato, o 
fia Figliuolo dello Spirito Santo. Quello , dice M. Bofluet ( I ), 
è una formale erefia diffufamentc combattuta da S. ^Agoflino . 

Un altro errore. Quel che dalla Beata Vergine è nato , è 
egli femplicemente il Corpo , o 1 ’ Umanità di Gefucrilìo ? Non 
è per avventura Gefucrilìo, cioè l’adorabil di lui Perfona? Chie- 
dalo agli Angioli ftefli , de’ quali quelli falfi interpreti cercano di 
ofcurar le parole . Quel che è nato in Maria , dicono gli Spirti 
Celedi , è il Figliuolo , che ella ha dato nel mondo : Quod in 
ea natum efl, de Spiritu Sanilo e/l : pariet auto» Filium : cosi 
l’Angelo parla a Giufeppe in S. Matteo [z]. L’ Angelo Ga- 
brielle non fi efprime in altra maniera in S. Luca [3]. Ecce 
cpncipies in utero , & parici Filium. Che .li ricerca di più per 
chiuder la bocca a quedi fallì Dialettici? Chi dice un Figliuolo, 
dice una Perfona , e non femplicemente una Natura confiderata 
come Natura. Adunque la Perfona idelfa diGelucrido è nata in 
Maria , e di Maria ; e la Fede c’ infegna , che quella Perfona 
Divina è il Verbo medefimo Coeterno a Dio Padre , il quale 
facendofi Uomo, è veramente nato di Maria , non fecondo la Na- 
tura Divina , ma fecondo la Natura Umana , che ha prefo nel 
fenp di queda bene avventurata Vergine . 

4. L’ ultima difcordanza de’ Gefuiti Arduino , e Berruyer è 
nella parola SanSlum . Quedo termine ,dicon elfi ,(4) non può in- 
tenderli fc non che della Umanità di Gefucrilìo, la quale è (la- 
ta fantificata coi doni della Grazia. Ella dunque pure è chiama- 
ta Figliuòlo di Dio. .. . 

Noi 


(:) Indr. fopr» la Verf. del ^uo- 
vo Teda mento di Trevoux . priipa 
palio Dum. li- 
ft) Matth. I. 10. $c 11- 
(}) Lue. I. Jl. 


(4) Hard, in bone Iocmp , pag. 154. 
col. 1. De bac fanflitaw accidentali 
accipienda vox illa eli, Spcd ««freme 
ex te ionfluM. 


Contro gli Errori de PP.A. e B. Par. II. ip 

Noi accorderemo, che ci ha degli Interpreti Cattolici , i qua- 
li fpiegano la parola Sanftum , per la Santità creata, e acciden- 
tale dittufa neH’Anima di Gefucrifto : ma però oflervano che quel- 
la accidental Santità è una conseguenza, e come una ridondanza 
della Santità eflenziale , che appartiene a Gefucrifto in quanto 
Verbo ; e in quello efli condannano i Gefuiti Arduino c Ber- 
ruyer , i quali pretendono all’oppofto che la Santificazione dell’ 

Umanità di Gefucrifto ha preceduto d’ una priorità di ordine o 
di natura la fua unione col Verbo. Laonde, fuppofto ancora 
che fi feguiti il penfiero di quelli Interpreti, farà Tempre necef- 
fario , dice M. BolTuet ( r), convenir colla fpiegazione de’ pa- 
dri , i quali ,, hanno oflervato in quello termine Sanftum , in 
,, neutro , e (oftantivo , una perfetta,, e alfoluta Santità, che non 
,, può eflere fe non fe quella della Divinità ; la quale fpiega- 
,, zione non ì Gaiamente di alcuni- Padri , come in particolare 
„ di S. Bernardo, ma eziandio del Concilio di Francfort; ove 
„ fi vede ,che fe Gefucrifto è Santo in quello fenfo , c adunque 
„ Santo come Dio , e la fua Divinità, è efprelfa per quella pa- 
» t°la . ,, . . 

Gonchiudiamo* che non v’ ha niuna parola nel difcorfo dell* -/n 1 *!!- 
Angelo, la quale non tenda a ftabilire la Divinità, e la Fili*- Gefuiti A. è 
zione Eterna di Gefucrifto, e che fino le obbiezioni de’ Gefuiti B. contra 
Arduino, e Berruyer fi rivolgono in prove contra efli. !’ augnila 

Ghe diremo poi degli attentati di quelli due Gefuiti contro Dj -^ 

1’ augufla qualità di Madre di Dio, che tutti li Griftiani han che nella 
Tempre venerata in Maria, e che à (lata efpreflamente diffinita Santa Vergi- 
nei generale Concilio di Efefo ? Che ferve moltiplicare i fonda- 
menti di quella Divina Maternità (z), mentre fi mette ogni chìefa'* * 
oofa in opera per cftinguere il titolo eflenziale, fui quale la 
Ghiefa 1’ ha Tempre appoggiata? 1 

Una delle ragioni più dirette di quello dogma , è quella che- 
fi contiene in quelle parole dell’ Angelo : Voi concepirete , e par - 
torirete un Figlie , che farà appellato Figliuolo di Dio , del? ^fltif- 
firn : e convien confeffare che fe quello tefto non conchiude , 

C 2 non 


CO Inflruz. fopra la Verf del N. T. 
ai Trevour, primo palio, nmrr. 17. 

(1) Berr. a. par/, rem. 8. pag. yf. 
Unde concludo terrio quod ipfaVirgo 
Mater; qua unico titulo Mater eft 
Dei, five Deipara, qui Deum Homi- 
nem faflum vere concepit , & pepe- 
ut , gemina, titulo diccrctur t .& effét 


Mater Filii Dei: 1. Qpia concepit, 
& genuit Vetbnin.quod eli ab eter- 
no Filius Dei Patris. 1. Quia conce- 
pit de Tuo Temine & fanguine Hu- 
manitatem Sanfliflfimam, in quam, 
propter nnionem fonti hypolìaricam 
cori Perfona una Divina, cadit ìfla 
dcDOminatio , F itimi Dei. 


SO IJlruztonc Pajloralc 

non ve ne fon altri. Or quello teflo , che ha fatto trionfar fa 
Chiefa delle beflemmie di Nedorio , non avrà più niuna forza 
per provar che la Santa Vergine è veramente Madre di Dio , (e, 
come pretendono quelli nuovi Dottori , quello che è nato’ in 
Maria, e di Maria ( Quid nafcetur ex te ; quod in ea natum eft), 
non è il Verbo Eterno, ma lemplicemente l’Umanità di Gefu- 
crido ; e fe li termini di Figliuolo di Dio , Figliuolo dell' ^fltif. 
fimo non efprimono il Figlio Unico di Dio Coeterno al Padre, 
_ m a un Figliuolo fatto a Dio nel tempo. Si dirà bene, fecondo 
quella interpretazione , che la Santa Vergine è Madre di una 
Umanità, che elfendo unita a una Perfona Divina, è (lata fatta 
perciò Figliuolo di Dio, ,e ancora Dio , quanto un Dio può eC- 
ter fatto ; ma non fi dirà con verità eh ella fia la Madre del 
Verbo, del Figliuol di Dio generato avanti tute’ i fecoli , ep- 
pure per quello, titolo unicamente la Chiefa ha fempre venerata 
in lei l’incomparabile qualità di- Madre di Dio. 

E non fi ofeura puranche quella verità della Fede Cattolica, 
infegnando , come fa il Gefuita Berruyer, che la Beata Vergine^, 
la quale non ha contribuito all’Eterna Generazione del Verbo,, 
ha contribuito però del lùo acciocché il Verbo , mediante la fua 
unione con l’ Umanità, eh’ ella ha coneeputo , fia per un nuo- 
vo titolo chiamato naturai Figliuolo di Dio (i)? La Chiefà 
Crilliana non conofce un tal linguaggio. Confefla ella , che Ma- 
ria ha cooperato , col fuo libero confentimento, e di fua propria 
follanza alla formazione del Corpo umano che ha prelb nel fo- 
no di lei, e che in quello fenfo ha delfa avuto parte in quello' 
che il Verbo fia Uomo. Ella pure, per quefla medefima ragione, 
è veracemente Madre di Dio , perciocché ella ha coneeputo , e 
dato, nel mondo Iddio Verbo fatto Carne : ma è inaudito nella 
Chiefa che la Beata Vergine abbia contribuito acciocché il Verbo 
fia il Figliuol naturale di Dio. Anzi all’ oppollo ha fempre cre- 
duto che Gefucriflo Figliuol di Maria , non. è per altra ragione 
Unico Figliuol di Dio, e innalza la Santa fua Madre all’ eccel. 
fa qualità di Madre di Dio , fe non perchè quel che è nato da 
Maria fecondo la Carne, è il. Verbo Eterno generato dal Padre. 
Se quello parlare del Gefuita Berruyer è condannabile per fe 


(i) liti. Secundo inde concluda?, 
Miriam Virginem, & Mitrem Dei, 
qu* nihil contulic Verbo , ut fit 
JE'ernus & mturalis Filius Dei an- 
te Incarnationera , aiiquid de fuo con- 


tulifTe , ut dicatnr, fub nova ratione-, 
Filius Dei naturali? j»m ab ipfo fuo 
conceptu in fimi, & de Sanguine Vir- 
ginia . 
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fletto , Io è ancora più quando venga congiunto co’ principi de 
roftrt nuoti Maeftri . Perchè quantunque etti confettino , che 
1’ Umanità di Gefucrifto è (lata, nel primo fifico iftante della fua 
Concezione , unita a una Perfona Divina • nondimeno eglino di- 
flinguono , come avete veduto, molti iftanti di ragione, e pon- 
gono 1’ unione nel folo quarto iflante . Primieramente , dice ’l 
Berruyer , c flato formato ii Corpo di Gefucriflo ; appretto è Ha- 
ta creata la fua fanta Anima , e unita col Corpo ; poi quell’ 
Umanità è fiata fantificata co’ doni dello Spirito Santo ; finali 
mente etta è fiata unita col Verbo. L’ Arduino fi efprime qua- 
li nella medefima maniera ; e di piu noi 1’ abbiamo udito ripe- 
ter pila volte, che Tunione dell’ Umanità col Verbo è un /è* 
condo miracolo pofteriore a quel della fua miracolofa Concezione . 
Propter PRiys miraculum fiet & altcrum : Quia prius voluit Deus- 
ejficere , ideino vuh & POSTERIUS : miraculum alterum a priore 
diftinllum ( i )- 

Pofto quello, è cofa vifibile , che la Beata Vergine non farà' 
propriamente la Madre di Dio. Avrà ella bensì contribuito di' 
fua foftanza per la formazione del Corpo di Gefucrifto , ma itt- 
■quel primo iftante di ragione Gefucrifto non farà peranche fia- 
to Figliuolo di Dio; e quella qualità l’avrà acquifiata nel quar- 
to iftante; e la Beata Vergine non vi avrà contribuito niente di 
più di quello che ha cooperato alla Generazione Eterna del Ver- 
bo . Dunque in niun fenfo ella farà Madre di Dio , nè del Fi- 
gliuolo Eterno di Dio , nè del pretefo Figlio di Dio fatto nel 
tempo. Non larà Madre dell’ Eterno Figliuol di Dio; attefochè,, 
dice il Berruyer , ella non ha avuto parte nella fua Generazione 
Eterna : non farà nemmeno Madre del fognato Figliuol di Dio 
fatto nel tempo , perchè 1’ iftante nel qual Gefucrifto farà fiato, 
fatto Figlio di Dio , farà fiato pofteriore a quel della fua Con- 
cezione.. Al più , quello ideato Figliuol di Dio farà nato da Ma- 
ria, perchè fiato fatto Figlio di Dio prima della fua nafeita ; 
ma non farà flato conceputo da Maria , perchè non avrà acqui- 
flato la qualità di Figliuol di Dio,fe non dopo la fua Conce- 
zione, e ancora dopo la fua Santificazione . Tali fono gli abifii, 
ne quali fi precipitano qoefti inventori di Sifiemi in materia di' 
Religione. Deh vi ferva d’ inftruzione, C. F., il loro accieca- 
mento', e v’ infegni quanto fia dannofo il. voler fapere più di 
quel che abbifogna (2 ) . 

(0 Hard in Euc. cip. t.adhof. ad fi) Rom. XII. ?. 

JS- P»S- «SI* num. i. 


Ma, 
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Ma, dirà taluno, il Berruyer non riconofce egli in diverfi luo- 
ghi , che la Beata Vergine è Madre di Dio? Non confeffa egli 
Beffo eh’ ella ha conceputo e generato il Verbo , il quale da tutta 
r Eternità è il Figliuolo di Dio Padre ( I ) ? Quello è vero . E 
noi tanto è lungi dalla verità, che vogliamo dillimularlo , che 
anzi abbiam riferite interamente le proprie di lui parole . Ma 
bada egli forfè il confeffare cosi alla sfuggita i Dogmi della Fe- 
de, allorché d’altra parte non folamente le ne diftruggono tutte 
le prove, ma fi contradice ancor formalmente alla Cattolica Pro- 
feffione, che fembravafi di aver fatto? Berruyer confeffa, per efem- 
pio, che la Beata Vergine è Madre di Dio, perch’ella ha conce, 
puto e generato il Verbo , che da tutta l’ Eternità è Figliuol 
di Dio Padre: Quia concepii , & genuit Ver bum , quod e/l ab a- 
terno Filius Dei Patrie . Ma come fi può conciliar queda verità. 
Cattolica, con quello che lungamente, ed ex profcjfo l’abbiamo 
intefo fodenere , che quel che è nato in Maria , e di Maria non 
è il Verbo , ma 1’ Umanità di Gefucrifto ; e che per queda ragione 
1’ Angelo Gabriello, e l’ Angelo che apparve a S. Giufeppe , han- 
no adoprato il pronome neutro: j Quod? Egli confeffa ancora nel- 
la fua prima Difefa: Che la Vergine Madre è veracemente Madre- 
di Dio Figliuola , e veramente Madre del Figlio di Dio j ma, ol- 
tre che queda didinzione tra Dio Figliuolo, e il Figliuolo di Dio 
è inaudita nella Chiefaj oltre che nel medefimo luogo la manie- 
ra con cui fi efprime è imbrogliata , e manifedamente dolofa (i) y> 
in che maniera fi può accordare queda. Profeffione di Fede , co- 
me 


t) Berr. ». part. tom. 8. p. 

i) Difefa centro il Prog. 

tP ìflr. Pafl. E/ame del Riflrello p. ijo. 
Egli ( il Berrnyer ) perda » e la di 
lui Diflertazione lo fuppone , e lo e- 
nunzia ancora ad ogn’ mante, che la 
Vergine Madre b veramente la Ma- 
dre di Dio Figliuolo, e veramente la 
Madre del Figliuolo di Dio . Ella b 
Madre di Dio Figliuolo, perché il Ver- 
bo, perfona del compomo teandrico, 
b Iddio Figliuolo nella Triniti, pro- 
prietà nozionale , e collitntiva della 
Perfona del Verbo, che il Verbo non 
perde gii facendoli Uomo , e facen- 
doli Figliuolo di Maria ( Quanti tor- 
bidi raggiri in quelle parole , e quant’ 
innumerevoli lacci vi fono teu alla 
femplieiti de’ Fedeli ! Perché mai, 
avendo gii detto che il Verbo i Dio 


Figliuolo , foggiogn’ egli che lo b nel. 
la Triniti, fe non b affine di in (tona- 
re che non lo b già in Gefucrifto, il 
quale cosi trovali efdnfo dalla Trini- 
tà ? E ciò b in fatti ciocchb viene 
apertamente dallo fteflo Berruyer itl- 
fegnato nella fua Nuova Difefa. Egli 
dice ancora che il Verbo , facendo fe. 
Uomo , non perde gii La fua proprietà 
di Figliuolo ; ma non dice ei mica 
ch’egli abbia quella proprietà di Fi. 
gliuolo in Gelucrifto , nb che fotta 
quella proprietà perfonale di Dio Fi- 
gliuolo egli fiafi fatt’Uomo; che an- 
zi fofliene all’ oppoflo che il Verbo in 
Gefucrifto fa aftraiione delle foepro- 
prietadi perfonali . Vedete quanto Co- 
pra di ciò abbiam detto nella Sezio- 
ne z. cap. a. art. {. ) 
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me ella è , con la formale creda eh* e’ (ottiene nella fua Nuova 
Difefa pubblicata poco avanti della prima, affermando che Gefucri- 
(lo non è Dio Figliuolo , poiché la qualità di Dio Figliuolo è in* 
comunicabile ( I ) ? Ora la Beata V ergine può ella effer veramente 
Madre di Dio Figliuolo ,fenza che Gelucrifto fia Dio Figlio ? Eque* 

Ilo è riconol'cere finceramente , e di buona Fede, che la Santif- 
fimi Vergine è Madre di Dio? 

Daremo fine a quell’ Articolo con una ultima riflellionc , che Rasione 
ci iomminiftra il Siftema di quelli Autori da oppor loro . Voi £y,|°"^ e a ch ® 
jgià avete veduto che ’i Berruyer , per provare che la qualità di Berruyer « 
figliuolo di Dio, la quale Gefucritto nell’ Evangelio fi attribuì* intender le 
file, non fi ha da intendere d’ una Filiazione Eterna , ma tempo* ? irol ? , 
rale, propria alla fua Umanità, s’appoggia principalmente in que* Filfazmn'E- 
fio, che altrimenti li Giudei, i quali, lecondo lui, non avevano terna di Ge* 
niuna cognizione nè della Trinità delle Divine Perfone, nè del- facrifto * 
la Eterna Generazion del Verbo, non avrebbono potuto intende- 
re quel che Gefucritto aveffe voluto lor dire . Ma fupporrà egli 
medefimaraente una tale ignoranza del Miftero della Trinità nell’ 

Angelo Gabrielle, e nella Vergine Santa ? S’ e’ non ardifee loro 
attribuirla, già la Vergine, non conofccndendo altro Figliuol di 
Dio, che il Verbo generato eternamente dal Padre, ha dovuto 
prende! in quello lenfo le parole dell’ Angelo , il quale le annun- 
ziava, che ella farebbe la Madre del Figliuolo di Dio. Quale in- 
giuria poi non fi reca alla gran Madre di Dio , fe fi pretende all’ 
oppofto , che non -eflendo il Miftero della Trinità iin da quell’ 
ora (lato rivelato a n iuno Uomo mortale , nuUi mortalium , la 
Vergine Santa era fu quefto punto nella medelìma ignoranza, in 
cui erano (lati li Patriarchi, Mosè, e tutti li Profeti, e che per 
quella ragione l’ Angelo Gabrielle [ fuppofto che egli conofceffe 
quefto Miftero] non ha dovuto parlare del Figliuol di Dio Coeter- 
no al Padre, ma unicamente d’ un Fiotto di Dio fatto nel tem. 
po? 

E che ! Quella Vergine privilegiata, piena di Grazia, bene- 
detta tra tutte le Donne, eletta ad effere Madre del Figliuol di 
Dio, avrà ignorato, in quello fteflò momento che diventava Ma. 
dre, che ci tono in Dio Tre Perfone? Avrà ignorato che Iddio 
ha un Figliuolo, il quale gli è Coeterno, e Confoftanziale? Che 
■di quell Eterno Figlio dell’ Eterno Padre detta diventava Geni, 

* rl fV *' ^ nu ^ a c ^ c fcandalofo , o piu orrendo ? 

•Di piu * Supporto che la Santiffima Vergine ignorarti? allora 

li 

(1) Muova Difefa . - . . Nancy, prima Lett. p. 48. & 49. 
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li Mideri della Trinità, e della Incarnazione del Verbo, nè fie- 
guc, fecondo li principj di quelli Autori , ch’ella non aveva an- 
cora niuna parte nella nuova adozione che .Gefucrido fuo Figlio 
dovea dabilir fopra la Terra ; ch’ella non era membro di quel 
Capo adorabile , 'di cui diveniva Madre; che la fua Santità [per 
quanto eminente la li fupponga] era d’ un ordine molto inferio- 
re alla Santità del minor Crilliano , il culto del quale è fonda- 
to fulla Fede di quelli due Miderj: perchè tali fono, come ve- 
drete nella feguentc Sezione, le lezioni di qucAi nuovi Dottori- 
Se quelle confeguenze fono orribili, e oltraggiano la pietà; con- 
chiudiamo adunque, che la Vergine Santa , la cui Fede era si pu- 
ra , e cosi illuminata., certamente non ignorava il midero eterno 
della Generazione del Figliuol di Dio; e perciò quando l’Angelo 
le annunziò che concepirebbe, e partorirebbe il Figliuol di Dio, 
ella non potè intendere altra cofa , fe non che ella avrebbe per 
Figlio fecondo la Carne il Figliuolo Unico dell’ Eterno Padre , Id- 
dio di Dio, lume del lume, vero Dio di vero Dio. 


Arti c o t o 1 , 11 . 


Si riprova la Interpretazione Ariana , e Socìniana , che il 
Gefuita Berruyer da a quelle parole di Gefucrifìo ( Joan . 

X. ) Quem Pater fan£lificavit , .& c. 

A L tefto Evangelico, -di cui tedè abbiam prefa la difefa , il, 
Gefuita Berruyer ne aggiugne .un altro, del quale altre vol- 
te fe ne fono abufati gli Ariani, e oggidì fe ne abufano gli So- 
ciniani, per impugnare la Divinità di Gefucrido. Ah quanto mal 
fi confà a un Sacerdote e Religiofo Cattolico, il raccogliere le 
obbiezioni degli eretici, e fomminidrare armi all’empietà ! 

I Giudei acculavano .Gefucrido .qual bedemmiatore , P e,c 'i ’ *" 
cevan efli, effendo Uomo, e' fi faceva Dio. Gefucrido, per mo rar a 
ingiudizia di cotale rimprovero, difle loro cosi (i).Non * or ‘ B 
fcritto nella voflra Legge : Io ho detto , Voi fiele Dei ? Se que 
chiamò Dei, à quali fu fatta la parola di Dio, e la Scrittura non 
fi può annullare ; perchè dite voi eh' io, il qual* e il Padre ha fantip- 
cato,e ha mandato nel mondo, beflemmio\, perciocché ho detto, o Jon 
figliuol di Dio? i 


. ( 1 ) Joan. X. 50. 35. Cr ÌÓ. Non- 
ne fenptum eli in Lege vedrà : Ego 
duci , Dii eftis; fi illos dixit Deos!, ad 
quo» fermo Dei faftos eft , & non po- 


tei! folvi Scriptura; quem Tater fan- 
ftificavit, & mifit in Mundum , voi 
dicitis, quia blafphemas , quia dui • 
Filius Dei fum . 
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La confeguenza , che il Gefuita Berruyer tira da quelle paro- 
le, è la feguente. “E* non conviene, dice ( 1 ), al Verbo, in 
„ quanto egli è per la Generazione Eterna Figliuolo di Dio , di 
„ effere fantificato dal Padre [ Dio in tre Perfone ] per la gè- 
„ nerazion temporale , che fa fuflillere quella Santa Umanità in 
„ una Perfona Divina .... Per confeguente , o piuttofto per 
„ quello motivo, volendo Gefucriflo rendere a’ Giudei la ragione 
„ perchè fi diceva Figliuol di Dio , recò loro in mezzo non la 
„ Eterna Generazione del Verbo , ma la Santificazione della Aia 
„ Umanità.,, 

Vale a dir, dunque, Gefucrillo HelTo ha dichiarato a’ Giudei, 
che in dicendoli Figlio di Dio, e’ non voleva dire, che Dio ab 
eterno l’ha generato, ma folamente, che la Umanità fua era (la- 
ta fantifìcata mediante una Divina operazione . Lafeierebbono i 
Sociniani di applaudire ad una interpretazione così conforme alla 
loro? Ma la Chiefa Cattolica può poi, per la Beffa ragione, fen- 
tirla fenza innorridirfene ? 

1 Santi Dottori , e li Cattolici Interpreti fpiegano in due ma- 
niere quelle parole dell’Evangelio; ma così nell’ima, come nell* 
altra la Proprietà di Figliuol di Dio è fondata falla Generazione 
Eterna di Gefucriflo. 


S. Agollino , Beda , e molti altri Autori , riflettendo che Ge- 
fucrillo mette la Santificazione , della quale parla , prima della 
fua Milione nel mondo, non dubitano eh’ Egli non parli della 
Divina e increata Santità eh’ egli riceve da Dio Padre per la 
Eterna Generazione. Quello per tanto, fecondo S. Agollino (a), 
i il difeorfo di Crifto- “ Se gli uomini, «'quali è nata fempli- 
» cernente fatta la parola di Dio, fono nelle Scritture chiamati 
» Dei; come poi il Verbo di Dio, che è appreffo Dio, non à 
TAL > D Dio? 


( I ) Btrr. ». port. torri. 8 . pag. to5. 

Non convenir Verbo Dei , ut Filius 
Dei eft per zternam generationeoi , 
a Patte fanéìificari convenir autem 
«umanitari ChrifU fanflificari & un- 
gi a Patte per generationem tempo- 
ralem , qua Humanitas in Perfona 
una Divina fubfiftit .... adecque , 
aut ideo potius , volem Ohriftus ra- 
tionem reddere Judzis cur ieiplum di- 
f er< fl-c 'i"” Dei > Humamtatis fu* 
lancijncationenj, non zternam Verbi 
®*? e \ ltlonem ’ n me< l> u| n adducit. 

(»> S. Jug. Trafi. 48. im Jtan. ». p. 

Si (ermo Dei faflus eli ad homines, 


ut dicerentur Dii ; ipfum Verbum Dei, 
quod eli apud Deum , quomodo non 
eft Deus ? Si per fermonem Dei -fiuti* 
homines Dii-, fi participando finnt Dii; 
onde panicipant , non eft Deus f ... Si 
•ergo vos Deos facit fermo Dei , qno- 
modo non eft Deus Verbum Dei ? Pa- 
ter ergo fanflificavir Filium fuum, de 
raifit in mundum . Forte aliquis di- 
car; Si Pater cuna fanflificavir , erga 
aiiquando non erat Sanflus ? Sic fan- 
élihcavit, quomoda gennit. Utenim 
Sanflns effer, gignendo ei dedit, quia 
Sanflum cuoi genuit. 



ì6 ìjìruztone Pajlorale , 

Dio? Se la parola di Dio fa che gli uomini .fieno Dei , come il 
.„ Verbo non lari Dio? Il Padre adunque ha Jantificaio il Juo Fi- 
„ giù», e T ha mandato nel mondo. Dirà forfè taluno., fe lo ha Jan- 
„ tificato, adunque un tempo non era Santo? Lo ha fantificato co- 
„ me lo ha generato. Generandolo gli ha dato i’ eficr Santo per 
„ eflcnza , perchè lo ha generato Santo, come è Egli mcdefimo. „ 
Quella fpiegazionc è naturale , e toglie ogni difficoltà , e per- 
ciò è Hata abbracciata da un gran numero d’interpreti. Toleto, 
.che 1 ’ ha fcguitara nel fuo Commentario .fopra S. Giovanni , pa- 
rafrafa le parole di Noflro Signore così ( i ) : “Io che fono San- 
-, to per edenza, che procedendo .dal Padre , ho con lui co* 
„ mune la Santità, e che, facendomi Uomo, fon venuto nel mon- 
„ do per la Carne che ho preda, non bcltemmio , dicendo che 
„ fono Figlio di Dio. „ Mattonato , Cornelio a Lapide, Tri- 
no (2), tutti e tre come Tolero Geluiti, Gianfenio,e molti. aU 
,tri danno la medefima Interpretazione. 

D’ .altra parte S. Ilario (3), e molti altri Padri, e Commen- 
tatori intendono quello tedo della Santificazione di Gefucrifto in 

3 uanto Uomo : la qual Santificazione non confitte folamente nei 
oni creati, onde la Santa fua Anima è fiata fenza mifura ricol- 
mata ; ma principalmente in quello che la fua Umanità è fiata 
unta, confecrata , e penetrata dalla Divinità dal primo ifiaote 
della efiftenza di lei. Il che fa dire ai Teologi, che Gefucrifto, 
in quanto Uomo, 1 è Santo, non dolo per una Santità creata , ahi- 
tuale, e accidentale, ma eziandio per la increata; ed jcffcnzial San- 
tità del Verbo, nel quale l'offifte la fua .Umanità- 
‘ Se fi abbraccia quella feconda fpiegazione, non fono meno fa- 
eili ad intenderfi 1’ aggiuftatezza , e la forza del difeorfo di Ge- 
fucrifio. Perchè è come fe aveffe detto a’ Giudei : Voi avete t° r * 
to d’ accufarmi di befiemmia per caufa d’ avervi .detto .eh’ io .* on 
Figliuolo di Dio j imperocché da voftra (leffa Legge , .della qua- 
le Iddio n’è (lato J’ Autore, chiama Dei gli uomini, cui è fiat* 
fatta la parola di Dio, ed hanno ricevuta .folamente .una legger 
partecipazione della Divinità. Ora fe la Scrittura , di cut sì giu- 
stamente ne venerate l’autorità, p arla * n ta ^ pantera ^ quale in- 


(t) Tote!, in tenne toeum. Senfus er- 
ga verbis clarioribus «Il : Q>ii* San- 
fluì fum per efTentiam.a Patre pro- 
ceJens , & habenr Sanftitatem curo 
ipfo communem, & Homo fimul fa- 
flut fum , & veni in mundum per 
Carnem, non blafphemo , &c. 


(a) Vedi Maldon , Cornelio «La- 
pide .Tirino, Gianfemo, &c. a quello 
luogo. 

(}) S. Hilar. lib. 7. de Trinit. n. 14- 
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giudiz.ii non è dunque la volita in accufandomi di bellemmia, per- 
chè ho detto. che io fon Figlio» -di Dio, io, cui il Padre ha fantifìcato 
in una maniera , . che a me i'olo è propria , comunicandomi non già 
fempliccmente una porzione della Sua Santità , ma facendomi una 
(Iella l'erTona coll’ unico iuo Figliuolo?: 

Gli Udii Gelulti Arduino- e Berruyer l'ooo sforzati ad accor- 
dare che Gefucrillo quivi, parla, di. una. Santità che rifulta dalla 
Unione ipollatica (i )»E pine dunque han potuto non inferire, 
che la Proprietà di Figliuolo di Dio , che Gefucrillo s’ attribuire , 
è fondata fulla Eterna Generazione? poiché l’ effetto- della Unione 
ipollatica non. è di. fare della Umanità di Gefucritlo un nuovo Fi- 
glio di Dio didjnto dal Verbo [ iL che ripugna direttamente alL’ 
unità di Pedona] ; ma di far che Gefucrillo Uomo fu il. Verbo- 
medcfnno generato eternamente dal Padre.. 

Gianlenio Velcovo di Gand , che ha feguito quella feconda in- 
terpretazione , fa nel medefimo tempo una offervazione impor- 
tante; eJ- è v che Gefucrillo attribuire la fua Santificazione, non- 
a. Pio confiderato nella fua. Natura comune- alle Tre Pedone , 
ma a Dio. Padre :: Quem. Pater fanElificavit .. Gli altri. Uomini che-la 
Scrittura nomina Dei, fono (lati fantificati per la parola di Dio , che 
loro è (lata fatta , Sermo Dei ; ma per rifpetto a Gefucrillo, il Pa- 
dre è-quello che lo- ha fantifìcato . Ora. il. Padre , come Padre , 
pon ha potiifo fantificar Gefucrillo in quanto Uomo, fe non fa- 
cendolo fuo praprio-Figlio per la Grazia dell’ Unione; d’onde de— 
riva, la pienezza di tutte le Grazie,, e d’ ogni Santità (i). 

Tralalci dunque di dire il Gefuita Berruyer, che non conviene 
ni Verbo , in quanto è Figliuola di Dio , di effe re fantifìcato dal 
Padre. Quella obbiezione nalce dalla fola ignoranza , che ha del 
tnillero della Santillima Trinità, e della filica Unione delle due 
Nature nella-, Perfona del Verbo. Concioffuche s’ egli conofceffc 
quelli due milleri , faprebbe in primo luogo , . che conviene al 
Verbo, Come Verbo, d’ effer fantifìcato dal Padre, come gli 
conviene di effer generato dal Padre . Perchè il Verbo , in rice- 
Ttndo dal Padre , per la Eterna Generazione , la Divina Effenza , ne 


• . ì • : • - 

(Il Vedafi U-GeCuifi Arduino adn.. 
:io batic locum pai*. 194. col. 1. 

(a) fmrtf.Gjntd, jn Coocor. Ev. c. 94. 
Hunc Imjjuiarem fanftificationis mo- 
dum fatis fignificavit , cum . dixit : 
Q* em Peter /-tiSi/icavìt , 8c non quem 
Deui.fanflifieavit.. Alios enim dixit 
Utcn aiffas, quia Strine Dei J'aBeS eft 


ad illos ; fe veroFilium Dei effe, quia 
Piter iplhm fanfttficavir. Si autem 
Parer ilhim , Ut Pater, fan&.ficavit 5 
■fecit ergo tllum Sanftùm Filium fuum, 
quod fieri non poteft, nifi per Gratiam 
Ùnionis, ex qua proceffic omnium 
Gratiarum plenituda io Chriflum Ho- 
minem. ..... 
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riceve necefTariamente la Santità eflenziale , la quale a Luì col 
Padre , e collo Spirito Santo ò comune . Saprebbe in fecondo 
luogo , che eflondoli il Verbo fatto Uomo , gli conviene d’ efTer 
fantifkato dal Padre nella lùa Natura Umana,- come gli è con- 
venuto d l e(Tere conceputo, e di nafcere da una Vergine, d’effere 
foggetto alla Legge, di Patire, di Morire, di Rifufcitare , di 
Ialite al Cielo in quella modefima Natura y che per la Unione 
ipoftatica s’ ha refo propria. Quella è la collante e invariato! 
Fede deHa Chiefa; quello è il' fuo linguaggio-, dal quale non fi 
può dipartire, lenza dar nello Icoglio del Ndlorianifmo ; lenza; 
dividere la Perfona di Gelucrillo . 

Ma apprendiam da Gesù, nel luogo medefimo, di cui ’l Ber» 
ruyer ne fa un si peflimo abulo , in qual fenfo- s’ è egli detto 
Figliuolo di Dio. Nelle parole , che vengono immediatamentc- 
ap predo quelle che fpieghiamo, il Salvadorc aggiugne ( i ): Sc- 
io non faccio it opero- del Padre ,. non -vogliate credermi ma fi 
(# faccio-, ft a me non volete credere , credete all' opere • acciocchì 
conofciate , a crediate , che- il Padre i in- me , ed io nel Pa- 
dte . La qual cola efprime ancora nel medefimo Capitolo , dis- 
cendo (l): Il Padre e- io ft amo- una mede finta cafa : e altrove (3): 
Chi vede me, vede mio Padre altresì-. 

Chi è quegli che parla in una maniera cosi fubllme ? E* egli 
il Verbo Eterno, fatt’ Uomo , o la fola Umanità unita al Ver» 
bo? Se a’ noftri due Religioft fi prefk fede , la fola Umanità; 
«infide rata direttamente e in fe fteffa tiene quello linguaggio 
ipfa per fe , & in recto. Humanitas . Ma noi con Santo Atrana- 
gio chiederei»! , loro ( 4) : “ Cola mai; il Verbo Eterno potrebbe 


fi) Jean. X. 57- j8. Si nell facio 
opera.- Putrii mei , nolite credere mi- 
ti: fi.autem facio; & fi mihi non 
vultis ■ credere , opertbuj credile, ut 
cognoféatis & credati! , quia Pater 
jin me eft, & Ego in Pgtre. 
fi) Ibid. t. 40. 

(Ó XIV. 9. 

(4) S. Athaa, Orat. $, conir . Ariano! 
tom. 1. pag. Si igiturFiliui aliud, 
& Verbum alrud; fieri non potei) ut 
Verbum unum fir cnm Patre, fed 
Filius i ncque ut qui viderit. Ver- 
bum, viderit Patrem , fed qui Fi- 
lium viderit. Ifti» declarafii , ani 
maior eft Filius Verbo , aut Verbum 
trillilo plus babet qua» FUips. Quid 


„at» • 

enim maini , ant perfetto» q 1 ”" 1 

hoc . Unum furami Aut quam 
Ego in Patri , & Potar in me eft ; aut 
quam iftud : Qui videe me , videi Or 
Patrem rotami I 8* «nim fiint voce* 
Filli . . . Et pag* in- Se Igltut 

Hominem quem geflit Verbum., , ip- 
fum inquiunt Filium Dei Unigeni» 
titm erte, non autcoi Verbum Fi* 
lium erti, fequicar ut Homo fit ille 
ipfe qui in- Patre eft , & Pater in 
ilio Homine ; . & Homo fit ille , qui 
ipfe & Pater unum funt , & qui eft 
in Gnu Putrii , & qui eft lux ver»; 
& neceflario cogentur ut dicam , 

. . Hominem effe qui prim extite- 
rit quam Abraham ncrer . . . Qui 

8B» 
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„ attribuirli di pito grande di ciò che per quelle parole è efpref- 
„ fo ? Bifogna, dice quello Padre, o che il pretefo Figliuol di 
„ Dio fatto nel tempo fia qualche cofa di più dell’ Eterno Pa- 
„ dre , o per lo meno , che il Verbo noi» abbia niente di più 
„ del Figlio fatto di nuovo . Perchè che colà li può concepir 
„ più grande , e più perfetta , di ciì> che viene fignifìcato io 
„ quel tello : II Padre ed io fianco un a medejima cofa .* Io fon» 
„ nel Padre , » 'l Padre è in noe : Qb 't -vede me , vede il Padre 
„ altresì . Ora in tutti quelli hiogi parla il Figliuolo di Dio .. 
„ . . . Supponiamo adunque „ [ come volevano gli Ariani , « 
come pur dopo coloro aflcriicono i nodri due Geluiti ] „ che ,. 
„ non il Verbo, ma 1 ’ Umanità al Verbo unita Ita nell’ Evan* 
„ gelio appellata Figlio unico dr Dio j ne Segue-, che la Urna» 
„ nità, confiderata direttamente e in le ftelTa,è nel Padre , e il 
„ Padre in lei ‘ ed ella è una- fiejfa afa col Padre ,. e la tue» 
„ vera ( t ) ■ Sarà necedario che dicano di più che ella è fiata 
„ avanti di Abramo ( ar ) . Si puh immaginar cofa che Sa più 
„ alfurda „ , c più empia ? Conchiudiamo adunque con quello 
Padre, il quale è dato come l’ organo e la. voce della Chiefa 
eontra gir Ariani, che lungi che in quello paffo dell’ Evange- 
lio oppodo dal Gel'uica Berruyer , e in qualunque altro luogo , 
Gefucrido fia detto Figliuol di Dio foto per ragiooe d’una pre- 
tefa Filiazion temporale propria alla fua Umanità ; è cofa evi- 
. dente per lo contrario , edere così appellato per caufa. della fu« 
Generazione Eterna - 

A r t r e o t o IV. 

Si confuta la Sociniann interpretazione dei Gefuiti Arduino r 
e Berruyer fopra quelle parole di S. Paolo, [ Rom . J.]ì 
De Filio fuo qui fa£lus elV ei ex fendine David fe- 
«undum- Camem , qui pratdedinatus ed Filius Dei,Stc. 

t ’ 

N On vi Ha tedo , di cui quedì due Gefuiti maggiormente' 
abulino, c più di fovente, nè che con più di compiacenza 
ripetano ,, quanto quello del primo Capitolo dell’ Epiflòla a’ Ro- 
mani,, ove- fecondo la nodra Volgata ,, dice S. Paolo ( 3 ), che ì 

fi* w 

fit mondi» conditi» l 
Joan. Vili. 1*. p. 

Joan. Vili. j 6 . 

Rm. 1 , 1. a. 3. 4. Paula! Apo- 
do- 


wretn non abfbrdnrrf, fi Caro , quarrt quar 
•errivit Verbum, jpfa habeatur Fi- (i 
Imt, eatnque-et Maria gcnitam , il- (2 
tam ipla» effe Bionuacicmns , por (j 
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flato eletto a predicar V Evangelio ^ quell’ Evangelio , dice egli! 
il quale avea Dio innanzi prqmeffo nelle Scritture Sante , intorno 
al fuo. Figliuolo Gefucriflo noflro. Signore , il quale per lui è 
flato fatto del ] ente di David fecondo la Carne , che è flato pre- 
de/} inalo Figlino! di Dio in una lbnjma potenza , fecondo lo fpirito 
della Santità , per la rifurregion da Morti.. 


Conformità E avremo noi Tempre il dolore di veder quelli Religiofi a 
GcluTu' co 3 camm ' nar fa pedate de’ Sociniani? Crellio , uno de’ capi prin- 
li Sociniani c 'P a ** di quell’ empia fetta ha comporto un grorto Libro,, e de- 
nella fpiega. teftabile , a provare, che Iddio Uno. è il Padre di Gefucriflo , e 
flo" 6 ^ ^tfacrUip, [ch’erto confiderà. come un puro Uomo] ì Fi- 
0p *' 0, gli di Dio. Uno (i). I parti della Scritturatile arreca, .fon que” 
medefimi che il Berruycr ha raccolto, nella fua feconda Diflcr.- 
fazione. Che fe ci ha qualche accidental differenza nel vario- 
alpetto , che quelli da alle fue fpiegazioni , dell’ uno e dell’altro, 
però, è il medeGmo fcopo, il quale fi c di.fofteoere che.Qefu-. 
crifto è appellato Figlio, di Dio fecondo la fua Umanità, e che 
ha per Padre, non il Padre Eterno, ma Dio Uno. t confiderà-- 
to nell’ Unità, della. Natura Divina. -> si : - . ... *. 

Per vaiare quella troppo chiara conformità di fentimenti coni 
li giurati nemici della Divinità di Gefucriflo , .il Bcrruyer da 
qui principio, coll’ invertirli brevemente. Rimprovera loro il. 
mal’ ufo- che fanno. di quello. fello, e d’ inferirne , che Gefucri- 
Ro non è Figtiuol di Dio per adozione (z)» Debole artifizio.. 
Noi abbiamo fatto vedere, e ad ogni uom che vi rifletta il det-- 
ta il folo buon fenfo , che 1 ’ Umanirà di . Crillo , fuppollo che 
porta erter nomata Figlio di Dio , non lo potrebbe erter che per 
adozione. Perchè effendo proprio carattere d’ ogni-, figliuol natu- 
rale,^ per natura , di elfere della medeGma ertenza . e folta»» . 
col Padre • è una follia, e un’ empietà a voler che la Umanità- 
di Gefiicrifto fia della medefime eflenza di Dio». 

Fallo, e in. Dopo quella fpezie d’ invettiva contro li Sociniani , il Ber— 
invero "dii ruyer vo! S c P‘“ ^«riamente la fua critica contro li Traduttori , e 

.a. . . ■ r ^‘•'1 ^ 

ftolus . i. . fegregatus in Evange- s ’ aPP^S' 1 ’j érqucd 

fi..m Dii , q„od ante proliferarci P „ u SanLm,'èc. Su quel 
Prophctas fuos V Giovanni X . ?6. Qnrm Pater 

mine' David * leelindum* CarnTnf * qui , ^,e fu quel degk At- 

przdertinarus eli F.lius Dei in vittu- 
te fecundum Spintoni Sanflificauoms 
ex Refurreftione motfuorum Jelu 
Cimili Domini Noltri . 

tO Crellio, de un» Oro Patte. E 


ti XIIL.Jt- Refufcirans Jefus,-$cc. 
fui tetto prefente di S. Paolo; ed al- 
tri di cui a fuo. efempio.il Berruyer 
ne fa ufo 

fi)' Berr. i. part. tom, 8. gag. 107- 
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Interpreti Cattolici. Per fuo ientimento, eglino fon troppo timi- Berr. agl’in- 
di, e temono con di recare gualche avvantaggio agl’ inimi- ter pr"! Cat- 
ci della Divinità di Gcfucrilto • fa delitto ad alcuni di quelli ^ afione^ 'd 1°°* 
per aver tradotto quelle parole , £ui faBus eft, cosi, ebe a lui è qbèflo paf. 
nato : e imputa loto perciò , quali abbiano pretefo di corregger™ S8>°- 
S. Paolo ( 1 ). Riguardo a noi, fiegue egli , non ci crediamo 
più fapienti dell’ Apoftolo , che a bello ftudio ha fc?lto i termi- 
ni di Figlio fatto a Dio , ricufàndo quali quelli di Figlio nato 
a Dio , che con tutta naturalezza fe gli offerivano , 

A che tende ella mai quella frivola declamazione? Se è vero, 
che 1’ Umanità di Gefucrillò fia Figlio naturai di Dio : fe per 
caufa d’ una propriamente detta, e vera generazione gode efla di 
cotal proprietà , prof rii , & verit nomimi generatio , come vuol 
che fia quell’ Autore, e il ripete si di frequente., era lo flelTo a 
S. Paolo il dire qui faBus eft , o qui natus eft : perchè dunque 
avrà ftudiofamente rifiutata quell’ ultima efprefiione,, la quale cer- 
tamente era la più propria a contraffegnare quella preteli Gene- 
razione, e la Filiazion temporale., che indi ne rifulta.. Per .ri- 
spetto a’ nollri Interpreti FranceG, i quali hanno tradotto., «fe 
gli è nato , non è cola nè più ingiulla , nè più ridicola, quan- 
to il dire che hanno voluto emendare il tello dell’ Apollolo, 

Perocché han’ elfi creduto , che il vocabolo Greco ytiofunt di 
cui s’c fervilo S. Paolo , abbia quello lignificato : e quantunque 
noi fiamo perfuali che in ciò fi fieno eglino ingannati., merita 
però un si leggiero abbaglio , il quale non muta in niente il 
lenfo , che fi taccia loro un proccffo ? Dicafi o che il Figlio di 
Dio è (lato fatto fecondo la Carne, o che è nato fecondo la 
Carne, non fi efprime per avventura ferapre la medefima verità? 

Che fe S. Paolo così in quello luogo , -come in un altro delf 
Epiftola ai Galati ha preferito la prima elprelfione, ciò è fiato, 
come averte S. Tommafo [a], perchè il Corpo di Gefucrillò, 
comecché nato veracemente dalla Vergine fua Madre, non è (la- 
■to formato in lei per la via maturale,, ma per 1’ operazione mi- 


(1) Ibidem ptg. io». 108. Id veriti 
Catholici quidam Doétores , nonnid 
timide ad loci iliius etpiicaùonem 
aecedunt ; & ne impiis concedine ali- 
qu°d videantur, non dubitant ( abfit 
verbo injuria ) ApofloJum Chritìi e- 
mendare, & voci illi Paulinz ( qui 
fatta s efl ti) hanc fuam fupponere. - 
( f ut natus tjl « ) . . , licere libi e- 


■aidimantes tic emollire fermonem 
Apodo! icum .... atqui nobis non 
plus Apofiolo fapere vilum efl . . .. 
vocem illam , qui natus efl ei , qua; 
fe fpoote odèrebat fua , qtiafi repu- 
diavit ( Paulus ) prie alia faltem ne- 
.glexit, Bt feiens volenlque omifir. 

(a) S. Thom, Comm. in 'Epift. ad 
Rom. cap. 1. ledi. 2. 
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Parafrafi,, 
che dopo il 
P. Arduino 
fa fopra que- 
llo paffo il P. 
Berruyer. Ei 
condanna fe 
Afflo. 
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raeolofa dello Spirito Santo , Ma quel che non fi può tollerare; 
fi è l’ arditezza, eoa cui i noftri due Gefuiti falfificano realmen- 
te quel tetto Apoftolko , facendo dire a S. Paolo , che Gofucriflo 
t flato fatto Figliuolo a Dio fecondo la Carne ; mentre dice, che 
U Figlio di Dio Gefucriflo Noftro Signore , è flato fatto fecondo la. 
Carne della flirpe di David de; vale a dire, che eflendo Figlio di 
Pio, s' b fatto Figliuolo dell’Uomo . Veggiamo in primo luogo 
quel che a quello propofito dice il Berruyer. E’ fi efprirae in 
quelli termini [ij- 

„ L’ Apporto!© ha detto e Circa fuo Figlio , „ che gli èj la- 
to fatto [ a Dio ] Figliuolo fecondo la Carne . Cosi , e non 
„ altrimenti parlar dovea , fe voleva che i Romani , a’ qua- 
li mandava 4a Lettera , intendeffero eh’ qgli parlava di Dio 
„ -Uno e Vero, fofliftente in Tre Perfone, e di Gefucritto fuo 
,, Unico Figliuolo , e non della Generazione Eterna, per la 
quale il Verbo da tutta la Eternità è Figliuolo del Padre. 
” Aggiungali., che quella fpiegazione da un gran lume al yerfet- 
" toieguente , che fino ad ora ha mirabilmente tormentati qua- 
’’ fi tutti gl’interpreti Cattolici , e gli ha fatto cercar fenfi trop- 
po fottili . Gonciofliachè, come mai , e in qual fenfo legitri- 
. rao fi può dire che il Verbo, il Figliuol dell’Eterno Padre 
è fiato predeftinato ad effer Figliuol di Dio ? Almeno Infogna 
” confettare, ohe quelle parole contengono molta ofeuntà , e te- 
nebre, alle quali niuno ofa apprettarli 

: Dopo avere in tal maniera efaggerata quella ideale difficoltà , 
e rapprefentato il Tello dell' Appoftolo come inintelligibile agli 
Interpreti Cattolici , promette d’ illuminare quelle tenebre colla 
chiarezza della fua parafrafi; la quale è medica porvi un altra 

volta intera fott’ occhi. . . j 

Ecco adunque come fa egli parlar S. Paolo , agguignen 


(i) Btrrurn . Tbid. pag. no. ut. 
Dixit Apoftolus.- De Filio fuo , qui fa- 
8hj ejl ei ( Deo ) fecundnm Cameni , 
atqui fic,& non aliter ab eo diflum 
oportnit ; Cquidem de Deo Uno Se 
Vero in Tribus Perfonis fnbfirtente, 
& de Filio «jus Unigenito, volebat 
fe intelligi a Romani? quibus fcribe- 
bat ; non autetn de Generatione Al- 
terna , & immanente , fecundam quam 
Verbum eli ab xtemo Filins Patris, 
ut Pater eli Petfona in Divinis di- 
rtinfta . Adde quod ex Amplici & ob- 
via loci iftiu* ìntelligentia Uu magna 


refundatur in verfum feqnentem , qnt 
haaenus mirice totquet CaUiolicos 
fete omnes Interprete?, & ad nimiarn, 
ut opinor, lubtilltatem adigit .. Ai.u°- 
modo enim,& quo legitimo fenlu di- 
citnr , Filium JEtemi Patris /Eter- 
num, quod Verbum eli, prcdeftina- 
tum erte, nt eflet FUnis Dei w vir- 
tute : hic lumina ad minimum oblcu- 
titas , & venta ab omnibus tenebra: 
nobis ( Deo , ut fperamus , vllurtrante) 
piena luminis . . • Scotenna; co- 
jus hzc elio ad luterani parapbralii 
continua & interpretati». 
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foo tetto tutto quel che gli piace ( 1 ) . "Circa il fuo Figlio, eh® 
„ novellamente ì flato fatto Figlio a Dio Uno e Ver» lollifìen. 
„ te in Tre Perfone : Fagtus est èi nuper FilIus, medianto 
„ un’azione paflaggera e libera, per la quale la Saiuitìima Urna. 
,, ni-tà di Gei'ucrifto è (lata fitìca mente e realmente unita con una 
,, Perfona Divina in Unità di Perfone 1 , ed in partecipazione del. 
„ la Divina Natura. Queft’ Uomo- Dio è (lato ab eterno prede. 
„ (linato ad e (Te re nella pienezza del tempo Figlio a Dio Uno 
„ e Vero foflìllente in Tre Pedone, per eiercitar la potenza che 
„ conveniva al Figlio di Dio, fecondo la Grazia Spirituale, ond’ 
„ era (lato fin dal primiero ittante di fua Concezione adorno . . 
,, ... per efercitar, dilli, quella potenza in perpetuo, e (Puffi. 
„ zio , dappoiché è rifufeitato da morte , dopo averlo di nuovo 
„ meritato per la fua Ubbidienza , Paffione , e Morte. „ Ripete 
pretto a poco la (letta parafrafi ne’ medefimi termini nel fuo Com- 
mentario fopra 1 ’ Epiftola ai Romani ( z ) : e in quelli due luo- 
ghi , altro non fa , fecondo il fuo coftume , che copiare il fuo 
Arduino, (ua guida, ed unico fuo modello (3). 

T. n. > E 1 Avan- 


fi) Itid. pjg.'lu. III. Dt P ilio fuo 
9“ f'adus eft ei ( Deo Uni & Vero 
in Tribns Perfonis fubfidenti ) nuper 
Filius, per atìior.em tranfeuntem & 
liberarli , qua Sanililfima Chnlti Hu- 
manitas conjunéta ed Perfona uni 
Djvinx, unione phyfica & reali, in 
nniratem Pcrlona: 5 c D.vinx Matura 
confortai in . Qjii Homo Deus futurus 
jii plenitudine temporum Deo Uni 
& Vero in Tribus Perfonis fubfiden- 
ti Filius , pr.edcfhnatKr eli 1 idem ab 
aiterno, ut Conveoienrcm Fiiio Dei 
poteditem exerceret , fecundum Gra- 
tram Spiritualem qua potlebn jam 
tum a primo fuo conceptu , . . . : 
ut hanc , inquam , potentiam , obe- 
dientia fua , Paffione & Morte ite- 
rum promerratn perpetuo, & ex of- 
ficio exerceret, ex quo refurrexit a 
mortuis Domimi* Nofter Jefus Chri- 
ftus . 

(1) liid. j. pare. tom. r. pag, 44. 
Io dico Noftro Signor Gefuorido ec. 
IL ou*l’ e’ stato Fatto Fioutro- 
S° a ‘ . ^‘, 0 > allorché, nel primo i- 
1 tante della fua Concezione miraco- 
lala , la di lui Santa Umanità , for- 


mata dal Sangue di Davidde fecon- 
do la Carne , e (lata ipodaticamente 
unita a una Perfona Divina . Egli é 
quel Gefucrilto,il quale penetrato dal- 
lo Spirito di Santificazione , oppure, 
ciocché é lo (ledo, abbondantemente 
provveduto de’ Doni fopranaturali do- 
vuti alla dignità della fua Petlon» 
. . . ,, i dato przdedinato avanti 
tutt’ i fecoli a riempire eoo ifplen- 
dorè la funzione di Media , e ad efer- 
cìtarla come conviene al Figliuolo 
Unico di Dio, con fuprema Poiranza, 
come Io ha fatto nei corfo della fua 
Vita, e lo fa ancora nel Cielo , do. 
poebé, rifufeitafo d’ infra fi Atorti , 
per mettere il figlilo alle prove di 
già cotanto manifede deila fua digni- 
tà di Figliuolo di Dio, e di Crillo, 
egli continua ad edere Mediatore de- 
gli uomini, inlino ai giorno in cui 
larà ii loro Giudice - 
fi) Hard, in Epifl. ad Rem. cap.T. 
farapbr. vv } & 4. pag. 4U-, 

■4?*- De Film fuo, qui zactus est 
zi NutEi Fiuus . . . s«a & prao- 
dedmatus idem ab memo, ut cotj- 
vemeotem Film Dei pocedatco extr- 


34 Irruzione Pafloralt 

Avanti di entrare nell’ efame degli errori contenuti in quell» 
. parafrafi » offervate alla prima, C. F. , che quelli autori han egli, 
no fteffi pronunziata la lor condannagionc . Attefochè l’ Inter. 
prerazion che ’l Berruyv vi propone come piena di luce, piena 
luntinis fententia , è (lata ignota , per fuo detto , a tutti quafi 
gli Interpreti Cattolici. Dovea dire a tutti lenza eccettuazione. 
Si ricerca per avventura di più per difapprovarla ? La Legge, 
che non è foggetta prefcrizione , la quale in materia di Fede c 
.di Morale , vieta ogni efpolizione della Scrittura contraria all’ 
.unanime confenlb.de’ Padri, ci difpenfa affatto da ogni efame. 
Quella para- Qual materia così come quella tanto interefla la Fede? Si af- 
fralì condan- Jifce proporre alla credenza de’ Fedeli un nuovo Figlio di Dio. 
boli* dell j m > un .Figlio fatto nel tempo, .un Figlio, non dell’ Eterno Padre, 
Fede. Jna di Dio .Uno foffiUente in Tre .Perfone ; un Figlio novel- 
.zamente .fatto., nufer Fiuus . La Chiefa ChrillLana non 
Jia mai conofciuto .altro Figliuol di Dio,fe non fe quello eh’ el- 
Ja confeffa in .tutti i Simboli : Io credo, effa dice, in un felo Si- 
gnor Gefucrijlo , Figlio Unico di Dio. Credo . . .. jn unum 

Dominum Jesum Christum Filium Dei Unigenitum.: Fi- 
glio che ,è nato non da Dio in Tre Perfone , ma dal folo Eter- 
no Iddio Padre „ ex Patre natum : non nel tempo , e nova- 
mente, ma avanti tutti li fecoli , ante omnia S^gula : Fi- 
glio, che . è generato, e non fatto, Genitum non factum r 
Figlio Confoftanziale al Padre , e per cui fono (late fatte tutte 
le cofc , Consubstantialem Patri , .per quem omnla fa- 
.CTA SUNT. 

Tutte quelle ,efprtflioni fono tante faette lanciate contro l’em- 
pia dottrina che non s’ ha timore di prefentarvifi fotto il nome 
.dell’ Apodolo S. Paolo . Il Figlio di Dio , nel quale crede U 
Chiefa, è f .Unico Figlio: efclude adunque ogni altro Figlio di- 
verfo da lui • perchè ripugna , che v’ abbia più di u _ n P 11 ^ 0 Fi- 
elio: Egli è nato dal Padre , prima Perfona -della Triniti: efclu- 

IIP 


cerar, fecundum Gratiam Spirirua- 
lem qua pollebat jam tum a primo 
fuo conceptu; hoc eli, Cecundnm ea 
dona quibus jam tum fanfìificatus 
lucrar , ut eflèt Rea & Poatifex no- 
fler, Se mi iaculo rum quotiefeumque 
vellet effeélor ; ut hanc, inquam,pa- 
fìatem perpetuo, &«x officio exerce- 
ret , ex quo refurrexit A mortuis idem 
Dominus Noffer Jefus Chnftus . Et 
in edt. ad v. j. pag. 5 JJ. col. 1. Qjti 


fjflxi efl et . Qui non -tantum narus, 
le d etiam tunc fa&us -eli ei.cum eli 
in .utero Virginia de Sprtitu Sanfto 
conceptus : quem tunc Filium Parer 
.b abere capii per Unionem hypoffa- 
ticam Verbi cum Hunwnitare : qui 
faflus eli .ci idcrrco Filius .qui tunc 
A Perfona Verbi allumpra elt Huma- 
nitas in Unitatem Perfon* , fit in 
Filii dignitattm propterea ac oomaa 
creda . 


Contro gli Errori de'PP. yf. e B. Par. IL 35 

de adunque ogni altro immaginario Figlio , che tutta la Trinù 
ti. avefle. per padre*. E' generato , e non. fatto , Gìnitum non 
*actum:: dunque primieramente egli efclude ogni Figlio fatto a 
Dio: dunque, fecondariamente , ettcre generato., ed edere fatto 
Figlio di Dio, fo<io due idee incompatibili. Egli è Confoftan?ìa- 
le al Padre: efdude adunque qualunque ideal Figlio, che non è 
della medefima natura, e Iattanza col Padre. Tutte le cofe fono 
fiate fatte per lui:, efdude adunque ogni Figlio, che farebbe egli 
fletto, del. numero delle cofe che limo. Hate fatte. Finalmente il 
Figlio. Ubico di Dio ,.a cui appartengono tutte quelle proprietà, 
non è il Verbo confiderato unicamente come Verbo , e avanti 
la. Incarnazione- ma lo fletto Verbo, incarnato, il Verbo che li 
i fatto Uuomo,e che fempre,, e immutabilmente è (lato il me* 
delìmo Figliuot di Dio , cosi prima , come dopo la fua Incarna^ 
zione; in una parola è il nottro Signor Gefucritto : Credo . ... 
in unum Dominum Jefum Cbriflum FiLium. Dei Unigenìtum . Dun. 
que il Nottro Signor Gefucritto Dio e Uomo in Geme, non è un 
Figlio, fatto a Dio nel tempo , ma è. il Figlio Unico , e Coeterno 
al. Padre . Attribuire a Lui un’altra Filiazione che. la Eterna , 
dargli un altro Padre che 1’ Eterno Padre . egli è un farne un 
puro Uomo contraddir alli. Simboli. Cattolici un naufragar, 
nella Fede- 

• Le parole dell’ A portolo fembrano ai Gefuiti Arduino , c Ber- Chiarezza 
ruyer difficili per caufa della loro prevenzione , e del loro acce- delle parole 
camento. Se quelli fatti. Sapienti non hanno abbaftànza di umiltà delPApofto- 
e di cognizion della- Religione, per intendere le Sagre Scritture , 
la cui intelligenza è concetta a’ foli umili-, i- quali diffidano de’ 
proprj lumi; perchè s’ ingerifeono d’ interpretarle ? Perchè han- 
no la prefunziont di offerir fc (letti, come ficure guide in una 
firada che a loro.è ignota? Le fantaftiche tenebre , onde il. te- 
tto di S. Paolo parea- coperto,, fi: cambiano- in luce ,, mediante la. 
femplice elpolizione della Dottrina Cattolica . 

S. Paolo» dice,. che il principale oggetto dell’ Evangelio fi è dì: 
far oonofeere il Figlio di Dio , Gefucritto-. Nottro Signore y il qua. 
le è fiato fatto fecondo la Carne della Stirpe di Daviddt / cioè , ef- 
fendo da tutta- la Eternità Figliuol di Dio, fi è fatto Uomo nel 
tempor e per la fua Nafeita Umana, è della Stirpe Daviddica. 

Che vi puh effere dipiù. letterale , e. infiemedrpiu conforme alla. 

Regola della Fede , quanto quello. Commentario?' 

Si: cercherà forfè ofeurità - nel pronome et, che è nella nottra 
Volgata: Qui fa fi ut ejl eiì Debole rifugio! Quello pronome non 

E a. è 


Digitìzed by Googlè 




$6 Iflruxìone Pttjìorale 

•è nè nel Greco, nè nel. Siriaco-. Eflio (i ) pure afferma che nel 
filo tempo non era ancora in tutti gli efèmpbri della Volgata * 
c offerva, che alcuni Padri, come Tertulliano , e Santo Ambro. 
gio han citato il paffo doli’ Ap&flolo fenza quello pronome. 
Ma in follanza che difficoltà contiene quel pronome? O il fi 
efprima , o no, il lento è lo lleffo , e Tempre egualmente chia- 
ro . Significa quello pronome, dice S. Tommaf» (i),che il Fi* 
gliuolo Eterno di Dio li è fatto Uomo della -famiglia di Da- 
vidde per la gloria di Dio fuo Padre, j . 

Non fi fpiega adunque quello fagro Tello , ma il li corrom- 
pe, e il fi biblica col far dire a S. Paolo che il Figlio di Di» 
è fiato novellamente fatto Figliuolo a Dio fecondo la Carne, de 
Fillo fuo., qui TACTUS EST EI [ Deo ] NUPER FlLIUS fetundum 
Cameni . Il Figlio di Dio., cui lì riferifce il pronome qui , è,, 
dice ancor S. Tommafo (3), il foggetto,e non l’attribuito del- 
la propofizione. S. Paolo non dice che il Figliuolo di Dio è fia- 
to fatto Figlio di Dio , o Figliuolo a Dio ; ma dice che il Fi- 
gliuolo di Dio è fiato fatto della (chiatta di Davidde fecondo la. 
Carne; cioè, che fi è incarnato, c che, per la Umanità che ha 
prefa, è della Stirpe di Davidde. 

Or qui che vi diremo- noi y F. C.., le non quel che diceva, 
altre- volte S. Agofiino al fuo popolo ? “ Non vi lafciate for- 
„ prendere dai difeorfi ingannevoli di certuni, i quali non at- 
„ tendono abbafianza nè alla Regola della Fede-, nè agli oracoli 
„ delle Scritture. EflV vi dicono.: non è il Figlio di Dio che 
„ s è fatto- Figlio dell’ Uomo-,, ma il Figlio dell’ Uomo, che è 
„ fiata fatto Figliuolo di Dio . . . S. Paolo formalmente gli 
„ condanna . Perocché le il Figliuolo Eterno di Dio non è fta- 
„ to fatto Figliuolo dell’ Uomo , come direbbe quell’ Apertolo- 
„ nella, fua Epiftola ai Romani , che il Figliuolo di Dio è flato 
,, fatto della rae^a di Davidde fecondo la Carne ?• poteva pili 
^ chiaramente efprimere che il Figliuolo di Dio, quello che era 
a da tutta f Eternità , s’ c- fatto della progenie di Davidde fé- 
n cpndo la Carne, il che prima non era (4)?,,. Che varietà >. 

i '.. i Quel 

( 1) Sditi? in Fune Ixum ftens, ex femine Djv : d fcauuduui Car- 
(2) S Ti, fair. J. q. t 6 . art. 7. orli. nem fit foiìus Filius Oyi , . . » 

Ut fu fem r *l>a quod Filiu? Dei'fafttB Seddebet inrclfigi e* parte fuSieifti; 

eli , fcilicet Homo, ad honorem Dei . - ai fit fenfn», q.iod Films 'Dei tielui 

(j) liid. In verbis illis Aj>ofiolf\ eft, fciircei Homo, ad honorem Dei . 

boc reUtk’um , qui, quod- refert Per- [4] S. J:<g. Senn. i8ó, al. 19. de 
forum Filli Dei, non deb» intellig: Temp. c. 2. & ?. Non ergo voo:s l;J> — 

ex parte przdicjta quaS aligivi? <au- repat qnorumdam Tentenna, m:nu». 
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(Juet fagro torto , il quale altri vorrebbe che voi riguardarte 
come un obbietto infupirabile , S. Agoftino per lo contrario lo 
produce come una invincibile, e chiara pruova della Filiazione 
Eterna di Gefucrifto . 

Non ci ha maggior difficolti nel terto feguente , ove S. Pao- i n qual len- 
^o , fecondo la Volgata , dice che Gefucrifto è (lato predeftinato Gefucrifto 
ad effer Figliuolo di Dio: Qui prade/linatus efl Filius Dei . For- j* ft " n a 1 t | 0 o r jj 
fecchè non è verità di Fede , che Gefucrifto Uomo, nato nel tera- e (f er Figlio 
po fecondo la Carne , è il Figliuolo Eterno di Dio per 1* Uni- di Dio. 
tà di Pedona , perchè in quanto Uomo è (lato predeftinato a 
quella ineffabil gloria ? Può forfè lo (ledo Bemiyer non conce- 
derlo , malgrado eh’ e’ n abbia ? “ Egli è mcrticri , diremo col 
„ celebre M. Bofluet ( 1 ) , poich’ e fa profeflione di effer Cat- 
„ tolico, che eonfefti che ci ha una Incarnazione, 1» quale è 
„ opera di Dio . Ma è certo , che Dio non ha fatto niente., 

„ che non 1’ abbia prima preveduto, e predeftinato. Se adunque 
„ ha fatto l’Uomo Dio, queft’ Uomo-Dio è (lato preveduto, e 
„ predeftinato. Chi ’1 pyò negare? Adunque S. Agoftino ha in- 
„ fegnato una infallibile verità , quando diffe [ conforme alP o- 
„ racolo di S. Paolo ] che Gefutrtflo è flato predeflinato , affiti- 
t , chi prima di effer» fecondo la Carne Figliuolo di Davidde , fofl 
„ fe altresì Figliuolo di Dio in una fomma Potenza (a), “Il 
P. Petavio Gefuita fa pure la medefima offervazione ( 3 ). 

Per la qual corti fi nife a una volta il Berruyer di domandare 
in qual legittimo fenfo fi poffa dire, che H Verbo Eterno , 1’ E- 
terno Figliuol di Dio, è (lato predeftinato ad edere Figlio di 
Dio. La l'uà difficoltà è prodotta unicamente, o perchè ignora, 
o perchè non crede il Miftcro della Incarnazione , e la Union fo- 

ftao- 


•ttentorum ih regnfam Fide! , & m 
Scripturarum oracula divinarum . Di- 
cunt enim : Qui Filius eft Hominis, 
feftus eft Filius Dei : Qui vero Fi- 
Uns eft Dei., non eft faflus Filius 
Hominis . . . Si ille qui fempcr eft 
Filius Dei, non eft ipfe fatìus Filius 
Hominis , quomodo dicit Apoftolus 
ad Romanos r Segregarti! in Evenge- 
lium Dei , quoti ante pronti fer et per 
trophetar fuor in Scrlpturir Senili! , di 
E ilio fuo , qui faflui eft ti ex ftmtne 
David Jecndum Cernenti Ecce Filius 
Dei. quod u'ique femper erat , fa- 
tlns clt ex Temine David lecunJu.n 
Car.ic.-n , qood non ent.. 


( i ) Bofluet , Difefa della Tradizio^ 
ne, e dei Santi Padri, ] ib. $. cap. z. 
tom. a. delle Opere Poftume. 

[1] S. Auguft. ii b; de Predcftin.- 
Sanft. cap. a*. n. ji. 

(?) Pere v. tom : q. Tbeol. Dogm. Ubi i r. 
de Imam. c. i f. n. q. Ut enim Homo 
afliimprus eft a Deo : fic, ur affiime- 
retur, ex omni arternitare deftinatus 
efl,. & ordinatili, ut idem Filius Ho- 
minis, & Filius Dei fieret. [Si può’ 
veder tutto quello Capitolo del Pi 
Petavio, in cui l’accennato verferto- 
è profondamente e fondamente. fp:e» 
gito].. 
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ftanzial« delle due Nature nella Perfona del Verbo Eterno; S. Torni 
malo gli rifponderà che non la Natura Umana, come Naturai 
ma la Perlona fteffa di Gefucrifto è (lata predeftinata ad e(Tere 
Figliuolo di Dio, E fe poi chiede com’ effer poffa , che la Per- 
fona di Gefucrifto offendo da tutta la Eternità Figlio di Dio, ab- 
bia potuto effer predeftinata perchè foffe Figlio di Dio, lo ftef- 
fa Santo Dottore gl’ infognerà ( i che la Perfona di Gefucri- 
„ fto è (lata predeftinata, non in quanto foflifte ab eterno nella. 
„ Natura Divina; ma in quanto foflifte nella Natura Umana . 
u Perlochè avendo detto. 1’ Àpoftolo , c be il Figlio di Dio è fta- 
„ lo fìnto del fìme di David fecondo la Carni, torto aggiugne che 
„ è flato, predeflinato ad effer Figi tuoi di Dio in P tenera , per da— 
n re ad intendere, che è (lato predeftinato Figliuolo di Dio in 
„ potenza, in quanto che è (lato. fatto del lignaggio di David fe-. 
„ condo. la Carne, cioè a dire in quanto. Uomo- Perchè quantun- 
„ que (ìa naturale a quella Perfona, confederata in- fe fteffa [e 
„ fecondo la. fua Natura Divina];. d’ effer Figlio di Dio ; però 
„ fecondo, la. Natura Umana, la Proprietà di Figliuol di Dio nota 
„ le è naturale, ma le appartiene ciò per la Grazia della Unione. 
feguenzach^ Dirà forfè ancora il Gefuita Berruyer (i),che non ci ha man. 
il p. fierr. giore inconveniente in dire che. Gefucrifto- è (lato fatto fecondo- 

la. 


( i ), S. Tbom. Fort. J. q. 14. ad a. 
Qiiidam dixrrunt , Przdeftinationem 
imelligendam effe de Natura, non de 
perfona quia, fciiicet Naturi Ruma- 
nte fafU eft hicGratia, ut uniretur 
Filio Dei in unitate Perfora. Scd fe- 
cundum hoc locutio Apertoli eft im- 
propria propter duo primo quidem 
tallone communi : non- enim dicimus 
naturam alicujus pridertinarr, fed fup- 
pofuum. . . . fecuodò, ratione fpecia- 
li i. quia erti Frttum Dei non. con ve- 
nir Humana- Naturi: elV enim h«c 
( propofuio ) falfa : Humana Natura 
ert Filius Dei .... Relinquitur er- 
ro quod pridertinatio attribuatur Per- 
fora Cbrilii ,. non- quidem . . . . fe- 
cundum quod fubfirtit in Natura Di- 
vina ,. fed fecundum quod fnbfillit io. 
Humana Narura . Unde cum.dixirtet 
Aportolus: Qui fm&us eft ei ex Semine 
David fecundum Camma 1. fubjunxit .- 
Qui pradefttnaius eft Filine Dei in vir- 
iate ; ut daret intelligere quod fecun- 
dum hoc quod faflus ex temine Da- 
vid fecundum Camembert przdeftina- 


tus Filins Dei in virtute . Quamvi* 
enim fit Naturala illi Perfonz, in fe 
confideratz , quod fit Filius Dei ini 
virtute , non tamen ert ei naturale 
fecnndnm Humanam Naturam , fecun- 
dum quam hoc fibi convenit per Gra- 
tiam Unionis . ( Si può vedere anco- 
ra ciò che dice il. medefnno Santo 
Dottore nel fuo Comentario forra S. 
Paolo . Lez. J. fui Capo I. delC Ep. a'~ 
Romani. ) 

fa) Ben. a. pari. tom. 8. pag. ti}. 
Mihi quidem- non femel miran con- 
tigit , cur adeo oommoveat Lnterpre- 
tes Catholrcos vox.illa Pàuli Gentium. 
Aportoli : Spi faBùs eft ei (Dee) Fl- 
it vi fecundum Camene: ( Il tefto di S. 
Paolo £ ancora qui impudentemente 
{allineato mentre S. Paolo, non dice 
gii : Qui faBus eft ei Fi dui fecundum 
Cai tieni ; ma bensì.- Qui faBus eft ei Jr- 
eundu-n Carnern.) ; nihil’ vero cornino- 
vearur illa voce Perri A'poftolorum 
Principis : Quia Gr Dominum rum, & 
Cbriftum ferii Deus tane Jefum quenu 
irucifixiftij . » 


Contro gli Errori de PP. A. e B. Par. 11 . 3 p 

1 » Cime Figliuolo di Dio, di quello che v’abbia in dire, come ad «fempio 
(la fcritto negli Atti ( I ) , che Iddi» 1 ' ba fatto Signori e Cri- de’ Sociniani, 
fio ? Fanno i Sociniani lo fteflò difcorfo , e inferifcono che Gè- 
iucrifto non è il Supremo Iddio, ma un Dio fatto nel tempo, e S. Pieno, 
al Dio Supremo fubordinato (2). Ma tutti quelli emp; argomenti 
poggiano lui falfo. Conciofliachè la Fede che c’infegna , che Gefucri- 
floè DioinflemeeUorao,ci ammaellra quindi a ditlinguere in Lui ciò 
.che è da tutta la eternità come Dio , e ciò che è flato fatto nel tem- 
po in quanto Uomo . Idei principio era il Verbo , * il Verbo era 
.con Dio , e 'l Verbo era Dio . Ecco ciò che è Gelucriflo da tut- 
ta la eternità. Il Verbo Eterno fi è fatto Carne , ed ba abitato 
con noi. Ecco ciò che Gefucrillo è flato fatto nel tempo, Uomo 
limile a noi; e in tal qualità, Criflo, Signore, Pontefice , e tut- 
to ciò che è confeguenza della .fua Natura Umana. 

V’ è una effenzial differenza tra la Proprietà di Figlio Unica 
■di Dio, e li titoli -di Signore, e di Criflo. La Proprietà di Fi- 
glio di Dio, come .abbiamo detto [e non polliamo ripeterlo ab- 
baltanza.],è una Proprietà pedonale, che cade direttamente l'opra 
la Natura come Natura . Dal che me viene , che , eflendovi in 
Gefucrillo una fola Pedona, la quale è Divina ed Eterna, non 
£ può dire di lui in niun fcnfo,, che fia fiato fatto Figlio di Dio, 
perciòcchè lo è da tutta l’Eternità; e , fecondo il Simbolo, c ge- 
nerato, e non fatto. Genitura , jron Fa&um . All’ oppoflo i ti- 
toli di Criflo e di Signore convengono a Gefucrillo fecondo la 
fua Natura Umana, la quale è fiata fattale per -quello fi può di 
ElTolui dire con verità, che è fiato fatto Crillo e Signore. 

La mente di S. Pietro, nel luogo dd Libro degli Atti -che il 
Gefuita Berruyer inficine co’ Sociniani -oppone , fi è che .Gefucri- 
flo , il quale li Giudei .avean fatto morire , era rifufeitato , e 
che per la fua ilifurrezione , e Afcenfione al Cido, è entrato 
nd pofleflo, e nd perfetto efercizio dd Sovrano lOtere, che fe- 
condo la fua Natura Umana .gli appartiene ; il qual potere ricevet- 
te egli nel .primo momento della fua Concezione; ma l’ha efer- 
citato, e raanifeflato pienamente quando folo efeì fuor dd Sepol- 
cro. Conciofliachè .tale era la economìa dei difegni di Dio . Bi- 
fognava , ebe Crijlo patiffe, e così entraffe velia fua Gloria (3 ), 

Do- 

f O Aft II. , 6 . 

C » ) Crellim 1,6. 1, De un0 Dea 
ratre , feft. 2. cap. 18. rom. 6. Bi- 
bliothec. FF. JPolonor. pag 40. col. 
a. y.ui ab alio Dominus eli faélus , 
u etiam [ fi Deos eflj -Deus ab «ik> 


faftuj ed. Atqui Jefuj, qoem Deum 
«(Te confiat, eit a Deo fàétus Domi- 
•nuj . Ergo ab eodem «tiam X)eu$ fa- 
flus efi. 

( j ) tue. XXIV. 
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Dopo fola eh’ ebbe riportato il trionfo della morte , e del D<« 
tnonio, diffe a* luoi A pollo li . yf me è data ogni potefià nel Cie • 
lo, e nella Terra j andate adunque, ammaefirate tutte le genti (i) ♦ 
Ne’ giorni della tua vita mortale ha umiliato fe ficjfo , e tè refa 
ubbidiente fino alla morte di Croce . Per la qual cofa , dice S. 
Paolo (2), Iddio l'ha innalzato, e gli ha dato un Nome, che è 
/ opra ogni Nome • acciocchì nel Nome di Gefttcriflo fi pieghi ogni 
ginocchio delle creature celcfii , terrefiri, e fotterranee , ed ogni Un » 
gna confefft che il Signor Gefucrifto i nella Gloria di Dio Padre . 

Ardirebbe per avventura il Berruyer di dire apertamente, che 
Accolte Gefucrifto non è entrato nel poflefTo della Gloria dovuta 
alla Tua Umanità , e nel pieno efercizio delle fue qualità di Sia 
gnore e di Crifio , fe non dopo la fua Riliirrezione ■ così fol do. 
po eftere riforto i flato pienamente Figliuol di Dio ? Egli i il 
vero che pur troppo in&nua quella empietà in un altro luogo, 
che abbiamo già confutato ( 3 ) , ma potrebbe egli foftenerla ef- 
prefTamente fon za dichiarare Sociniano , e lollevar contri di fe tut- 
ti li Cattolici? 

Spiegazio- A terminar di fpiegare il Tello di S. Paolo , di cui quelli 
ne p,b parti tutori fanno un si Urano abufo, offerveremo , che fecondo S. 
quarto^Ver- Grifoftomo , e la più parte de’ Padri Greci, il termine Greco, 
letto , £«/'clie nella noftra Verlion Latina è tradotto, per, Qui Pr^de* 
pr.rtiijìiruiui . stinatus EST, Che è fiato predeflinato , fignifica , che è fiato 
ej , Oc. dichiarato, manifeflato , riconofciuto Figlio di Dio. Secondo quella 
interpretazione, il penfier di S. Paolo fi è, che il Figlio di Dio, 
Gefucrifto Signor Noflro , il quale s’ è fatto Uomo e Figlio di 
David, ha moftrato evidentemente, eh’ Egli è Figliuolo a* Dio 
per le miracolofe opere, che ha fatto, In -vinate ; per la Mimo- 
ne dello Spirito Santificatore , che ha fparfo fopra la fua Ghie- 
fa , fecundum Spiritum Sanihficationis ; per la lua Rifurrezione , 
e per quello che ha in altri operato , e* RefurreRione morta orum . 
-• Ma qualunque fenfo fi dia al termine Greco, di cui s _e ler- 
vito S. Paolo , o il s’ intenda co’ Padri Greci , o pure (1 legga 
-fecondo la Volgata, e li Commentari de’ Latini Padri, che Ge- 
fucriflo in quanto Uomo è flato predellinato ad eflere la perlo- 
na medefima del Figliuol di Dio , e che per li fuoi miracoli , 
per la Miffione dello Spirito Santo, e per la fua propria Knur- 


( 1) Matth. XXVIII. 1 9. io. 

(») Philipp. II. 8. p. to. 11. 

( ^ ) Berr. *• Pari. lom. 8. p*g. 
145. Qpo[ Fratrum ] nomine Chnftua 


..c.. r .n nifi noli fecumlain fuam 


nerationem . 
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fnione , ha provato che è veramente Figlio di Dio ; quel che 
è certo, e per lo teQo medefimo dell’ A portolo , e per la perpe* 
tua Tradizione della Chiefa, fi è che Gefucrifto è il Figlio di 
Dio Coeterno al Padre , e non già un Attilio Figliuol Divino 
fatto nel tempo, che prima della fua nafcita Umana non ha avu. 
ta altra efiftenaa , che nella Predeftinazione e Decreti di l'io. 
Infegnando il contrario fi tirano addollò gli anatemi fulminati 
da’ Conci lj contra coloro “ i quali dicono , che fecondo la pre. 
n fcienza , e la predellinazione Divina, Gefucrirto nato di Maria 
„ è Figlio di Dio , e che non è nato dal Padre avanti tutti 
„ li fecoli, e che per Lui non fono fiate fatte tutte le co* 

„ le ( 1 ) • » 


Articolo V. 


Si rigetta la /piegatone Sociniana de Gefuiti Arduino t 
Berr tyer di quel tejlo di S. Paolo [ Calat. IV. ] Mifit 
Deum Filium luuni fa cium ex Muliere. 


^"'VUefti Autori fpandono il lor veleno fopra tutte le eofe 
che trattano. Eccone qui un altro eferapio in quelle pa- 
paledelP Epiftola ai Galati (a): Effendo venuto il compimento 
del tempo da Dio rtabilito , Iddio ba mandato il fuo Figliuolo , 
fatto di Donna , JottopoJlo alla Legge, perchè rifcattarte quelli che 
erano l'otto la Legge. Misit Dbcjs Filium suum factum ex 
muliere, factum sub Lege. Quello Figlio di Dio inviato dal 
àPadre, è, fecood’ elfi , un Figlio fatto nel tempo, che non efi- 
Reva prima di nafcere da Maria. E’, dice il Geluita Arduino, 
l’Umanità ftelfa di Gefucrifto creata dal fangue d’una Vergine, e 
fatta per una fingolar Grazia Figlio di Dio . Il Difcepolo fupe- 
ra in qualche parte il Maeftro (3), aflèrendo che fi fa parlare 

T.II. F s. 


fi) S. Vario nel quinto Anatema, 
tifino che rifenfie in /eguito della for- 
mo/a di Fede del Concilio di iirmio . 
Si quis, fccundum pr.rfcienti.im , vel 
pridcft:n.itionem ex Maria Filium ef- 
fe, & non ante faicula ex Patte na- 
turo apad Deum ette, & per euin fa- 
Cta tu,. Te omnia, anathema fit . 

( * ) Gaiar. IV. 4 . t. 

( 2 ) Berr. a. pare. tom. 8. pag. 144. 

O 14 j. Hauc effe Joanms St Pauli 


conclufionem qnij fibi ferio perfua- 
dcat 2 l.nge vero aliter, fi Chriftus, 
per reilem fantìiflìm fui Humani- 
tatis cuin Perfona una Divina unio- 
nem in unitarem Perfoni, fadus in 
tempore intelligatur Filius Dei unius 
& veri in tribus Perfonis fubfiften- 
tis , fccundum id quod a Paulo di- 
flum eli Rom. I. 3. De F ilio qui fa- 
8ut ejì ei ficundum Carnem ; 8 c jux- 

ta illud ejufdem Apertali Galat . IV. 

-4 


4 » IJtruzìone Pa/ìoralt 

S. Paolo in una maniera indegna di lui, col fupporre che il Figlio 
di Dio, di cui parla, fia il Verbo Eterno . 

Che audacia , e infieme che accecamento ! Adunque li Santi 
Padri , i quali tutti concordemente fono flati perfuafi , che S. 
Paolo parli dell’Eterno Figlio di Dio, della Miflionc di Lui per 
lo Padre nel momento della l'uà Incarnazione, del prodigiofo abbai*, 
famento per lo quale ha voluto nafeere d’una Donna, e fottom. 
metterfi alla Legge: tutti li Teologi, e tutti gl’ Interpreti Cat- 
tolici , che fono flati della medcfima perfuafione : la intiera Chie- 
fa Cattolica , che non ha mai variato nella intelligenza di quel 
Sagro Teflo, non hanno intefo nulla, ed hanno aferitto all’ Apo- 
flolo una Dottrina indegna di lui! 

E’ inutil cofa l’arrecar qui una moltitudine di teflimonj del- 
la Tradizione. Perchè in una materia, nella quale ognuno che 

è Cattolico, ha fempre avuto il medefìmo lenti mento, e lo fleffo 
linguaggio, uno o due Padri fon più che fufficienti a confondere 
quelli temerarj Scrittori. Nell’Articolo precedente abbiamo ve- 
duto S. Agoflino, allegando il palio dell’ Epilìola ai Romani fui 
quale i Gelimi Arduino e Berruyer s’appoggiano più di tutto, 
a confutar il loro errore . Ora di quello ne fa fimilmente ufo . 
„ Se è l’Uomo, dice il S. Padre (i), che li è fatto Figlio di 
„ Dio j e non il Figlio Eterno che fi è fatto Uomo , in che 

„ maniera dice S. Paolo che Iddio ha inviato fuo Figlio fatto 

„ d’una Donna? Chi è quegli che è (lato mandato dal Padre, 
„ fe non l’ Unigenito Figliuol di Dio? Come adunque s’ è fatto 
„ d’ una Donna , fe non perchè quello fteflo Figlio di Dio , che 
„ era col Padre, è flato mandato da Lui, e fi è fatto Figlio dell’ 
* Uomo . Dal Padre è nato per una nafeita Eterna : dalla Ma- 
„ dre è nato .nel tempo . „ 

Cafliano ne’fuoi Libri contro Neltorio , -comporti ad iflanza del 
S. Pontefice Leone, cita pure quello medefìmo teflo, qual argo- 
mento che non ha rilpofla per la Filiazione Eterna di Gefucrifto. 

lius , non eft ipfc faflus Filius Ho- 
minis, quomodo Mi fi' Deus Fihum 
fuum faBum ex Mutine! . .. . • Qjns 
enim a Patre MifTus eft, nifi Un:ge- 
nitus Dei Filius ? Qjiomodo ergo ex 
Muliere fatìus, nifi quia idem ipfe , 
qui erat apud Patiem Dei Filius , 
miflùs , faflus eft Filius Hominis ! 
De Patre natus fine temporis die j 
de Matre natus hoc die. 


4 . Mifit Deus Fitium fuum faBum ex 
Mutine . 

H arci u in ut adii, ad bunc v. pag. 5 60. 
col. I. FaBum ex Mutine : Eximie , 
8c perquam accurare diflum, S:ngu- 
lari enim Gratia Humamtas Chnfti 
creata ex Virgineo femine, & unita 
cum Perfona Verbi, fafla eft ipfa Fi- 
lius Dei. 

( 1 ) S. Jug. Snm. 1 8d. al. 1 f. de 
T emp. n. 3. Si ille qui eft Dei Fi- 
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„ Rifpondimi , diceva egli a Neftorio- ( 1 ) „ Prima, che Noftro Si- 
» gnor Gefucrifto nafceffc da fua Madre Maria , aveva Iddio 
„ uo Figliuolo, o non L’aveva? Non puoi negare, che l’abbia 
avuto ( * ) . Imperocché non vi fu mai nè Figliuolo fcnza Pa- 
„ dre, nè Padre lenza Figliuolo ; perché ficcome il Figlio relativa- 
» mente al Padre , cosi il Padre fi dice- Padre relativamente al 
„ Figlio . Quando adunque 1’ Apoftolo di (Te , Iddio ha mandato 
n il fno Figlio , non fi può dubitare, che non fia fuo Figlio quel 
,, che ha mandato.. Perciocché non ha già inviato un Figliuolo 
„ a lui (tramerò ,. poiché è ferino che ha mandato il fuo pro- 
„ prio Figlio; e come l’avrebbe potuto mandare le non ne avef- 
„ le ? . . Adunque e il Figlo di Dio efilteva prima d’ edere 
„ mandato, poiché altrimenti Iddio- non avrebbe potuto inviar» 
» lo ,. e il Figlio che ha Iddio inviato non è (tramerò , e d’ un' 
n altra Natura, ma fuo proprio, e generato di fua foltanza.,, 
In tal lenlò ha la Chiela intefo mai fempre. queft’ oracolo fa. 
ero; e tale fi è l’ufo,. eh’ ella in altro tempo ha fatto per com- 
battere quello (ledo errore precifamente ,. che a noftri giorni ri- 
novellano i Gefuiti Arduino ,. e Bcrruyer .. Si può amare fince- 
ramente la Religione , e non fentirfi a commover vivamente in 
vedere nel feno mcdefimo. della. Chiefa Sacerdoti , e Rcligiofi , 
non folamente a predicare che Gefucrifto è un Figlio dì Dio 
{atto nel tempo , ma ancora a portar la beftemmia fino ad aderi- 
re , che quedo è il fenfo ragionevole che podi darfi ai luoghi 
del Nuovo. Tettarti ento, ne’ quali Gefucrifto è appellato Figlioli. 


C 1 ) CaJJìm. Uh. 4. De incarti, c. 
*• *• Sic mihi nunc : Anrequam. 

Uominus Jefus Chriftus de Mar-a Ma- 
tre nafcejerur, habuit Deus Filium,. 
aut non habuit?- Negale non potes 
quii* habuerit : ncque cnim unquam 
aut line Parie Filius, aurFilio fine 
Pater; quia ficut ex Patre Filius, ita 
c* FjIio P4ter dicirurr. Vides erto, 
quod dicenie Aportoio.: Mifit Dtus 
Fi/tum Juxm ; fuum utique Filium.. 

» - » - Deus mi fu . Ncque cnim aut 


aiienum aliquem Filium mifit, quia 
fuum mififTe dicirur, aut omnino mit- 
tere poruir,fi non erar- qui mitici e* 
* ur • • Ergo & quia mifir eum , 
mifit qui erat ; ti quia fuum mifit , 
non aiienum utique, fed fuum mifit. 

( ) Il Gefuita Arduino non ha 
rofiore di negare apertamente quel 
che Neflorio medefimo negar non ar- 
diva; fofteuendo colui che- Dio fai* 
tanto dopo la Incarnazione è diven- 
tato Padre, ed ha avuto un Figlio. 


4 * 


Irruzione P a fior ale 

Artico to VI. 


Sì ribatte la Sociniana Interpretazione , onde i Cefuiti .Ax^ 
duino e Berruyer e [pongono il principio dell' Epijìola 
agii Ebrei , Deus ...» locutus eft nobis in Filio. 


Tutto il 
primo capo 
dell’ Epirtola 
ari; Ebrei 
tende a rta- 
bilire la Di- 
vinità , e la 
Eternità del 
Figlino! di 
Dio Gefucri- 
fto Signor 
Noftro . 


Interpre- 
tazione Soci- 
niana, e- fal- 
fp raziocinio 
del Berr. fu 
quello redo 
dell’ Appofto- 
lp 


C Hi mai s’avrebbe immaginato che quelli Autori aveller® 
avuto coraggio di por nel numero delle loro prove il prin- 
cipio della Epiflola agli Ebrei , ove cosi pofitivamente fono (la* 
bilite la Divinità e la Eternità di Gefucrifto ? .Avendo Iddio „ 
dice S. Paolo, variamente , ed in molte maniere parlato già anti- 
camente a' Padri ne' Profeti in quejìi ultimi giorni ha parlato tx. 
noi nel fuo Figliuolo ( I ).* 

Tutto quel Capitolo dell’ A portolo- annunzia Gefucrittò come. 
Figlio di Dio, Coetecno al Padre . Per quello Figlio Iddio bea 
fatto li fecali ( 1 ) j Egli è lo fplendore della fua gloria, il Carat- 
tere , o la Figura , di fua fo/lan^a ( J ) J che foftien tutte le cofa. 
colla parola della fua potenza (4); a cui Dio Padre dice quelle 
parole, che non fono mai Rate dette a niuno degli Angeli: Tue 
fri mio Figlio, oggi io. ti bo genorato ( 5 ) j che comanda a tutti 

gli Angeli di’ adorarlo { 6 ) \ Figlio , che è Dio come il Padre r 

il cui Trono fofftfle in tutti li Secoli (7); a cui noi diciamo cosà- 
iti un Salmo (.8): Tu, 0 Signore, nel principio fondajli la Ter- 
ra , ed. i Cieli fono opere delle Tue mani ...... Tu gli piegherai ■ 

come una vejla , e faranno mutati: ma Tu fri Tempre lo fleffo, ed 
i tuoi anni non verranno giammai meno . E pure quelli; ciechi' 
s’ ottinano a non volere veder quivi, come in ogni altro luogo,, 
fe non un Figlio di Dio fatto nel tempo. Ma quali adunque fo»- 
no i loro pretedi ? 

Il Gcfuita Berruyer oppone in primo luogo r che Iddio detto» 
da S. Paolo il Padre di Gefucrid!» , è lo (ledo che altre volte- 

ha parlato per li Profeti ; cioè il Dio d’ Abramo , d’ Ifacco , e- 

di Giacobbe. Adunque-, conclude, Iddio Padre di Gèlucriflo noni 
b il Padre Eterno, prima 'erfona della Trinità , ma Iddio Uno- 
falliftente. in Tre. 1 etfone. (p,).. 

Che. 


(- 1 ) Hcbr. I: t: 
(•a) Ibid. Veri". 2. 
I ? ) Ibid. Verf. j. 
(4) Ib.d. 

1 5 ) Ibid- Vetf. 5. 


( 6 ) Ibid. Verf. 6 : 

(7) Ibid. Vetf. 8. 

(S) Ibid. Verf. 10. <*• 

(p) Berr. *. pari, tom 8. peg. ttq» 
<2 115. Qui ibi dicitur Pater Chti^ 
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Che confeguenza , e che nuova fpecie di Teologia ! Adunque 
Iddio Padre non ha mai parlato per li Profeti ? Non è egli il 
Dio d’Àbramo, d’ Ifacco , e di Giacobbe , Iddio che li Patriar- 
chi han conofciuto ed adorato? E’ egli meflieri che facciamo 
nuovamente vedere che quefti Santi Uomini , così pieni di Fe- 
de , e che erano veramente Criftiani , comechè ancora non ne 
portaflero il nome , nondum nomine , fed reipfi Cbrijìiani ( I ) , 
non ignoravano il.miftero della Trinità, che è il primo dogma 
della Fede Criftiana ? E quand’anche fi volefTe fupporre [contra 
ogni verità ] che non fu loro rivelato quello mìlìero , farebbe 
forfè meno certo, che il vero Dio , che han’ efli rivelato, foflifle 
in Tre Perfone ? Sarebbe meno vero che tutto quello che ope- 
ra la Trinità, pui> eflere attribuito, come in fatti fi fa nella 
Scrittura, a ciafcuna delle Tre Perfone? Alla per fine farebbe 
meno infallibile, che Iddio fi prende fpeflilfimo per lo Padre fo- 
to , e che quello parlar sì comune nella Religione, è fondato io 
quello , che il Padre è la Prima Perfona , e il fonte di tutta la 
Deità dell’ altre due Perfone , font totius Deitatit , come parla 
S. Agolìino ? 

In fecondo luogo , fiegue quello Novatore (2 ) : “ Quegli che 
S. Paolo appella Figlio di Dio Vero e Naturale , ì il Figli o 
„ che Iddio tra flabilito Erede di tutte le cofe , per cui ha fatto 
„ eziandio i fecali. Ora il Figlio di Dio Uno e Vero, che Dio 
„ fuo Padre ha flabilito Erede di tutte le cofe , e per cui ha fatto 
„ eziandio li fecali , è il f igliuol di Dio , che è flato fatto Fi- 
rn glie a Dio fecondo la Carne , e non imm'diatamente, e diret- 
„ tamente il Verbo, in quanto da tutta l’Eternità egli c il Fi- 
» glio dell’ Eterno Padre. Dunque il Figlio di Dio , di cui par- 
n l a S. Paolo, debbe intenderli fecondo la nozione, che di que- 
„ Ilo termine noi v’ abbiam data , e che è famigliare a tutti: 
„ gli Apolidi e Scrittori Sacri- ,„ 

Noi 

fli , Deuv cfl Abraham, Deus Ttaac, fecìt & pacala , Filius autem Dei 
Der.s Jacob, Deus olim loquens Pi- Unms Se Ver i,qn?m Deus Parer eju* 
tribù* in Prophctis : non ed ergo coojhtuit haieàrm uiuver/oram , per 
Deus , ut ed ab aeterno /Eterni V er- quem fectt tir f.rcuta . Filius Dei eli 
bi Pater /E-'ernus , & Perfona in 1 Di- f-uHus Oeo Frh u s in Tempore [ecun- 
v.nts didinfla. Deus ed Unus SeVe dum Cameni ; non immediate, Se in 
nis, qut in tribù ■> Perfonts fubfidit. refio Verbum.ut ed ab /Eterno Pj. 

p ) S. Aug. lib ?. contra duas Epifl'. tris /Eterni Filius /Eternus . . » 

, a 8* 1 A; num. ir. .... Filius ergo Dei ed fècundum notio* 

. v*/ ®err. ioid.pt ig 1 1 6. Q.lm ibi di— nem Filii Dai a nobis piopnfitam 
«tur Filius Dei, verits urique Se ni- Apodolis omnibus , Sacrifque Scrtpto- 
turalis, De: Filius ed', qium confll. ribus fainiliaretrr.. 
tws haredem tmiverforum , per qutm. 




45 Irruzione Pajìoraìe 

Noi vi mettiamo fotto gli occhi l’ intero tefio dell’ Autore , 
affinchè veggiate con che intrepidezza propone i più affurdi ar- 
gomenti , ed evidentemente faifi .. 

E primieramente è egli un Cattolico,, o un Nefioriano colui 
che parla così ? Quella è una interrogazione , che il Gefuita 
Berruyer ci da luogo a fare predò che a ogni pagina. Il Figlio 
di Dio, di cui parla S. Paolo, e’ dice, è il Figlio fatto nel tem- 
po , e non direttamente e immediatamente il Verbo . Dunque , gli 
diremo noi, voi rifguardate Gefucrillo come due differenti Pedo- 
ne ; poiché , fecondo voi , parlar di Gefucrillo non è parlar del 
Verbo. Adunque folo per mafeherarvi ,e per ingannare la Chiefa, 
voi sì di fovvente ripetete che 1’ Umanità di Gefucrillo è Hata 
unita a una Perfona Divina in Unità di Perfona, in Unitatem 
Perfon*. Perchè è cofa evidente che non ci ha in Gefucrillo 
vera Unità di Perfona , fe il Verbo non è veramente nato di 
Maria , e fe il Figlio di Maria non è veramente il Verbo. Po-- 
fla l’Unità di Perlona, tutto quel che fi dice di Gefucrillo , il fi 
dice del Verbo; e tutto quel che fi dice del Verbo, lo fi dice 
di Gefucrillo altresì : Bifogna sì diflinguere in Gefucrillo ciò che 
gli conviene da tutta la Eternità, fecondo la fua Natura Divina 
c ciò che gli conviene nel tempo fecondo la fua Natura Umana; 
perchè le due Nature non fono nè mefcolate nè confufeje cia- 
scuna d’ effe conferva le fue Proprietà ; ma tutto ciò che all’ 
una e all’ altra delle due Nature appartiene, può e debb’ effere 
attribuito a Gefucrillo , cioè al Verbo fatto- Carne ; perchè il 
Verbo fatto Carne unilce nella fua Perfona le due Nature. Que-- 
fla è la invariabil Fede de’ Concilj, de’ Santi Padri , di tutta 
la Chiefa , negando la quale s’ incorre nell’ anatema . 

Ammirate qui l’ aggiullatezza di intelletto, e la penetrazione 
di quello falfo fapiente. Il Figliuolo di Dio, e’ dice, per cui Id- 
dio fuo Padre ha fatto eziandìo- i fecoli , è quegli che l flato fat- 
to Figlio a Dio fecondo la Carne. Oh delirio! Che? Quegli per 
cui fono fiati fatti i fecoli , è fiato fatto egli pure Figliuolo di 
Dio nel corfo de’ fecoli! Non ha preceduto i fecoli, i quali 
fono fiati fatti per lui! La fua medefima Proprietà di Figliuolo 
di Dio è del numero di quelle cofe che fono fiate, fatte nel 
tempo ! 

Alla fine feorgefi egli forfè In quello vano raziocinio la menoma, 
apparenza di prova ? L’Autor conclude che il Figlio di Dio di cui 
parla S. Paolo , è un Figlio fatto, nel tempo; ma conclude uni- 
camente perchè gli piace di concludere t mentre il tefio che 
’ K avea 
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avea (otto gli occhi , 1’ obbligava a dedur una confeguenza affatto 
contraria . 

S. Paolo nel feguente verfetto profìegue ad riporre P eccellen- Interpreta- 
za , e la Divinità di Gcfucriflo . L’ appella Io fplcndore della z '. one Soci- 
Gloria di Dio fuo Padre: il che lignifica, fecondo la efprrilione J}!, 4 ™ ’quefle 
del Simbolo di Nicea , eh’ egli è Di» da Dio , lume da lume « parole , Cum 
Lo nomina il carattere, e la figura della [oflan^a , o fojfiflenza fa JpUndor, 
di Dio fuo Padre : il che dinota che il Figliuolo di Dio ha ^ chl l E '“j 
una sì perfetta raflomiglianza col Padre, che chi vede il Figlio, alla Chiefa, 
vede parimenti il Padre , come G e fu cri fio medefimo il dichiara « agl’ Inter- 
nell’ Evangelio ( 1 ). Aggiugne che il Figliuolo di Dio fojlient {£*“ Catt0 ' 
ogni cofa per la fua parola Onnipotente j cioè , che ficcome Egli 
è il Creator di tutte ie cofe col Padre , c collo Spirito Santo, 
n’ è altresì l’Onnipotente Confervatore. 

Tutti quelli raggi di luce, ne’ quali P Eternità del Figliuolo 
^i Dio , e la fua perfetta Uguaglianza col Padre brillano con 
tanta Maeflà , per rilpetto al nollro Interprete , invece d' illumu 
narlo , altro non fanno che accecarlo. Niuna di quefle cofe mi 
fmuove, die’ egli, (z) nec obstat : e perchè? Perchè nel me. 
defimo verfetto G dice , che il Figlio di Dio ba efpiato i noftri 
peccati , che fiede nel Cielo alla deftra della Divina Maeflà , i 
quali caratteri non poflono convenire al Verbo Eterno , ma fel- 
lamente all’ Umanità di GeGicriflo. 

Non fentiremo dunque a ufeir altro giammai della coflui boc- 
ca impura, che un linguaggio Ncftoriano e Sociniano? Difpia* 
cerebbc per avventura a quello Gefuita il vedere in uno ftefTo 
verfetto caratteri di Divinità e d’ Umanità attribuiti a Gefu* 
criflo , fe Gnceramente e’ crcdeffe che Gefucriflo , come Dio « 

Uomo inGemc, unifee nell’ Unità della fua Perfona tutti gli at- 
tributi Divini , e tutto ciò che è proprio all’ Umanità ? Egli 
non può darfi a credere , che 1 ’ Apoflolo abbia detto in un me- 
defimo tempo del Verbo Eterno, eh’ egli è lo fplendore della 
Gloria del Padre, la figura e la viva immagine di fua foflanga , 
il Creatore e ’l Confervatore Onnipotente di tutte le cofe , e che 
.nulla di meno ha efpiato i noflri peccati morendo fulla Croce . 

Ah! 


<0 Joan. XIV. 9. 

(») Brrr. lbid.pag. 115. t> tuS. Nec 
obliar quod . . . Filius Dei , de quo 
Xerrno cu,dicatur Splendor gloria , 0 * 
Figura fubflanti* ejus conti, 

nens omnia verbo vi inani fua , purga. 
Jiontm peccatorum faeìtnt , Jedent ad 


dexieram Majejìatii in exceljii . Facere 
enim purgauonem peccatorum, & ad 
dexteram Majellatis federe in excel. 
fis, adeo non convenir direte & in 
redo feconda; Perfonz Divina; , qua- 
terna ed ab z terno Fdius , ut prò- 
jroprium fu Humanitatis Chnlli . 


• 1 
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Ah! Non è quello forfè, F. G. quel che fa la voflra Confola- 
zione più l'olida, che anima la voflra Speranza, che infiamma la 
voflra Carità , che vi riempie di fentimenti più vivi di gratitu- 
dine? Che confidenza avrefle voi nel Sangue di (jefucriflo fpar- 
fo per noi , fe non confiderafle Gefucriflo che come un Figlio 
di Dio fatto nel tempo ? La immobilità della voflra Speranza non 
fi appoggia forle in quello , che Gefucriflo , il quale s’ è addof- 
fato di pagare i noflri debiti , di ioddisfare per doì alla Divina 
Giuflizia, è il Figliuolo di Dio Coetcrno e Confoflanziale al Pa- 
dre • che quello Onnipotente Mediatore, il quale, in quanto Uo- 
mo , ha interceduto , e intercede di continuo per noi appretto fuo 
Padre , è con Effolui un medeCmo Dio , ed efaudifee egli fletto 
come Dio , le preghiere che fa come Uomo ( I ) ? Non fonda 
forfè fu queflo S. Paolo, nella continuazione della medefima Epi- 
flola, la fermezza e la (labilità della Speranza Crifliana , quan- 
do dice ( 2 ) : Prendo adunque un Sommo Sacerdote , che è entrato 
ne' Cieli , Gefucrijlo Figliuol di Dio , ritegniamo fermamente quella 
(redenta . . . -Accojlianci adunque con confidenza al trono del- 

la Grafia , acciocché ottegniamo Mijericordia , e troviamo Graxj a P er 
foccorfo opportuno . « 

I Gefùiti Arduino { 3 ) e Berruyer temono [ tanto grande è 
la loro delicatezza] che, nominando il Verbo fplendore della Glo- 
ria di Dio , e figura di fua fojìanza , non fi parli affai degnamen- 
te di Lui . Quelle efpreflioni , che i Padri , e li Concilj hanno 
con tanto profitto oppoflo agli Ariani per provare la Eternità , 
e la Confoflanzialità del Verbo, fembrano ad etti tanto deboli, 
che li più rigidi Ariani non avrebbon difficoltà ad, accommodar- 
vifi . Li Cattolici , dice il Berruyer [4], le hanno intefe dando 


(0 S. jf ug. Srrm. 117. ». 1. Domi- 
nui Chriftus qui nos exaudit cum Pa- 
tre, orare prò nobis djgn.ttus eli P.i- 
trem . . . Eft etimi Chriftus Ho- 

mo & Deus . Orar ut Homo ; dat 
quod orar, ur Deus. 

(1) Hcbr.. IV. 14. & t 6 . 

■ (5) Hard, tn Eprfl. ad H ebr. Cap. I. 
adn. ad v. ;. pag. (S48. col. 1. Nec fi- 
gura profeéto de Verbi Peifona dici 
poteft ; nam omms figura lub alpe- 
flum cadit, ut 8t imago, cernique 
porell ocults corporeis : nec poteft ea- 
dem Perlona Verbi appellati figura 
fubftantiz Divini, cum fu ipfa Di- 
vina lubftantia . . . Verburn igitur 


terminus fubftftens Divine Inlclleilio- 
niv eli ; figura fiibftantnr Divina: non 
eli. Sed ìpla Chrilfi Humxnitas, me 
mine plori» truitnr, quanram maxi- 
mam dare Deus decreverat rarionali 
creami ; poteftate autem convenien- 
te ei foli natati, qui fit cum Ver- 
bi Perlc-na conimtfta; idei reo eft ip- 
la Divini fubftantii, hoc eft invili- 
bilis giorne , quam Deus poffidet 
( nam fubllantia ibi prò poflemOne 
eft ) forma & imago , quam perfe- 
flilfima poteft fub afpeflum cadere. 

(4) Berr. ibìd. pag. 116. 117. lift. 
Gr np. Ette autem Splendore»! g/oria, 
& prifcrtitn Figurarti fubjiantia Dei , 

ve- 


\ 
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alle parole dell’ A portolo una interpretazione benigna , affine di 
accordarli con la Fede della Chiefa, ma quello non è già il lo* 
ro vero fenfo. “ Ma perchè, aggiugne , diamo noi materia agli 
„ Eretici di levarci!! contra , concedendo , che 1’ Apoftolo , par. 
,, landò del Verbo, s’ è fervito di elpreffioni che noi non ar. 
j, diremmo di ufurpare? Noi Piamo troppo facili e buoni, per 
„ non dir femplici , in ammettere che S. Paolo parla qui del 
j, Verbo, Seconda Perfona della Trinità. E non s’ avea egli gii 
„ proporto di fcrivere fu di ciò nella Tua Epirtola agli Ebrei . 
„ Tutto ciò eh’ e’ dice, fenza eccettuar niente, ha per unico 
,, motivo Gefucrifto , cioè la fua Umanità, o 1’ Uomo- Dio, 
„ che è (lato fatto nel tempo Figlio di Dio fecondo la Carne j 
„ fe almeno vogliamo , che non fi contraddica , e che non con. 
„ fonda nello ftelfo periodo ciò che fi conviene al Verbo, con 
„ quello che è proprio dell’ Uomo- Dio ... In una parola 
TAL G „S. 


vereor ut Apoffolus ea de Verbo di- 
serit , quz fervato erroris fui vene- 
no peftifero, dicere non multino de- 
tredent rigidiores Ariani, molliores 
nitro confi teamur , A nobis quidem 
viris Catholicij, qui certo tenemus, 
ncque Paulum ab Ecclefiz Fide dif- 
fentire, ncque Ecdefìam a Pauli di- 
èsis effe alieuam, voces illz , etiam 
de Verbo in redo interpretare , ad 
fenfum Catholicum adducuntur inter- 

J iretatione benigna , qua in vero fuo 
enfu non egenr . 

Sed cur damus impiis unde nobi* 
litem moveanr , . . . gratis conce- 
dente:, Panhirn de Verbo differentem 
ìis munì effe loquendi formulis , quas 
ipfi in eodem verlantes argumento 
non audeamus ufurpare?. . . Plus 
acquo facile* & boni, ne dicam fim- 
piices, prò confetto ponimus, Apo- 
itolum h-c agere de Verbo, . . . 
ut Verbum eff Parris /Eterni Filius 
/Eternus . Arqui ramen non erat iffud 
propqfirum , Paulo ad Hchreos fcri- 
benti , Epiffolz fuz argumentum . 
<«>* dixit hoc loco lìngula & omnia, 
li libi conttare credendus eff, nec in 
Una periodo continua fimul plura 
comm, (cere, dixit de Chrifto, id eff 
de Humamtatc Chnffi in Perfonx 
omus Div.nz fubGftentia fubfiffente, 
Ave de Homine-Deo, qui /«&</ efl 


in tempore D« F litui fecunium Car- 
nem . . . Per hunc Hominem C/e. 
ri am Dei mortai ium oculit fplende- 
feere ; per hunc, ranquam in imagi- 
ne perfediffìma, Dei Unius & Veri 
qui eum fibiFilium fecerat , naturarli, 
attributi , fubffantiam innotefeere 
contendebat. Fio fenfu Jefum Cbri- 
ffum . . . Paulus dicir effe Gloria 
Dei fplendorem , ejut lubflantia Figa, 
ram, portaniem omnia verbo viri urie 
fua . . . Divinitatem Jefu Chriffi, 

non Verbi Divinitatem probare in- 
ftituerat ... De Jefu Chriflo Ve- 
re Deo,de Vero Dei Filio perpetuut 
fermo eff, & unica, ut quidem no- 
bis videtur, propemodum inffirutio. 

Et part.;.tom. 4. pag. llp. Colafsh 
( nel più alto de’ Cieli, alla diritta 
della Divina Maefìà ) , cinto di lu- 
me, egli è divenuto per lo fplendo- 
re, onde brilla 1’ Umanità Tua glorio- 
fa , l’ immagine della Diviniti di fuo 
Padre, che è parimenti la fua. Co- 
lafsù veftito dell’ autorità del gover- 
no dovuto alla Dignità della fua Per- 
fona, e al prezzo infinito del fuo Sari 
ue, foffienc ogni cofa colla potenza 
ella fua parola ; vale a dire , Egli % 
il principio e’I centro dej commercio 
della Religione , che noi abbiamo 
eoa Dio. 


t. 
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Irruzione P a fior alo . « > 

^ S. paolo ha imprefo a provare non la Diviniti del Verbo „ 
„ ma quell» di Gefucrido , ,, Dal che quello Gefuita inferifce ; 
^Jie tutta quella Epiflola li vuole intendere di Crido .Uomo, c 
della Tua loia Umanità fatta nel tempo Figliuolo di Dio., Onde* 
giuda lui , 1’ Umanità di Gelucrido è le Splendore della Gloria 
4* Dio, peroch’ ella lo fa rifplcndere agli occhi de ’ mortali • def. 
fa è la perfetta Immagine della Divinità, per la gloria onde sfa- 
villa ; Ella colla fua onnipotente parola fojliene ogni cofa , eflendp 
fifa il principio e ’l centro della Religione , che gli uomini hanno 
con Dio.-. > 

Avete potuto fentire tranquillamente queda longa efpofizione? 
Noi certo non .abbiamo potuto nè leggerla, nè riferirla lenza 
fremere.., • 

•Che nuova fpezie di fcrupoloj Qucdi Religioli -penferebbono 
di non avere un idea abbadanza degna del Verbo .di Dio , quaP 
or» credelfero con tutta la Chiefa Cattolica , Lui edere quel, che 
;S. Paolo appella lo Splendore della Gloria, la Figura , e la perfetta 
Immagine .della fojlanxa , o come efprimc il Greco, della folli, 
denza, e della ipoftaft di Dio Padre. Ignorano edi adunque, che 

S ili Autori fiacri non fi fervono di cotali figurate efpreflioni « 
imilitudini prefe dalle cole fenfibili,fe non perchè le .lingue de- 
gli uomini non hanno termini capaci di efpri mere l’ infinita per. 
fezione del Verbo, o del Figlio di Dio? Di là viene, dice S. 
Tommafo fi)., che per dinotare eh’ egli è Coeterno al Padre, 
Egli li appella lo Splendore della fuaGloria^t per far comprendere 
che è ad Edolui perfettamente limile. Egli fi nomina fua Immagi- 
ne , o fua Figura . Sotto quedi medefimi (imboli ci viene annun- 
ziato nell’Antico Tedamento il Verbo di Dio, quella Sapienza 
Eterna, come efeita della Bocca dell' -Altifftmo avanti la produzioni 
iT ogni creatura . Egli c detto l'Emanazione purifjima della Ghia- 
rezza dell Onnipotente , lo Specchio fenza macchia della Maeflà di 
Dio, e la perfetta Immagine della fua Bontà ( i )- E ’ * orte 
glia che lo Spirito Santo, il quale cosi s’ è efptms _P*f a ot \" 
% del Savio, fi .ferva delle medefime idee, e delle dede efpref. 
Goni per l’organo di S. Paolo? .... . , 

Ma non prendiamo abbaglio: quello che reca . 1 piacere a no. 
firi due Gemiti nella interpretazione de’ Dottori Cattolici, non 


(:) S. Thom. part. *• 34- 

att. a. ad , _ 

(») Sapient. Vii. »?. O 16. Ema- 
■utio quidam ed claritatis Ommpo- 


•tentij Dei lineerà . . . candor e(l 
enirn lucis xternx , & fpecplum fine 
macula Dei MajeiUtis,& imago Bo- 
nitatis iliius. 
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i gii ch’ella non porga un’idea abbaftanza alca del Verbo di 
Dio • ma bensì eh’ ella prova invincibilmente due verità di Fe* 
de, ch’eglino fi sforzan di diftruggere : cioè che il- Verbo è una 
Pedona. Divina realmente didima daL padre , e Gel'ucrifto la me. 
defima Perfona del Verbo fatto Uomo .. Conciolfiachè , nella loro' 
idea , Gelucrifto è un puro Uomo, che Iddio ha fatto fuo Fi- 
gliuolo nel tempo.. Per la qual cola tutto ciò che lo manifeda 1 
come Figliuolo- Eterno di Dio gli offende , e gli feonvoglie. 
Cosi , per el'empio-, allorché S. Paolo- in un altro luogo dice, 
che Gefucrido- è la forza, e la Sapienza di Dio : Cbrijìum Dei 
Virtutem , & Dei Sapientiam ( r) ; quelli Interpreti, chiudendo' 
mai fempre gli occhi, alla luce , ancora, non ilcorgono in quelle 
cosi fublimi efprelTioni , le non fe la Umanità di Crido.per cui,, 
dicon’ eglino , Iddio manifella agli uomini la fua Potenza , e la 
fua Sapienza ( 2 ) • ovvero ,. in cui fono accolti tutti i tefori della 
fua Sapienza , e le maraviglie della Potenza- di Dio [ 3 ] .. 

Non bilogna lalciar pattar fenza rifpolta una obbiezione dell’ 
Arduino , che potrebbe imbrogliare i femplici . “ E (fendo il Ver- 
bo, e’ dice,, la flelfa Divina Sollanza , non poteva dire S. Pao- 
lo,, eh’ egli n’ èi il Carattere, o la Figura „ . Quella difficoltà 
realmente non ha alcun vigore . I Teologi gli rilponderanno , 
elfere vero che il Verbo ,. confiderato- in quanto è un medefi- 
mo- Dio col Padre, e collo Spirito Santo, non è la Immagine,, 
e la Figura della Divina Sollanza' ma- che confiderandolo come 
la Seconda Perfona della Trinità, come dillinto dal Padre, come 
generato ■ dal Padre , come vero Dio da vero Dio-, Egli è l’Imma- 
gine , c la perfetta Tomiglianza della Perfona,© dell' Ipoflafi del 
Padre [ come eiprime il Greco], e- della flelfa EfTenza Divina,, 
in quanto ella, fodifle nella- Perfona del Padre [4]. Ciò bada 
per. ifcioglierc quedo tenue argomento- dello fpirito- umano.. Ri- 
torniamo ora allo dravagante dilcorlo del Berrnyer.. 

I Santi Padri, li Teologi ,. gl’ Interpreti , in una parola, tut- 
tavia Chiefa , d’ un confentimenro' totalmente uniforme, ha fem- 
pre creduto che S. Paolo , nell’ Epidola agli Ebrei .confideri Ge- 
fucrido. come l’Eterno Figliuolo di Dio, il quale s’ è fatto Uo- 
mo, per elfere nodro Pontefice, nodra Vittima ,. e nodro Media- 
tore Lo. deffo Berruyer. è codrerto ad accordarlo j ma s’ accin- 
se a. riformare: fu- quedo punto il fentimento.' della. Chiefa- Uni— 

G ver- ‘ 

fi) I Cirin-h. I: *4. hotmnibus manifedat. 

(,a; Hard, parapbr. in hunc ver/. . (?) Berr. ?. parf. toni.*.- pac. 17S.. 

4 1 ?- ed. 1. Ch'iftnm per quem (4) Si può veder Edio , e Come- 

Dcui vutiuem , Se. fapicntiam. fuam lio a Lapide a quello luogo. 


► 
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vertale . A credere a colui , malamente vi fi è effa appigliata 
fin’ ora per abbattere gli Ariani , e tutti gli altri nemici della 
Divinità di Gefucriflo. Fuor di propofìto s‘ ha fuppofto , che S» 
Paolo rapprefenti Gefucrifto come il Figlio Eterno di Dio ; men- 
tre , dice egli, e’ non lo propone fe non come un Uomo, che 
Iddio ha nel tempo fatto fuo Figliuolo.* vale a dire gli Attana- 
gj , e gl’ Ilarj , e i Bafilj , e gli Ambrogj , e li Gregorj di Na- 
zianzo, e li Grifoftomi , e li Agotlini, « li Fulgenzj , e tanti 
c tanti altri uomini grandi, i quali un tempo hanno con altret- 
tanta feienza che zelo fcritto per la difeii della Cattollica Fede* 
e tutti pure quanti ci fono (lati in quelli ultimi tempi Capienti 
Teologi che han confutati i Soriniani, non hanno ni gli uni, 
nè gli altri intefo niente ; fono fiati buona gente , troppo (em- 
piici , e facili anzi che nò , plus a quo facili s & boni , ni dicano 
fi/nplicet ; e che lungi dal ferrare la bocca agli Eretici, altro per 

10 contrarie non han fatto , che dar loro delle armi in mano. 

Che ftrada adunque vorrebb’ egli eh’ elfi. aveffero prefo ? Ec- 
cola. Era necefiario, fecondo Lui , concedere agli Ariani, che il 
Figlio di Dio, di cui parla S. Paolo , e gli altri Apofioli , no» 
è fiato Tempre ; che è fiato fatto da Dio nel tempo-; che la fila. 
Divinità non ha niente di comune eoo la Divinità del Verbo z 
vale a dire , per levare agli Ariani ogni foggetto di difputa, bi- 
sognava penfar come e(IL, accordar loro tutta quel che vole- 
vano ! 

La (leda cofa è riguardo alle contefe attuali della Chiefa Cat- 
tolica contro li Sociniani . Dice cofiui r che il foftenere che Gé- 
fucrifio è il Figliuolo di Dio generato avanti tutti li fecoli „ 
che s’ è fatto l'orno, nel tempo-, e che in quello lènfó la Scrit- 
tura lo nomina Figliuolo di Dio , è un dar luogo a quegli em- 
pì di combatterci . E perchè dunque non diciamo- anche noi co- 
me elfi, che Criflo è un Figliuolo di Dio fatto nel tempo? 1 
Perchè non concediam loro -, che cosi s’ha, da intendere ruttori*’ 
che le Sagre Scritture contengono, e ciò di che fino ad ora u ona 
^Cattolici ferviti per provare la Eternità di Crifio , e la fùa -on- 
fpftanzialità col Padre? Quando, per elèni pio , dice S» l’aolo che 

11 Figliuolo di Dio è lo Splendore della Gloria, di Dio , la Figura 
.. la perfetta. Immagine di fua fafl*"*.* C ch<: "H* fi>* onnipotente 
parola foftìene ogni cofa , perchè non Spieghiamo quelle parole 
some le fpiegano li Sociniani? Perchè, ad elempio loro, non di- 
ciamo eh* elle- non Tuonano altra cofa , fe non che 1 Umanità 
di Gefucriflo ha fatto conofccre agli uomini la gloria, e gli at- 
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tributi di Dio ? In una parola , perchè non leviam loro ogni 
motivo di impugnarci ? 

E’ egli quello il linguaggio d’un Sacerdote Cattolico, e d’un 
Difenfore dei nollri Mtflerj? Si può all’ op pollo rifguardarlo non 
altrimenti che un laccio goffamente tefo da un mafcherato So. 
cimano , il quale non per altro fa le vedute di deteftare la lor 
empietà , che per ingannare i femplici , e abbandonar la Chiefa 
fenza armi, e fenza difel'a ai facrilegi infulti di quegli Eretici? 

E’ ella cofa credibile , cosi il Gefuita Berruyer ( I ) , che S. 
Paolo colla medcfima frale detto abbia dello fiejfo J oggetto , della 
Beffa perfona, due cole cosi difparate, come fon quelle , Iddio lo 
ba fi abilito Erede di tutte le cofe ; c, per Lui fono fiati fatti an- 
fora li Secoli ? Perchè del Verbo Eterno non fi può dire, che Id- 
dio l’abbia coflituito Erede di tutte le cofe, effendochè tutte le 
cofe effenzialmente e per Natura appartengono al Verbo. Adun* 
que nè meno del Verbo dice S. Paolo, che Iddio per lui ba fat- 
ti li Secoli ; ma fi deve cercare a quelle parole un altro fenfo , 
il quale convenga all’ Umanità di Gefucriflo , e da cui non ri. 
fulti, che il Figlio di Dio fìa Creatore di tutte le cofe (*). 

Cosi parlava Nefloiio : cosi parlano tutti gl’ increduli che in. 
fultano al Mitlero deli* Incarnazione , fotto preteflo che non è 
poffibile di comprendere che la Divinità e l’Umanità fieno uni* 
te nella medefima Perfona. Ma giacche il Gefuita Berruyer non 
fi vergogna di adottar le loro obbiezioni , domandiamgli, fe ere. 
de che Gesb fìa Dio e Uomo infìerae . Se noi crede, merita 
tutti gli anatemi della Chiefa. Se ’l crede, che difficoltà può a. 
vere in penfar che S. Paolo nel medeftmo periodo abbia attri. 
buito a Gefucriflo caratteri di Divinità e d’ Umanità ? Ci ha 
cofa più lontana quanto Dio, e l’Uomo. E pure tutti i 
Crifliani della Terra confeflano ogni giorno in una lòia e Beffa 

bre- 


f 1 } Berr. ». porr. tom. 8. pag. 
Cr no. Qjiod aufem dixir Paulus de 
Chrirto Fi ho Dei , f>et quem fircìt & 
Z*cul*y dixir de eodem r Quem con- 
flit ni: tue.vdem uni ver forum * A-o ve- 
ro credendus eli Apertoli» duobus e- 
juf lem periodi membns obje&a duo- 
drvecfa, acque in retto fpeitara , fub 
•odem nomine fupponere > Verb.im 
•min Patris sterni Filiuirr aetemutrt 
■on conftìtnit Deus heredem univcr- 
fcrrnrv , euju» ab z-erno eranr uni- 
tala* noa hareditaris. ntulo » lei «fi- 


fe nT : ah , St in Natura fua fundato Do 
minio. Non ergo de Verbo dixit A- 
pollolus in refio , per quem fecit ©• 
Sacula. Melius, credo, has roces ex 
ApoBoli n-.«nr« inrerpretaru» fueris . 

( * ) Parleremo in altro lurgo del- 
la Soclmana interpretazione che il 
Gefuita Berruyer da a quelle parole, 
per quem fecit d>* deceda, ed agli al* 
rri Telti della Scrittura, ne'quali a 
Gefucriflo è attribuito il titolo di 
Creatore . 
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brevi (Tini a frafe, che Gefucrijlo è Dio e Uomo infieme - Pertanto 
gl’ Interpreti Cattolici non. attribuirono a S. Paolo le non 1’ u- 
nanime, e perpetuo linguaggio di tutta la Chiefa. Dicendo che 
Iddio ba fatto li Secoli per Gefucrifto Tuo Figlio, fi confetta che 
Gefucrifto è Dio: e col dire, che Iddio l' ba cvjtituuo Erede di tut- 
te le cofe , fi confetta che è. Uomo: congiugnendo quelle due co- 
fe in. una medefima frafe ,. fi confetta che Gefucrifto è Dio e 
Uomo infieme., E pure quello è ciò che ’l Berruyer loftiene che. 
non fi. può, atttibuirc a. S». Paolo fenza fargli ingiuria ( **) - 

Articolo VI L. 

t 

Si gitta a terra la. Saciniana Interpretazione dei Gefuiti *Ar-. 
duino, e Berruyer f opra quelle parole, che il Padre Eter- 
no fece fentire nel Battefimo , e nella Trasfigurazione dii j 
Qcfucrijlo : Quelli è il mio diletto Figliuolo. 


La.diftim TJOchi luoghi vi fono nell’ Evangelio , ne’ quali la diltinzione 
D?vìua rii* ** dell*- Perfone Divine, .e la Divinità di Gefucrifto fieno pili 
Ione, e la fenfibilmente moftrate che in quel che fuccette nel Battefimo di 
Divinità di Grillo , e nella fua Trasfigurazione., Ettendofi il Salvatore, pollo. 

Gefucrifto j n Orazione,. dopo ettere ulcito delle Acque del Giordano,. s apri, 
vmcftidnién- ^ Ciclone difeefe lo Spirito. Santo fopra Lui in forma di Co- 
te per que- lomba , non già per comunicargli i. doni della Grazia, di cui la. 
-fio teftimo- fy a Santillima Umanità fu ricolmata nel primo iftante della fua 
Celefte 4dfC Concezione , ma per rendergli tedi monianza : nel medefimo tem- 
po fi fece fentire una voce dal Cielo, .che- proferì quelle parole : 
Quefti è il mio. diletto, Figliuolo, in cui mi compiaccio .{ I ) .. In S.. 
Luca fono quelle parole indirizzate a. Gefucrifto fletto : Tu fei il 1 
mio- diletto Figliuolo, in cui mi compiaccio (l); ed ù naturai co- 
fa il penfarc, per la perfetta concordia degli Evangelifti».eh’ e ®- 
furono, detti, in fatti, e a Gefucrifto in Seconda Verloni,, e in 
Terza Perfona per inflazione di quelli ; che erano prelenti. Al- 
lora ,. dice s. Agoftino (a), fi manifeftò .tutta la Trinità: il 
Padre nella Voce , il Figlio nella l‘ua Umanità,, lo Spinto San- 
to fotto la forma di Colombai e per quello. Gefucrifto ha vo- 


f**) Vedi a quello propoli» t. 
X. Sez. i. C. j. art. 4. 

( i ) Mitth. III. ‘6. t7- 
(a) Lue. III. . 

( , ) S. Jtugufl. Traci. 6. in Jo. n. 
j. Apparuit ibi Santìuas. ili»,. & ve- 


ra Trinitas , qua nobis nnns. Deus 
•ft . . . . Pater in voce , Filius ir» 
Homine, Spititur in columbi. In il- 
la Trinitate ■ iniffi funt Difctpuli v In. 
nomine. Patris ,. & Filli , & Spmtur 
Saniti - 


ninili7nd. hu Gaogle- 
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luto, che il fuo BatteGmo fia minirtrato nella efprefla e diftin. 
la invocazione dell’ adorabile Trinità. Viddefi in quel punto com- 
pier letteralmente quella Profezia d’ Efaja ( 1 ) , che S. Matteo 
applica a Gcfucrifto Ecco’l mio Servidore che io ho eletto : L'a- 
mato voto , in cui /’ anima mia ha prtfo il fuo compiacimento : Io 
metterò lo Spirito mio fopra di Lui • ed annuncierò il giudizio alila 
Genti . ( z ) .. 

Nella Trasfigurazione di Gefucrifto non fi manifertò Jo Spirito 
Santo , ficcome avea fatto nel fuo Battefimo ; ma refe jiuovamen. 
te il Padre -Eterno Jenlibile la fua prefenza, e per quelle parole 
che elcirono da una nuvola luminofa, tellificò l’Eterna Filiazione 
di Gcfucriflo : Quejli è il mio diletto Figliuolo , in .cui ho prefo 
il jnio compiacimento : afcotatelo (3)- 

Si può creder lìnceramente il miftero della Trinità , e della 
Eterna Generazione del Divin Figliuolo, e negare che il Padre 
Eterno ahbia in quelli due incontri parlato , e dichiarato alla 
prefenza de’ tre A portoli eletti per edere tertimonj , che Gefu- 
«rido è fuo Unico Tiglio generato da tutta la Eternità ? Ni.ua 
Padre mai, niun Commentatore, niun Teologo ha -dubitato di 
quello. E S. Pietro, che fu .uno dei tre tellimonj del gran mi- 
racolo della Trasfigurazione, non permette di penfar altamente^ 
efpreflamente dicendo, che la voce, la qual fi fece fentire,era di 
Dio Padre a Deo Patre (4). 

Si iufingano forile i Gefuiti Arduino e "Berruyer di poter elu- 
dere un tetto cosi formale, col rifpondere, giuda il loro coftume, 
«he nel patto di S. Pietro, come in ogni altro luogo , Iddio Pa- 
dre non è il Padre Eterno, ma Iddio Uno e Vero fofliftente in 
Tre Perfone? Ma che risponderanno poi alla fpofizione di S. 
Leone il Grande ? “Il Padre, dice quello Papa (1), era bensì 

fem- 


< O ir. XLir. 1 . 

(*) Ma, ih. XII. ,8. Ecce Puei 
meus quem eltgi , Dileflus meus,w 
quo bene complacui anima mez: pò- 
nam fpmtum meum fuper eum , Se 
Judicmra geutibus nuntiabit. 

( j ) Mattò. .XVII. j. & Lue. xx. 
*4- J5. 

•nim ^ * 7 - *8- Accipietu 

' n '"' A De ° Pctre honorem & gl*, 
tiam , voce delapfa ad eum hujufce- 
f”™ 1 * -gloria: Hiceft Fi- 

ol^uT e ? 5 r dl ea ‘“^ in <)U0 m > h > com ' 
i>lacui, ipfum aadite.- Ahanc vocem 


■o> aulivimus de cacio allatam , cuoi 
eflemns cum ipfo in monte fanélo . 

( $ ) S. Leo. Semi. 9 a- de TramUgur. 
citp. 6. 7. 8. Przfiens quulein eiat in 
F ilio Parer ; & in illa Domini clari- 
tate, quatn ad Djlcipulonim lempe- 
rarat aJlpeflnni ; non feparabatur ab 
Unigenito Gcnitoris «(lentia ; (ed ad 
commenda ndam proprietatem utriuf* 
que Perlonz, fìcut viòli fignificavit 
Filium Splendor ex Corpore, fic au- 
ditui Patrem vox -nuntiavit ex nube 
, . .. elicente enim Patre : Hic efl 
F iliut metu diletlui ,w quo mihi tene 
tpn- 
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„ Tempre preferite nel Figliuolo , e nella circoftana medefìma df 
y, quella gloria luminofa, di cui il Signor Noflro , per accomo, 
darfr alla deboi villa de’ fuoi Difcepoli , temperò lo fplendore , 
„ non era feparata l’elTenza del Padre da quella del Tuo Unige. 
,i, nito Figliuolo ; ma a fine di dimoftrare la diftinzione , e le 
„ Proprietà di quelle due Pcrfone Divine, nel medelìmo tempo 
„ che i raggi , i quali efeivano del Corpo di Gefucrillo , palei*. 
„ vano agli occhi la Macllà del Figlio di Dio , la voce partita 
„ della nube annunziò all’ orecchio la Maellà del Padre . £ qual 
y, fublime illruzione non fi rinchiude in quelle parole del Padre: 
n J Quejli ì il mio diletto Figliuolo , in cui bo prefo il mio compia . 

cimento . Non era forfè lo ItelTo che dire : Quejli è il mio FU 

>i gli» i il quale nafee da me , e che è con meco avanti tutti li 

yi tempi; perciocché nè il Padre è più antico del Figlio, nè il 
„• Figlio meno antico del Padre? Quejl' ì il mio Figlio, il qua. 
„ le ha la flelTa Divinità , la (Iella Potenza , la (Iella Eternità 
„ che io ? Quefli ì il mio Figlio non per adozione , ma per na- 
„ tura; non creato, e fatto dal nulla , ma generato da me; non 
„ un Figlio , il quale d’ un altra natura fia (lato fatto compara* 
„ bile a me, ma un Figlio, ch’effcndo nato dalla mia elfenza, 
„ mi è Eguale per natura ? Quejl' è il mio Figlio , per cui fono 

„ (late fatte tutte le cofe , e lènza cui non è (lato fatto niente; 

„ perchè tutto ciò che faccio io , lo fa egli fimilmente , e tut- 
„ io quello che opero io , 1’ opera pure anch’ egli infcparabi/. 

„ mente, e fenza differenza veruna ... ? Quejl' l il mio F»« 

^ ' ng lio t 


ctmpUcui ; ipjum ondile : nonne evi- 
denter auduum eft: Hic eft Filine 
mute, cui ex me, & mecum effe fi- 
ne tempore efi ; qui» nec Genitor 
Genito, prior, nec Genitns Genitore 
pofterior efi ! Hit tfl Filine mene , 
uem a me non feparar Deità;, non 
ividir Potefias, non difeernit ÀEter- 
■itas . Hic rfl Filine mene , non ado- 
ptivus fed propria; ; non aliunde crea- 
ta;, fed ex me genirus; nec de alia 
natura mihi fafhis comparabili;, fed 
de mea effentia mihi nato; zqualis. 
Hit tjl Feline mene, per quem faéla 
funt omnia, & fine quo faétum efi 
nihil ; quia omnia quz ego facio , ft- 
militer facit, & quidqaid operar, in* 
feparabilirer mecum & indiffèrenter 
operatur . . . Hic efi Filine mene, 
qui caia quatti habet mecum zqua- 


litatem , non rapina appetiit , nec 
ufurpatione prefumpfir ; fed manens 
in forma glori* me*, nt ad reparan- 
dum genus humanum exequeretur 
commune confilium , ufque ad for- 
mam fervilem inclinavit ineffabilem 
Deiratem . Hnnc ergo, in quo mihi 
bene per omnia placco, & cujus pre- 
dicanone mamfeftor , cujus humiiita- 
te darificor, incunflanter audite; 
quia ipfe efi Verità; & Vita; ipfe 
Virtù; mea atque Sapienti! . . . 

H xc , dilefliflìmi , non ad illorum 
tantum utilitatem diéla funt, qui ea 
proprii; auribus audierunt; fed in il- 
lis tribù; Apofiolis univerfa Ecclefia 
didicit quidquid eorum & afpeèlu; 
vidit, & auditus accepit. Conhrme- 
tur ergo fecundum predicauonem 
Evangeli! omnium Fides. 
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« gfo » che non ingiudamente s’ è attribuito , nè per ufurpazio. 

„ ne appropiato l’Eguaglianza che ha con me ; che fenza lafciar 
,, la Natura , e la Gloria , che a tutti e due ci è comune , ha 
„ abbacato l’ immutabile Tua Divinità fino a prender la natura, 

,, e la forma di fervo , affin di efeguire per la reparazion del 
„ genere umano il diflegno che unitamente formato avevamo? 

[ Aprano qui un poco gli occhi coloro che ardifcono aderire , 
che il Verbo Eterno incarnandofi non s’ è abballato , veggano il 
loro errore, e rendano oflequio alla verità] “ Afcolrate adunque 
„ continuamente qued’ unico Figlio, in cui folo io mi compiac- 
„ ciò , la cui predicazione fa conofcere la mia Maeflà , e la mia 
„ Paternità, perciocché egli è la Verità, e la Vita, la mia Po. 

„ tenza , e la mia Sapienza . . , Quelle adorabili parole, o 

„ Dilettiffimi , non fono date dette per la utilità particolare di 
,, quelli folaraente che le hanno udite colle loro proprie orec- 
„ chie , ma per la indruzione di tutta la Chiefa , la quale nel. 

„ la perfona di que’ tre Apodoli ha imparato tutto ciò che 
„ hanno efli veduto co’ loro praprj occhi , e fentito colle loro 
„ orecchie. Servano dunque a confermar la Fede di tutti li Cri. 

„ diani , e a femprc più attaccargli alle yerità fante dell’Evan. 

« gelio „ . 

Bifogna bene , che la Fede dei Gefuiti Arduino e Berruyer Interpreta- 
fia molto diverfa da quella di S. Leone , poiché in quedi tedi c ^° ci T 
Divini, ne’ quali quedo gran Papa, c la Tradizione han fem- Gefuiti ^ « 
pre veduto una prova manifeda della Trinità , della didinzione B - danno a 
delle Divine Perdane, e della Filiazione Eterna di Gefucrido • ? uefte P* 10 ' 
quedi Reli gioii per lo contrario , all’ imitazion de* Sociniani * ‘ e * 
non altro vogliono riconofcere che una iognata dichiarazione di 
Dio confederato nell’ Unità della fua Natura , e divenuto nel 
tempo Padre d’ un Figlio che fi ha Egli fatto. Il Gefuita Ber- 
ruyer non ha pure niun orrore di proporci quale principio, da 
cui dipende 1 intelligenza de’ fagri Libri, che da per tutto ove 
Iddio dichiara che Gefucrido ò fuo diletto Figliuolo , in cui fi 
compiace , non è il Padre Eterno che parla, e tedifica l’infinito 
Amore , che ha per fuo Figlio Eterno com’ Egli ; ma fibbene 
Iddio confiderato nell* Unità della fua Natura , che atteda l’ a- 
mor fuo per Gefucrido Uomo , il quale ha egli nel tempo fat- 
to fuo Figlio ( 1 ) . Principio erroneo , che non appoggia nè a 
T.IL H ve. 

r f 1 ! ® ,rr - P- r ‘- lom. 8. pjg. pj. Filium fuum diUSum io que fitt coni - 

t,um Qcui Jcfum ChnAum appellar placet, & jubet cutn ab bomimbui 

au- 
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veruno autorità , nè alcuna forta di prova » 

Cammina fu quello piano il Berruyer nella fua Storia del Po- 
polo dì Dio . Così quando parla della celejle voce ttfcita dalla nu- 
vola nella Trasfigurazione di Gefucrillo , egli dice ( 1 ) che , era 
la voce [ non dell’ Eterno Padre ] di Dio , che diceva ai tre -Ape- 
fioli , qucfti è il mio Figlio diletto, in cui trovo le mie deligie e 
afcoltatelo con quella fommejfione , e docilità , che ha diritto d' at- 
tender da voi il Maejlro che io do al mondo . Parimente allorché 
narra quel che fuccdle dopo il Battefimo di Gefucrillo, [e di 
cui fotìiene contro il fentimento comune de’ Padri , e degli In» 
terpreti , che Gefucrillo folo fu tellimonio, fenza che il popolo, 
che era prefente, nè S. Giovanni Battilla mcdefimo abbiano ve* 
duto , o l'entito niente] benché dica, che la voce, la qual fi fe- 
ce fentire, partì dal feno del Padre , il quale abita nel piu aho de' 
.Cieli, voi con tutto ciò non vi lafciate forprcndere - Perocché 
per lo Padre, «gli non intende già, come tutta la Chiela Cat- 
tolica , il Padre Eterno ; ma Iddio Uno fofliflente in T re Per- 
fone, « diventato, fecondo lui. Padre dell’ Umanità di Gcfucri- 
fio ; « perciò immediatamente aggiugne , che /’ Umanità j anta 
, unita ipojlaticamentc al Verbo di Dio , gujìb con riconofcenga la 
diebiaragion di Dio (2). Adunque la dichiarazione di Dio cade 
direttemente fopra la fola Umanità di Crilìo , e .non fopra il Ver- 
bo fatto Carne; 1 ’ Umanità la gttflò con .riconofcenga . Il Padre 
che .fece .allora fentir la fua voce , non è il Padre Eterno del 
Figliuolo di Dio fatt’ Uomo , ma Iddio Uno Padre dell’ Urna- 
nità di Gefucrillo. Che importa a quello Cefuita che la fpiega- 
zione fua contraddica all’ unanime Tradizion di tutti li fecoli : 
egli ha in fuo favore un JVolzogenio, un Crellio , e tutti gli al- 
tri Sociniani , i quali non altrimenti riguardano Gefucriflo , che 
come un puro Uomo , e fpiegano .nella lidia maniera .quelle 
parole dell’ Evangelio ( 3 ). 

Ufo che di Galliano ha confufo anticipatamente e gli -uni , e gli altri nel- 

2 nelle parole la perfona di Nellorio. •“ Ghc potrai ora, o Eretico, gli dice- 
;afIiano ^a „ va (4), rifpondere a così formali parole? Ardirai tu difputa- 


audiri : Dileflio illa 8c compiacenza 
Dii foni Unii» & Veri in Tribns 
Perfonis fubfillentis , erga Hominem 
jefom faélum (ibi in tempore verum 
naturalemque Filium ; non Dei, ut 
prima eli in Divinis Perfona erga 
Verbum quod ab zterno produci t. 

(0 Ibid. tom. j. lib. 7. pag. 185. 


..re 

(*) Ibid. tom. a. lib. ?. pag wSr. 
(Ó Si può veder Woltzogenio , 
Crellio , e gli altri Sociniani fopra 
S. Matth. cap. 5. v. té. 

(4) Cajfìanus lib. }. de ìncarnat. C. ld. 
Qjiid ad haec none, hatretice , ais? 
Dicium difplicet,an perfona diccntisf 
Nec jnterpretatione certe indiget io- 

tei- 
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à re fopra ciò eh.’ effe contengono'* ovvero, rifiutare quello cho 1’ Erefia di 
le proferì? Sono si chiare quelle parole, che noo hanno bi- Neftor ‘ 0, 

„ fogno d’ interpretazione ; e T autorità di Dio Padre ,. che 1© 

„ ha dette-, fupera ogni cofa. Sarai tu così fvergognato , © 

„ tanto fàcrilego, che oli dire , che non s’ ha da credere nè mer* 

„ a Dio Padre,, quando rende tellimonianza al fuo proprio Fi« 
glio? .. • •• Se penfi doverfi a lui contraddire, pon mente,, 

,, che a quello hai da contraddire * il quale colla tua autorità,- 
, v e coll’ evidenza di lua anellazione , ha convinto tutto il roon» 
do che Gefucrillo & veramente luo Figlio 

I 

Amtcoto- VIIE, » . 1 


* SU rigetta /’ Ariana e Sociniana Interpretazione , che i Ge- 

• fuiti Arduino e Berruyer danno a quejlo pajfo di S. 
Paolo [ l. Corinti. XP.] Tunc &. ipl'e Filius ùibjetlus. 
erit ei gui fubjecit fibi omnia - 


Q Ui fi tratta di quelle parole della prima Pillola ai Corin- 
tj ( 1 ): Allora farà la fine , e la confumazion di tutte le 
" cofe: quando Gefucrillo avrà rimeffo il Regno in man di 
Dio Padre ,. dopo che avrà- ridotto al niente ogni Signoria , ed ogni 
Potefià -, e Potenza-. Perciocché conviene , eh' Egli regni , fine b' Egli 
[il Padre] gli abbia mefft tutti i luci nemici fotto i fuoi piedi. 
- . Dopo poi che ogni cofa gli farà fiata fottopofta , allora anche 
il Figliuolo farà fottopofio a quello che gli ba fottopofio ogni cofai 
acciocché Iddio fia ogni cofa in tutti.. 

> Da quello luogo infcrifcono gli Ariani che il Regno di Gefua- 
criflo non durerà fe non fino alla fine del mondo; e che allora 
egji deponendo nelle mani di Dio fuo padre 1’ autorità che hai 

H 2- 


Abufochedl 
tacilo paltò 
fanno gli 
Ariani, e So- 
umam, infe- 
rendo che il 
Regno di 
Gefucrillo fi- 
nirà,. 


ri- 


felPgenria allocutionis, nec commen- 
datone verhorum dignità; alloquen- 
lis. Deus Pater eli qui dixit . Evi- 
dens e(V quod diflum eli. Numquid 
aut tam inipudentem , aut" 'ani fa- 
ccilegam vocem. proferte poteri; , ut- 
dica; de Unigenito Dei Filio nec Deo 

Patri erte credendoti! ? Tu fi 

eonrrad'cendnm h:s Dei vocibu; pu- 
tas,.illi necelfe eli a te contrada,. 

f ui cum evidentiffima declaratione 
ilium luum effe ab omni uiundo fo-- 
dt agnofu. 


(1)1. Cor. xy. 14. 15. a8. Deinde- 
fini;, cum tradider r Regnum Deo & 
Pam,cum evaciuverit omnem pot erta- 
teli) & virtutem. Oportet autem il- 
luni regnare , donec ponai omne; ini- 
micos eju; (ub ped bu; eju; -• . ». 
Cum autem fubjefla illi fuerunt om- 
nia, tunc & ipfe Kilius lubjeflus erit 
ei qui fubjecit libi omnia , ut fa Deut 
omnia in omnibus,. 


J 




io (lelTo er- 
rare infogna- 
te dai Gefui- 
tf A. e B. 
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ricevuta, gli fi foggetterà col reflante degli Eletti ( I ). T Santi 
Dottori han ributtato vigorofamente quelli errori (2). S. Ilari» 
tra gli altri fa vedere 1’ afTurdità di cotal confeguenza • perchè 
da ud tal raziocinio ne feguirebbe , che Dio Padre fi fia fpo4 
gliato del diritto di regnare , quando ha porto tutte le cofe nel» 
le mani di Gefucrifto luo Figlio [3]. 

Li Sociniani , ancora più empj degli antichi Ariani, non ha» 
mancato di rinnovore la ftefla erefia . Poiché , fecondo erti , il 
fine , di cui parla S. Paolo , é il fine del Regno dèi Meffia . Crei- 
lio dice apertamente, che dopo la Rifurreaione, e l’ ultimo Giu- 
dizio, Crifto fi fpoglierà della fovrana Potenza, e dell’ Imperio* 
che Iddio fuo Padre gli ha dato, e che allora tutta 1’ autorità! 
ritornerà nella forgente , d’ ond’ è derivata [4]. Slichtingio non, 
ha ardito di efprimerfi cosi crudamente , ma però in altri ter— 
mini dice la medefima colà ; mentre non lafcia allora altro Re— 
gno a Gefucrirto che quel della Gloria ,, e della Eterna Felicità* 
che farà comune a tutti i Beati [5].. 

Si farebbe mai immaginato neflùno, che Sacerdoti , e Reli— - 
gioG , allevati nel feno della Cattolica Ghiefa , camminartcro fu 
quelle pedate? E pure il Gefuita Arduino lo fa apertamente 
e ’l fuo Confratello . lo . ha feguito, benché in una maniera piùi 
cuoperta.. 

„ Il Regno di Gefucrirto, cosi l’ Arduino (a ) , in quanto eglii 


(1) Vedi S- Attanaf. Epijt. de Syiod. 
Ari min O Sfilile, lom. I. pig. 897. 

(1) Si pub vedere in particolar S.- 
Aug Mb. 3 } n. 99. Quajl. 69. & S. Ci- 
rillo di Aleffandri» in Tbefauto aQm.19. 

(^) S. H 1ltr.l1!>. 11.de Ttinii. n.r 9. 
Videamus an traditio Regni , defe- 
flio fit intelligenda reguandt-, ut qnod 
tradldlt Filius Patri, tradendo non 
teneat . Q.tod fi quis finiti impieta- 
ris furore contenda! , fateatnr uccef- 
fe efiPatrem, cum tradidit omnia 
Blio, amifilfo tradendo, fi tradidifle 
traditi* egere fignificet . . . Qjiod 
fi Pater tradendo non caruir , ncque. 
Filius equidern inteUigi poteft hi» 
egere qui tradidit. 

Crei Hm in hunc locum tom. I. 
Biblioth. FF. Poto», pop. JJi. Fini» 
Regni Chrifti . . . Hoc ergo mo- 

do Chrift'js Regnum- Deo. & Patri’, 
hoc efi Deo illi qui P-itK. eli ,.t rader; 


ut nimirum fummam illatn potefiv 
tem ac imperium in omnia libi a Pa- 
tte concefTum deponat,fic Patri jam> 
renitus adminifiranduni- relinquat 
Qjtod antea ipfo una cum Patte, ex« 
ipfius dono, & concelfu , admimfira— 
vit : ut co totem redeat unde prò, 
ntanaverat . 

(e) Slicbtingiui in bunc loeum iblei ». 
nm. 1. pjg 81. Qjubus omnibus per* 
aédis, quid aliud refiabit , quam ut- 
Rennum tradat Deo & Patri , a quo.» 
illusi ad ea-perficienda acceperat . In- 
telligitur autem Regr.um non falici- 
tatis & dignitatis, led Regnu m Su-^ 
premi in omnia poteflat s« 

(6) Hard, in 1. Cor. cap. 1 V Paraphu 
ad v. *4. Deinde erit finis hujus fi* 
culi : tnne cum Chtiftus tradiderif 
fanfloruin regimen Divin.tati , in qua 
Pater prima Perlona efi, &c. ( Non 
bufogua dimenticarli., che, fecondo 

UtV 


Contro gli Errori de'PP. A. e B. Par.II. 61 

i è Capo della Chiefa , confitte in derivare in genere di caufa 
„ Morale, e Meritoria, ne’ Fedeli , che fono fuoi Membri, ì do- 
„ ni, mediante li quali pollano etti acquiftar la Beatitudine. Ora 
„ dopo t ultimo giorno di quefto Mondo, benché Gefucrifto, per 
„ ragione della fua Dignità , e de’ fuoi Meriti , debba continua- 
„ re ad efiere per fempre il Re de’ Re, e il Signor de’Signori, 
„ nonoftantc Deforra’ l’efercizio, e l’ufo di cotal reggimen- 
„ to; c la fola Divinità [cioè dire Iddio folo ad efclufione -di 
„ Gefucrifto] opererà tutto ciò che vi farà di eccellente ne’ San- 
„ ti. E’ uccellar io , dice di più, che Gefucrifto affilo alla delira 
„ di Dio fuo Padre abbia metto fotto i fuoi piedi tutti gli fuoi 
„ nemici, cioè li Giudei, e li Gentili increduli . . . Ma do. 

» po che gli faranno foggettate tutte ie cofc, allora il Figlio, 
„ il quale presentemente [ offervate quefta efpreffione ) ha 
„ SOPRA TUTTE LE COSE UNA POTENZA EGUALE A QUELLA 
„ di Dio, avendo compito il Governo della fua Chiefa, e non 
„ avendo niente a reggere in qualità di Salvatore degli uomini,. 
„ farà egli fletto, in quanto Uomo, (oggetto a quello che avrài 
„ a lui fottopofte tutte le cole , acciocché non Ita più altri che 
* Dio folo , il qual faccia in tutti „ quel che etti poffon defido. 

» «re. (0(*> 


lai, non v r hi Pater»itì in Dia, (è 
non le dopo la Incarnazione ) . E / 
tuia. *d eumden v. Regnimi Cimili , 
ut eli Caput Eccidi* , in eo politimi 
«11, ut in Fidcles fingulos, velut ca- 
pur in membra , inibir cauta moralis, 
«neri tori», ac pt-incipalis.derivet do- 
na, quibus beitirudmem afTequi pot 
ITut. Poli noviffimum bujus faeculi 
diem, cum futurus lir nihileminus ,. 
ob perfora fu* dignitatem & meri- 
ta., Rex Regum in stermina, & Do- 
minm Dbmmantium ; ramen illius 
quol diximus regirainis exercitium& 

UfuiIV DEPONLT , SOLA DE1NCEPS Dj- 
VINlTATE OPCRATURA quidquid exi- 
minm in fanAis futurus eft. 

CO Ibid. parapbr. v. zy. & 18. O- 
portet enimvero illum fedenrem ad 
□exteram Parris, inde Ecclefiam re. 
gere, doncc Pater ponat omnes ini* 
niicos ejus fub pedibus eius , incre- 
dulolqne Judxos ac Georiles . . „ 
Cum autem fubjecla fuerint illi om- 
mia,jtuuc 2t ipfe. Filini , qui nunc 


Che 

squaletti Dio mtelTatem habet ini 
omnia, finita Ecdcfiz gubernarione,. 
N1H1L H lflf KS amplius quod ut Ser- 
vator bonunum regar, tunc , ut Ho- 
mo eli, & ipfe fubjeihis erir ei , qui 
fùbiecit libi omnia , ut fit Deus fo- 
lus omnia in omnibus eflkiens quar 
hi polfunt oprare. 

(*) Egli l facile di feorgrre le idee 
medefime nella ParafraG del Berruyer 
J. pari. tom. a. pag. « fammi . 

„ Allora, die’ egli , fuccedetà che Ge- 
li lucrifto reflituifca a Dio, e al Va- 
ti dre, il qual’ l la Prima delle Tre 
»• Perfone Divine il governo dei San- 
ti ti che faranno!! tutti fantificati per 
ir i di lui. Meriti . Intanto prima-che 
» giufJS* un tale giorno , bifogna che* 
„■ il Grillo di giù nfufci tato-, e affilo* 
„ alla delira del fuo Padre, regni , e 
» governi la fua Chiefa dall’alto del 
,, Cielo , infino a che Iddio metta 
„ fotto. i di lui piedi tutt’ i fuoi ne- 
„ mici . . . Ma quando il Padre 
n avtà finalmente fottomelfo ogni co- 

f*> 
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Che divagante Dottrina ! Adunque 1’ autoriti di Gefucrifto 
fopra U Gliela non avrà che un tempo determinato ; e nel fi. 
ne de’ Secoli , quando la Chiefa tutta farà nella gloria Finita 
Ecclefia Gubernatione , G e fuori fio- non avrà altro che il folo no- 
me, ,e ’1 vano titolo di Re, in conlìderazione della Dignità , e 
demeriti della fua Pcrfona,ma fenza effettivo reggimento, fen-. 
za autorità, fenza efercizio, fenza influire ne’Santi, de’ quali non 
farà apparentemente il Capo , nè ella faranno piu membri, ovvet 
faran membri indipendenti dal Capo', il quale non comunicherà 
loro nè in genere di caufa Fifica , nè di caufa Morale , la vita 
Eterna, e tutti i beni, de’quali goderanno.. Invano adunque Ge- 
fucrifto, porta fcritto in fu ’l veftimento e fopra la cofcia (i ) ,. 
cioè adire fopra la fua Umanità: Il Re de’ Rè e il Signor de’ SU- 
gnor! ; allora, e per tutta la Eternità farà un Re fenza Regno*, 
privo d’ogni potere : Rrgiminis, exercitium , & ufum deponet • non. 
avrà più niente da governare, nibil baitene ampline quod .... . _ 
r.egat ; non avrà più parte nel governo- della Santa Città e del- 
la Gerufalemme Celefte : Dio lolo- opererà da indi innanzi , ad. 
efcluGone di Gefucrifto, che farà in un eterno celfamento di ope«- 
ta: Sola deinceps Diviniate optratura . Tutte le cofe adunque fa- 
ranno fiate fottopofie, e foggettatc al Figlio- di Dio ,. perchè. la. 
fei al fine d’efferne il Re,ed’averne l’Impero. Non entrerà nel 
perfetto poffeffo del fuo Regno per la compiuta feonfitta dc’fuoL 
nemici, e della Morte medefima,. la quale farà. I’ ultima a dU 
flruggerfì per la generai Rilurrezione ( z ) , che per ilpogliarfii 
dell’autorità, e del diritto di Regnare . 

Vigorofa- Quantunque Riccardo Simone non abbia detto tanto; nulla di- 
mente ab- meno però- con qual forza credetrefi rillufire M. . Boflùet- obbli— 
ìtf ^Boflhe* 3 ato difendere la Eternità del Regno di Gefucrifto, c la. Fe. 
in Riccardo de della Chiefa? “ Lafcierà adunque [diceva quefio grand’ Uo- 
Simone. mo ( 3 )]• Gefucrifto di effefe Meflia, o Re, o Pontefice , o- 

„ Mediatore? Un tal Miftero è noto ai foli Sociniani, che con 
„ unanime confenfo. decidono con Grozio,, che la fine , di cui, 

„.par. 


„ là, e la morte- ifteflà al fuo Figlio 
„ . . . allora il Figlio, il quale ha 
„ fopra tutte le cole del mondo nna 
„ autorità eguale a quella del fuo 
„ Padre, e che vedrà terminarli con 
„ quella rivoluzione il Governo, e le 
„ fnllecitudini ch’egli dovea alla fua 
„ Chiefa, nel menfr’ era ancora mi- 
„ litante lovra la terra, .. . farà 
„ (duopolio a quello eh: gli (ottonai- 


,, fe ogni cofa . affinchè Dio operi in 
„ rutti' e ciafeheduno ! dei membri 
„ glorificati del fuoFigliuolo ciocchi- 
n m avvenir dee fare la loto felicità,. 
„ e la gloria loro. 

C 1) Apoc. XIX. 1 6. 

2) 1. Cor. XV. 16. 
t) Inftrnz. Sopra la Verdone del 
N. T.di Trevoux OiTervazioni sene- 
rali. Numero 17. e 18. tom. *. 
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parla S. Paolo, è la fine del Regno del Meflia .... Ma fe 
* Gefucrifto è Dio, com’è mai poflibile immaginarli il fine del 
” fuo Regno ;‘»e la Divinità, che gli è unita per fempre, come 
” potr i ^n Vario regnare eternamente , eziandio fecondo la fu* 

” Natura Umana? .... Per la qual cofa non è maraviglia, 
che i Socmiani , i quali non credono che Gefucrifto fia Dio 
” c Uomo e Grozio che in tanti luoghi procura d’ indebolir 
’’ quella idea, dicano, che verrà del fuo Regno la fine: ma -qa 
” Sacerdote [parliamo di Sacerdoti, e di Religiofi , che fanno 
’’ profeflione di elfer Cattolici, com’ hanno potuto lafciarfi ina 
” cannare da’ vani loro ragionamenti? ] .... Non è forfè piit 
„ degno di Dio, c di Gellicrifto, il dir colla Chiefa, che la Chi». 

” fa è il Regno di Gefucrifto; la quale dopo eh’ egli nel corfo 
. di tanti Secoli raccolta avrà da tutta la Terra, nel fine poi 
”, del Mondo la riporrà in mano del Padre così adunata, e com- 
„ porta da tutti i fuoi membri che fono gli Eletti, per eflere <. 

’’ in Eterno il Popolo Santo, e la Città redenta, ove farà Iddi® 
glorificato, ma fempre in Gefucrifto? Così reftituirà Egli al 
„ Divin Padre tutto ciò, che il Divin Padre aveva a lui donai- 
„ to • e quello fi farà nella fine di tutte le cofe , non per una 
„ vana oftentazione , o qual inutile cerimonia, ma per compire 
„ in tal guifa le opere di Dio ne’ Santi. Non fi tratta già qui, 

„ [ aggiugnerem noi con quello dotto Prelato] di fpiegare a fon» 

„ do sì bella Teologia, ma di far arroflire , s’egli è poflibile , 

„ quelli Autori , per avere antepofte a verità così fublimi le fai- 
,, le idee de’ Sociniani. 

L’ Angelo Gabrielle annunziando a Maria il Miftero della In- Eterniti 
carnazione, le dichiarò che il Figlio di Dio, di cui era per divo- del Regno di 
nir Madre, regnerà eternamente nella Cafa di Giacobbe , ■e cho il fuo duci o . 
Regno non avrà fine ( I ) . Non diffe che Gefucrifto avrà eter- 
namente il Nome e ’l titolo di Re , ma che in eterno eferci- 
terà f Autorità e la Potenza Reale : Regnabit in aternum , 

Regni ejus non erit finis. Verità tanto eflenziale, ch’ella è fino 
degli Articoli didimamente efprefli nel Simbolo di Nicea : Cu- 
jus Regni non erit Finis. 

Allor quando adunque dice S. Paolo , che . conviene che Ge- 
fucrifto regni finché Iddio gli .abbia mejfi tutti i fuoi nemici fot- 
no i fuoi piedi , guardici Iddio dal penlàre che il perfetto trion- 
fo di Gefucrifto larà il fine del fuo Regno. Diciamo anzi all’op- 
pollo con Teofilatto, Ecumenio, S. Tom maio , e tutti gli alta 

In* 

( 1) Lue. I. $». }}. 
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Interpreti, che s’ è neceffario che Gefiicrifto gbda prefenteraente 
del fuo reggimento, e l’ el'erciti anche prima che gli Ceno tutti 
i nemici luoi l’ottommeffi ; con più ragione regnerà egli dappoi- 
chè avrà fuperato tutto ciò che gli fi opponeva . La qual co fa 
jl medefimo Apoftolo efprime altrove così (i): Gefiicrifto Jìedt 
in perpetuo alla deftra di Dio, in SEMPITERNUM ; spettando fin . 
chè i fuoi nemici fieno po/li per ifcannello de fuoi piedi : il che li- 
gnifica , che eziandio prefentemente, malgrado gli sforzi degli e m- 
pj , Gefucrifto regna alla deftra di fuo Padre : ma che il luo Re- 
gno non avrà l’intero compimento, fe non alla fine del Mondo. 
Allora farà diftrurta ogni colà , che alla Salute e Gloria degli 
•Eletti s’oppone. Sino al finir de’ Secoli, 1* efercizio della Reale 
Autorità di Gefiicrifto confiderà in combattere , e vincere fpirt- 
tualmente; e allora confiderà in trionfare in pace e in far trion- 
Ig qual ^ are con Éffolui tutti li Santi che fono fue membra, 
fenfo dice S. Erra adunque vifibilmente il Gefiiita Berruyer, foftenendo che 
Paolo, che il 41 Figlio di Dio , del quale dice S. Paolo, che farà elio pure fog- 
nari 11 ! o^'e^to P a dre, dopo che Egli avrà a Lui fottomefle tutte le co- 

ai Padre, «, non può effere il Verbo Eterno, ma Gefiicrifto Uomo fatto 
nel tempo Figlio di Dio (a). Quello linguaggio è patentemen- 
te Neftoriano , per la diftinzion totale eh’ e’ mette tra Gefucri- 
llo, e ’l Verbo . E’ egli adunque più indegna cola al Verbo In- 
carnato di effe re , fecondo la Umanità che ha prefo, fottopofto al 
Padre, che d’efler fatto Uomo, d’efler nato d’una Donna, fog- 
gettato alla Legge , umiliato, e refofi ubbidiente fino alla Mor- 
te di Croce in quella medefima Umanità. 

. Quale fi è adunque il fenfo di quelle parole: Allora il Figlia 
■ i - I farà anch' egli fottopojlo a quello , che gli ba fottopofto ogni co fa : 

- acciocché Iddio fia ogni cofa in tutti : fe non che Gefiicrifto , 

in quanto Uomo , fottoractterà fe fteffo , e con feco tutti i fuoi 
. meni- 


•' f • 

C (•) Hebr. X. u. & ij. In fem- 
piternum fedet in desterà Dei ; De 
catterò expeflans donec ponantur ini- 
mici ejus fcabellum pedum ejns . 

( i) Ben. i. porr. rom. 8 . pag. in. 
& iaa. Sedulo ad vertendovi «11, qno 
fenfu dicatur hic ab Apoftolo Jefus 
■Chriftus D fi Filini : Filini fcilicet Dei , 
& Patris , cui Filini ipfe (ubjedus 
erit , poftquam ei omma fubjecerit 
Usui Se Pater . Vide quomodo hic 
in redo interpreteris Deum Patrem 
ut Primara iu Divinis Perfonam, & 


VeAum , feenndam Perfonam ab z- 
terno Filium Patris; non ponus & 
certiflime intellìgat Deum Unum & 
Veruni in tribns Perfonis fubfiften- 
tem , qui erit ipfe omnia in omnibus . 

& Jefum Chriftum , qui fecundum 
fanclilTìmam fuam Humanjtatem Di- 
vini unius Perfonr fubfiftentia tom- 
pleram , fa&us ejl D eo Uni & Vero 
in tribus Perfonis fubfiftenti Filini , 
qui Hunc & ip/i Filini {ubjtflus erit 
ti [Deo Patri fuo]. 
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membri redenti e fantificati col fuo Sangue alla Gloria di Dio 
fuo Padre; e che ancora, come Figlio di Dio, quantunque per- 
fettamente Eguale e Confollanziale al Padre, vi fi foggetterà come 
a principio da cui procede , e riceve tutto ciò eh’ Egli ha ? In 
quella ineffabil maniera, nel Cielo, allor quando faranno gli Elet. 
ti uniti a Gefucrillo loro Capo , farà il tutto perfezionato nell* 
Unità; e Iddìo fard ogni cofa in tutti. 

Quella cofa fa dire a S. Paolo in un altro luogo : Ogni cofa 
ì vojlra ; t voi Gete di Cri fio ; e Crifio è di Dio (1 ). Tutto va 
a finire in Dio come nella prima caufa , e nel fine ultimo di 
tutte le cofe; e terminandofi in Dio, termina il tutto nel Padre, 
come nel principio delle altre duePerfone. Ma il fottoponimcn. 
*0 di tutte le cofe a Dio Padre nella fine de’ Secoli principal. 
mente apparirà nella fua perfezione, allorché Iddio folo farà glo. 
rifilato nella radunanza de Santi (a). Laonde quell’ Eterna con. 
/umazione di tutte le cofe in Dio Padre , fi è 1 ’ oggetto della 
preghiera , che immediatamente avanti la fua Paflione fece Ge. 
/ucrillo , dicendo (3): Mio Padre, io vi prego .... che tutti 
fieno una Jìeffa cofa, come Tu, 0 Padre, fei in 1 ne, ed Io fono im 
Ter acciocché effi altresì fieno una Jìeffa cofa in Noi . ... Io fono 
in loro, e Tu lei in Me i acciocchì effi fieno compiuti in una Jief* 
fa cofa . 

Quello fi è quel che S. Paolo ha voluto lignificare , quando 
dide , che dopo la fine de’ Secoli . Il Figliuolo farà ancb' Egli 
fottoppofio a quello, che gli ha fottopofto ogni cofa : acciocchì ld. 
dio fia ogni cofa in tutti. Softenendo però, che non il Verbo Eter- 
eo , ma Gelucriflo, confiderato fecondo la fua Umanità, è il Fi. 
gliuob di Dio, fi rompe quel facro e indiffolubil nodo, che da 
tutta l’Eternità unifee Gclucrillo al Padre, e che per quello me- 
defimo Figlio a Lui eternamente unirà tutti gli Eletti che eli 
fon flati dati dal Padre. 0 


T. 1 L 

( 1 ) 1 . Cor. 111. 2 t. jj. Omnia ve. 
Ara flint : vos autem Chriftì : Chri- 
Itus aurem Dei . 

( * ) Piai- LXXXVIII. 8. 

(5) Jean. Xiril. ai. Ut olta- 


ne» nnnm fint, ficut tu. Pater ,' in 
nie, & ego in te , ut & ipfi in no- 
u:s unum fint .... Ego in eos, & 
tu in me , ut Hm confummati in 
unum . 




64 IJJruzionc .Pajìoralc 

A r t i e o l o IX. 

, Si abbatte la Spiegazione Ariana, e S oc intana, che il Gè- 
fuita Berruper da a quejle parole di Gcfucrijlo [ Mare. 
■ JC/J/. J : Neque Angeli jn Oslo, Neque Filius, 
nisi Pater. 


Il B. alfe- TL Gefuita Bcrruyer è ancora qui l’eco degli Ariani, e de’ So- 

fucri'fto ronw ciniani '» P erchè tutt0 ciò chc Eretici hanno oppofto, 

Figlio di Dio„ od oppongono, ferve a lui di prova. 

e come Urjjit[ Parlando Gefucrifto del fine del Mondo, e dell’ultimo Giu- 
chc , nÌuno , fa . giorno, nè l’ora, nè meno gli ^ fn . 
° gioii del Cielo, nè il Figlio, ma il Padre folo , 'Neque li li us , 
>iisi solus Pater . Quindi il P. Berruycr inferifee che il Fi- 
glio di Dio non è il Verbo Eterno, ma 1’ Umanità di Gefucri- 
Jto . Sentiamolo a proporre Egli Beffo la fua interpretazione . 

„ Se per Ip Padre , die’ egli (i), vi s’intende la prima delle 
» Tre Divine Perfone, e non Iddio Uno in Tre Perfone folli. 
„ flente, ai quale Gesucristo e’ stato fatto Ficlio nel 
„ tempo/ non A pub verificare in niun vero e legittimo fen- 
„ fo la propofizione dell’ Evangelifta • imperciocché in niuna fup. 
,, pofizione quello che è noto al Padre, può elfere ignoto al Fi» 

. - „ glio, 


L I ) Ber r. 7 . pan. tot». 8. pag. 147. 
Si per Tò [Pater] intelligatur 
prima Pedona, non vero unus in tri* 
bus Perfonis Deus, cui Jefus Chrittus 
faSus efl in tempore Filius , propo- 
litio Evangelid* verificari in legni, 
ria tcceptione omnino non potei! : ni- 
hii enim , & in nulla fuppofitione , 
quod notum eli Patri , ignotum ette 
poteft aut Verbo , aut Spirimi San- 
ilo ... . Qjiod amena dicitur a Mar- 
co XIII. 31. Neque Angeli in Calo, 
neque Filiut , fed folu : Pater i hoc ve- 
ro fentenriam nodram multum adju- 
vat. Neque enim per Tò [ neque Fi. 
line] intelligere Evangelifla potuir in 
refto PerfonamVerbi , fed Jefum Chri- 
ftuin , ut faflus efl in tempore Deo 
uni & vero Filius Jecundum Cornetti . 
efus Chridus , ut Deus ed & Ver- 
uni, imo ut Homo comprehenfor , 
ft Filius Dei , cui , prò fus dignità- 


■te Pedoni, omnia funt a Patre do- 
nata, diem Se horam.de quibus io- 
ter rogabatur, non ignorabat : fed per 
fcientiam infiifam , quatti, ut Filius 
Dei et Mes&ias acceperat , in ordi- 
ne ad vices implendas Apodoli & 
Minidri Circumcifionis . Rom.XV. 8. 
& Hebr. III. 1. , fcientiam nimirum 
creatam , diet illa Si bora non erat 
ei cognita. 

Di fifa contro il Progetto 

d'Iflr. Pafl. pag. qS.e 59. Gefucndo, 
in quanto Uomo mandato da Dio per 
falvare gli altri uomini , fotro que- 
lla relazione di Mediatore , ed ita 
virtù della Scienza che aveva ricevu- 
ta per efercitare queda auguda fun- 
zione , non fapeva ( ignorava ) il gior- 
no del Giudizio, quantunque egli la 
fapede poi ... . per le cognizioni 
dovute all’unione ipodatica , ed an- 
nette alla Beatifica ViCone. 
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„ glio, o allo Spirito Santo. Ora ciò che fta fcritto in S. Mar. 

„ co, che nè gli Angeli del Cielo, nè il Figliuolo , ma il Padre 
„ fola conofce quel giorno e quell'ora , conferma affai quel ch’io 
„ aflerìfco. Imperocché per quelle parole nè il Figlio non ha po. 

„ tuto f Evangelilla intendere direttamente il Verbo, ma Gefu- 
„ crillo in quanto che nel tempo è flato fatto fecondo la Carne 
„ Figlio a Dio Uno e Vero. „ Ecco adunque in qual modo egli 
fpiega la parola del Salvadore. ,, Se li. confiderà Gefucrillo co. 

„ me Dio, c Verbo, anzi come Uom che fruil'ce della vifione 
„ intuitiva, e come Figlio di Do, cui, per la Dignità di 
„ fua pedona ha Iddio fuo Padre donato tutte le cole • cosà 
„ non poteva ignorare nò il giorno, nè l’ora, del che lo inter- 
„ rogavano i fuoi Dilcepoli /- ma in- riguardo alla feienza infu. 

„ fa che come Ficlo di Dio, e come Messia avea ricevu* 

„ ta, onde adempiere le parti di Apollolo, e di Minillro della 
„ Circoncilìone, la quale era feienza creata, e determinata per lo 
u fuo fine, non erano a Lui noti quel giorno, nè quell’ora. „ 

Si può in primo luogo non rcllar forprefi per la palpabile contrad- 
contraddizione , che fi vede in quelle parole? Il Berruyer vi ^"meste^nelfà 
ce infiememente e che Gefucrillo, come Figlio di Dio, ut luffa frate . 
Filius Dei , non ignorava il giorno del Giudizio* e che per ri- 
fpetto alla Scienza, che ricevuta avea come Figlio di Dio, 
ut Filius Dei , non lo fapeva . Un Autore che fi contraddice 
cosi fpaccatamentc nello (ledo periodo intende egli fe (leflb ? Ma. 
portiamo i notili (guardi Fu Ila follanza della Dottrina. - 

Se diccfle, che il neque Filius non debba intenderli di Gefu» Propofizio- 
crillo fecondo' la fua. Natura Divina, ma fecondo la Umana, ne 
£ efamineremo poi appreffo in qual fenfo Iddio come Uomo non inamente" 
lapeva il giorno del Giudizio], e’ parlerebbe come tutti gl’ In. Nefloriana . 
terpreti Cattolici. Ma i foli Nelloriani dichiarati poffbno didin- ■ 
gucre , come fa egli , Gefucrillo dalla Perfona del Verbo , e la 
Pcrfona del Verbo da Gefucrillo j la qual cofa già è da noi pih 
d una volta (lata detta. La Fede Cattolica egualmente proibifee.. 
e il confonder le due Nature in Gefucrillo, e il divider la fua' 

Perfona . Ora fi può ella più patentemente dividere , che folle- 
nendo avere S. Marco intefo parlar di Gefucrillo , ma non della 
Perfona del Verbo : Intelligere Evangelifla non potuit Perfona m 
V erbi , fed J efum Cbriflum . Coll’ efprimerfi in tal maniera non fi 
viene a fupporre , che la Perfona del Verbo non è Gefucrillo, e 
che Gefucrillo non è la Perfona. del . Verbo : il che è un’ creda 
fulminata coll’ anatema? 

I 1 E’ 
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Gefucrifto in 
quanto Uo- 
mo, e in qua- 
lità di Mef- 
lia , conofce- 
va general- 
mente tutto 
db checche 
ì IHto, « che 
(ari. 


La cognizio- 
ne del giorno 
del Giudizio 
non h una 
confeguenza 
neceflaria 
della vifione 
intuitiva . 


, lflruwne P 'aflorale 

»" tiSSS^T Mc * a ' '** 

gna come verità certa , che Gefucrifto ; P r . cont . rano '"fe- 
di Salvadore degli uomini , conofceva ceneralm^'^ d ‘ Mcflia c 
è,. che è flato, c che farà, tutte le azioni ' , Utt ° ? Ò che 
fien di ciafcuno degli uomini, in qualfivoalià temm*’ * pen " 

tSSSSS. v ‘£vVl r “ 8 ”"" h ' 

» .1 ,»>« . L’c-o^r^ vzvr t r STa- '■ f*- M ’ 

„ e appartiene a lui: or tutte le cofe h.„ 6 , • ha relaz,one » 
„ do, e alla fua Dignità non eff^L • a Gefucri - 

” G° n d fii f o- 8S ' tta • Ancora Gefucriflo è foSTcSi! it^d “ n“* 
» G.udice di tutti gli uomini , perchè Eoli T il S r Dl ® 

” v°i ' per qucfta ra 2 ione l’Anima di Crifto wnofre U °ì 
» Verbo tutte le cofe efiftonri j: „ , to conolceva nel 

» P en J* eri degli uomini, de’ qualiT Gwfce^T ’ 6 -"“"V* 

» quel che S. Giovanni dir. ri,- n r „ > di maniera che 

», nell' Uomo , può intenderfi ’ h . , Gcfucr,ft ° /-/’«■'» ci» tic era 

„ ™ anche delia £££&“,, 0 1™'V *“! «.I-, 

„ Verbo. „ ^ ’ cne 1Anima d. Lui Santa ha nei 

vifione intuitiva ha per oaoetrn la gj r/r * c > rciocc ^ la 

eflenziali di Dio e m>n infuni n ^ E(I enza e gli Attributi 
ha determinata Ja durata del mon*) 1 * * ’ ■ì CCOrl>e ^ quello , che 

ultimo Giudizio. Quefti Decreti * , tC ,? P ° prccifo dell* 

j: r>;„ a v^ueiri Uecreti dipendono dalla lib-ra volontà 


(i) S. Ttom. Part. z. q. a to art » 

Cbriftf i ^ Ce ? dl,m ert nu°d Anima 
Cbnft» in Verbo cognofcit omnia qua 
quocumque modo funt , vel erunt. 
vel fuerunt, Vel fafla.vel ditta, ve! 
Cogitata a quocumque fecundum quod- 
cumque tempm. Unufquifque enim 
intelleetus creatus in Verbo cogno- 
mi t , non quidem omnia fimpliciter, 
led tanto plora , quanto perfèflius 
videt Verbum ; nnlli enim intellc&ui 
beato deeft, quin cognofcat in Ver 
bo omnia qua ad ipfum fpeftant 4 • 

Cliridlim 3lir«m Ma ad ai... J : _ 


~~ "a* 111 * 1 * ux ipiurn ìpccranr . Ad 
Chnftum autem , & ad ejua dignita- 


ZIO. 

rem fpeflant quodammodo omnia, in 

J iuaruum ei Tubiera funt omnia. Ip. 
e enim eli omnium Jndex conftitu- 
tus a Deo, quia Filius Hominis eli, 
ut dicitur Joan. V. Et ideo Anima 
Chrilli in Verbo cognofcit omnia exi- 
fìcnria fecundum quodcnmque tem- 
pu? , & eriam hominum cogitatus, 
quorum eli Jndex ; ita ut quod de 
eo dicitur Joan. II. lpji enim Jciebtt 
quod effe) , n Untine, polTrt intei ligi 
non folum qnantum ad fcientiam di. 
vinam, fed & quanrum ad fcientiam 
Anima ejus, quam babet in Verbo. 
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alone. Quindi gli Angeli, e li Beati, che veggono la Eflenza 
di Dio , non fanno perciò tutto quello , che ha Egli rifoluto ne’ 
fuoi eterni Configli, ma quel folo, che a Dio piace di manife- 
Bar loro. 

Non bada modrarvi gli errori del Berruyer , ma gir è anco- Qa ln(lo Ge. 
ra me(Heri,a vodra iftruzione di fciogliere due difficoltà, che pof« fucrifto dure, 
fono nafcere nelle vodre menti per motivo di quedo luogo- deU’cheil/e/o.P»- 
Evangelio. Primieramente, direte voi, in qual fenfo Gefucrido ^delGmdi- 
dithtara che il Padre folo conofce il dì del Giudizio, poiché la zio , ciò non 
Scienza Divina, che ha il Padre è comune al Figlio del pari diflfc ad e- 
ed allo Spirito Santo ? Qued’ è precifamente 1’ obbiezione del p| u {|° n * ^ 
Gefuita Berruyer. In fecondo luogo, come s ha egli da inten* deUo Spirito 
dere quello che dice Gefucrido , cioè che il Figlio non fa il Santo . Prin- 
giorno del Giudizio, ncque Fitiui • concioffiachè non fi può du- C 'P‘° Im P or ‘ 
Sitare, che Grido, eziandio come Uomo, e- in qualità di Mcf^ I^Tntelligen- 
fia,non ne abbia avuta una cognizione perfetta.. za delle Sa- 

La prima difficoltà fentono quegli foltanto, i quali fono dra- grcScritture. 
nieri nel linguaggio delle Sagre Scritture , e non fanno badante 
attenzione alle Relazioni del Figlio-, e dello Spirito Santo col 
Padre, da cui procedono. Allora quando Gefucrido dice , che il 
Padre folo conofce il giorno ultimo del Mondo , non è ciò ad 
efclufione del Figlio, e dello Spirito Santo; poiché avendo li 
Figlio , e lo Spirito Santo la medelima eflenza del Padre, han- 
no neceflariamente puranche la ftefla Scienza, e gli altri eflèn- 
ziati Attributi ; ma ad efclufione delle creature , e fpezialmente- 
degli Angioli , e degli uomini, che vengono efprefli per quelle: 
parole: Nemo fcit , ncque Angeli in Carla. 

Principio certo in Teologia fi è , che ogni qualunque volta 
nominandoli il* Padre folo , a lui fi attribuifce qualche perfezio- 
ne , o qualche operazione comune a tutta la Trinità; fono nel 
Padre comprefi il Figlio-, e lo Spirito Santo altresì, quantunque 
non fieno efprefli. Voi , Cari Fratelli , non farete mai a quedo 
p incipio tanta attenzione , che fia foverchia , poiché egli è- eden- 
ziale, si per intendere diverfi luoghi de’ Sagri Libri, come per 
ifciogliere le obbiezioni degli Ariani, ed Anti-Trinitarj , ed an- 
che per abbattere i vani raziocinj de’ Gefuiti Arduino e Ber- 
ruyer . 

, -Appoggiati fu quedo principio, i Dottori Cattolici fventano 
1 obbiezione , che gli Antichi , e i novelli Ariani tirano da que- 
fle parole di Gefucrido : Quejl' ì la Vita Eterna , cbe conofcano 

Te 
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Te che fei il filo vero Iddio , e Gefucrifio , che Tu bai mandato (l). 
Malamente inferivano quindi quegli Eretici , che in Dio ci ha 
una fola Divina Perfona , come ci ha un folo Vero Iddio , c 
che Dio, perciò folo, è chiamato Padre, perchè fi ha fatto un 
Figlio nel tempo nella Perfona di Gefucrifto. Quell’ empia con- 
feguenza cafca da fe per lo principio eh’ abbiamo ftabilito. Per- 
chè da quello ne rifulta che in quello luogo dell’ Evangelio, e 
in alcuni altri fomiglianti , il Figlio , e lo Spirito Santo fono 
necelfariamente comprefi nel Padre.. Gefucrifto non dice che il 
Padre fu la fola Perfona , la quale fia Dio : ma eh’ Egli è il 
folo l'ero Iddìo ; il che efdude bensì ogni altro Dio , ma invece 
però di efcludere il Figlio , e lo Spirito Santo, li rinchiude anzi 
eflenzi al mente nel Padre , ficcome aventi la medefima Natura che 
ha Egli, ed elfendo con Lui , e come Elfo, il Solo, ed Unico 
Vero Dio. “Per quella Uniti, dice S. Fulgenzio (i), tutto il 
„ Padre è nel Figlio , c nello Spirito Santo ; tutto il Figlio è 
„ nel Padre , c nel Santo Spirito : e tutto lo Spirito Santo è 
„ nel Padre , e nel Figliuolo,, . Per necclfaria confeguenza , elfen. 
do il Padre, e ’l Figliuolo, e lo Spirito Santo il loia , e Vero 
Dio, fi può dire del Figlio, e dello Spirito Santo, ficcarne Cri- 
Ho dice del Padre , che ciatcun d’ efli è il folo Vero Dio, ovve- 
ro, che è la cofa medefima, che ciafcun d’ efli è il folo Dio 
Vero, come abbiamo fpiegato in altro luogo (3). 

Se fi dice con verità , che ciafcuna delle T re Divine Perfone 
è Dio, il Dio Unico, il folo. Vero Iddio j il fi può dire parti- 
colarmente del Padre, per la ragione, che effendo Egli la Pri- 
ma Perfona, è il principio delle altre due. Quella cofa fu offer- 
vata da M. Boffuet fopra il medefimo tefto di cui parliamo. 
„ Quando Gefucrifto dice che fuo Padre è il folo Vero Iddio» 
„ ( così quello Prelato ( 4 ) non efcludc già d’ effere Egli il fola 
„ e Vero Dio con Lui, poiché e con Lui dona la Vita Eterna,. 
„ e con Lui è la Vita Eterna . . . Il tutto è compralo ne 

,, nome del Padre, fecondo quello linguaggio miftic° , ove no- 
„ minando il Padre , che è il Principio , li nomina. tutKr ciò. 


( 1 ) foan. xni. ?. Hec eli autem 
vita sterna, ut cognofcant te (oUun 
Deum veruni , & quem miniti Jelum 
Chriflum. . . .. . 

(a) 5. Fulgtnt. Uh. de Fide ad Petr. 
cap. i.Per hanc unitatein naturs to- 
tus Pater in Filio, fc Spiritu Sanilo 
eli ; totus Filius in Patre & Spiritu 


Sanilo eli, totus Spiritus Sanflus in 
Patte, & Filio eli. 

(?) Vedi il cap. IV. art. II. e an- 
che Edio t. Sentent. dift- *>-§• *- 

( 4 ) Medrtaz. l'opra 1’ Evang. Orazi 
di Gefucrifto dopo la Cena ij. giot. 
tom. fi. 
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• che in Lui fi contiene come nella forgente comune . Si no- 
„ nomina adunque infieme e ’l Figlio , e lo Spirito Santo : fic. 
l, chè quando Gefucrifto dice, che fuo Padre c il folo Vero Dio, 

e che la Vita Eterna confiftc nel conofcere il Figlio , fignifi- 
„ ca che tutti e due infieme , con lo Spirito Santo , che da efli 
„ procede, fono un folo Vero, e fteffo Dio , ad efdufione de’ 

„, tal fi Dei , a’ quali fi attribuifce quello titolo incomunicabile 

Facil cofa è 1’ applicar quello principio al tefto,di cui il Ber- 
■tuyer pretende prevalerfi . Quando dunque fi legge che il Padre 
folo fa il giorno , e 1’ ora del Giudizio , tanto è lontano che 
il Figlio , e lo Spirito Santo .fieno efdufi da quella cognizione , 
che anzi per lo contrario è della loro attribuita , perciò folo 
-eh’ ella è appropriata al Padre ; poiché , ficcome Gefucrifto al- 
trove il dichiara , tutto ciò che ha il Padre , 1’ hanno infepara- 
bilmente il Figlio , e lo Spirito Santo . Per la qual cofa quelle 
parole, 1 / Padre Jole, efcludono folo ciò che è ftraniero' alla Na- 
tura e alla Effenza Divina, e non già il Figlio, nè lo Spirito 
Santo, i quali procedendo dal Padre, hanno la fua ftelfa Natura 
•ed Effenza . 

In rifguardo alla feconda Quiftione , i Padri han recate mol- In qual feri- 
te rifpofte. La più comune però è quella che ha feguita S. Ago- f? Gefucrifto 
ftino, ed è fiata abbracciata da S. Tommafo ( 1 ), e dalla più Figlio non fi 
parte de’ Teologi , e degli Interpreti . Dicono , che fecondo una il giorno del 
frequenti flima maniera di parlare delle Scritture, e conforme al Giudizio, 
genio della lingua Ebraica, il Figlio, in quanto Uomo, non fa 
il giorno del Giudizio , cioè non lo fa Papere a niuno , e la 
Scienza eh’ egli ne ha , non gli è Hata data per farne parte al- 
la Chiefa. 

M. Boffuet fviluppa quella fpiegazione con una chiarezza , e 
robuftezza , cui noi non potremmo aggiugnervi nulla- Dopo aver 
provato che Gefucrifto, in quanto Uomo.fapeva perfettamente il 
tempo, e tutte le circoftanze dell’ Univcrfale Giudizio ; fa ve- 
dere poi la foluzione della prefente difficoltà nella rifpofta , che 
il medefimo Crifto diede a’ fuoi Apolidi., quand’ efli dopo la 
fua Rilurrezione gli domandarono , fe era giunto il tempo di ri- 
ftabilire il Regno d’ lfdraello . “ Non t afpetta a voi rifpofe , 
conofure i tempi , e li momenti , che il Padre Fa tiferbato nella 
fua potellà (a). “ Il Figlio , dice M. Boffuet [ 3 ], non fa ciò, 
n che a noi non s’appaitien di fa pere . Imperciocché il Figlio 

• , v CO- 


DI S- Thom. part. j. q. io. art. a. 
ad 1. 


fi) Afl. T. 7. 

(5) 76. giorno tom. 9. 
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„ come nofiro Dottore, e come Interprete della volontà di fi* 
„ Padre ioverfo degli uomini, non lo fa, perchè ciò non è coro- 
prefo nelle lue iftruzioni , nè in tutto quello che ha veduto 
,, per noi . . . Il Figlio di Dio parla cosi per trafportare in 
„ le ftcflo il miftero delia nofira ignoranza , lenza pregiudizio 
„ della Scienza eh’ Egli altronde aveva. 

Diflingue poi quello Prelato tre forta di Scienze in Gefucrifto; 
quella , che etto ha eflenzialmente come Dio , quella che ha in 
quant’ Uomo , e quella che ha in qualità di Dottore degli uo- 
mini , per comunicarla alla fua Chiefa. „Gefucrifto, e’ dice (i), 
„ ha la Scienza come Verbo; e in ella vi è comprefo il tutto, 
,, il pvefente , il palliato , il futuro , il poflibile , 1’ elìcente ; 
„ ogni cofa,in una parola, che è nella Scienza .del Padre; per- 
„ ciocché Egli medelìmo è quella Scienza , effondo il fuo Verbo, 
,, la fua Ragione, la l'uà Parola interiore. ,, 

„ Ha la Scienza come Uomo in riguardo alla fua perfezione , 
„ e come Depofitario , ed Efecutore di tutti li Decreti del fuo 
„ Padre. In quella Scienza vi è comprefo tutto ciò che rifguar- 
„ da il Genere Umano, elfendo a Lui (lata data tutta la pode- 
„ Uà cosi in Cielo, come in Terra , c dovendo Egli venir a giu- 
„ dicare . Suo Padre non 1’ avvifa ad ogni momento di quello 
„ che per fuo ordine dee far; ma gli da in un colpo una pie- 
„ na comprendone di tutto il diflegoo., la cui efecuzione ha in 
„ fuo potere. Altrimenti opererebbe come noi in fede, in ofeu- 
„ irti , a poco a poco, a intervalli, e in un certo fenfo a cafo, 
„ e alla cieca , fenza intendere la relazione di ciafcuna parte col 
„ fine dell’ opera , e col tutto . 

„ Oltre di quello ha la Scienza come Dottore della Chiefa , 
come Interprete verfo Lei dei voleri di fuo Padre , e come 
„ facendo inficine con ella uno fi elfo Corpo . In quella Scienza è 
„ comprefo tutto quel che è neccfiario che ella fappia. Bifo- 
„ gnava che la Chiefa fapefie le perfecuzioni , per prepararvi! ; 
„ la proflima rovina .dei Giudei, perchè ne foflcro avvifati, e da» 
t , celierò penitenza; e per levare a’ Fedeli la tentazione di crc- 
„ dere che il Deicidio , e le altre dislealtà di quel Popolo, con 
,, le crudeltadi ufate nella Perfona di Gefucrillo , rimaneflero 
„ lungo tempo impunite : tutto quello ha faputo per la Chiefa, 
„ e glielo ha fpiegato. Bifognava che la Chiefa fapefie i fegnz 
„ del futuro Giudizio, per ifiar vigilanti al fuo arrivo: e Gefu- 
crifto ha faputo per lei ancora quefto , e gliele ha predetto . 

,iMa 

(0 Ibid. 77. gior. 
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•• Ma non era però neceflario, ch’ella fapeffe il giorno , e 1’ ora, 
„ Quindi per quello motivo Ciefucrifto noi fa, e non dice niente 
„ a’ fuoi Fedeli . Quella Scienza , che era in Lui in rifguardo 
„ alle iftruzione che dar dovea alla fua Chiefa , aveva la fua 
„ perfezione e totalità, che faceva Lui dire ( I ) : lo vi ho pa . 
„ lefato, cerne a miei amici , tutto rii che ho udito da mio Padre ; 
„ e ancora ( a ) , io vi ho predetto ogni cofa ; tutto quello che 
„ era neceffario che voi fapefte , e che io ho apprefo per voi. „ 
Deh che lume vi è in quelle parole ! Ma che profondo di 
tenebre nel Gefuita Berruyer, in aver coraggio di follenerc , che 
Gefucri(ìo,come figlie di Dio, e come MrjJia , ut pilius Dei , & 
Mefftas , ignorava il di del Giudizio ! 

Articolo X. 

Si f venta una obbiezione del Gefuita Berruyer fondata I. 

Julia proporzione , che debba e [fere tra la Filìazjon natu- 
rale di Gefucrifio , e la nojìra adozione Spirituale • Z. 
fu! le ‘preghiere , che Gefucrifio, in quanto Uomo, porge 
a fuo Padre. 


G Efucrido è Figliuolo di Dio per naturale noiCrtlliani fiamo 
in Lui, e per Lui Figliuoli adottivi di Dio. Da quella 
verità il Gefuita Berruyer pretende dedurre una confeguenza a 
favor delle fue novità . 


. Efler vi dee, dice egli ( 3 ), 
- T.1I. 


fi) Joan. XV. 15. 

(a) Marc. XIII. a}. 

(?) Berr. I. Perl. tom. 8 . pag. 14J. 
e Jeg- Intcr senerationem naturalem, 

2 ua Chriflus verus ed naturai fque 
lei F'ilius , Se moralem generationem 
qua ex Deo nafetmur, ■fiiiique deno- 
minamur, Se fumar . eli ceTte analo- 
gia quidam & debita proportio, qua: 
in eo confiliSt recede eli , ut prò di- 
verfitate generarionis, naturalis unius, 
altenui morali;, ejufdem tatnen Dei 
Unius Se Veri fub eadem denotrina- 
tione agentis, Chrilius Ct Filini na- 
turalis , nos adoptativi in Primogenito 
noftroFilii ; adoptio enim quzdam eli 
imitano natura, in qua Pater adoptanc, 


una proporzione, ed un’analogia 
K tra 

idem Ct oportetquigenerans. His po- 
fitis, dico, analogiani nullam elle , nul- 
la tu proportionem inter generationem 
stternam Verbi, . . . & generationem 
moralem, five adoptivam, qua fimi* 
in tempore Filii Dei . . . Qtiz Se 
qualis eli enim confecutio ì Jefus 
Chnftus Dominus Moller eli Deus Se 
Verbum; quod Verbum eli ab zter- 
no Filius Patria , ut Pater eli Perfo- 
na in Divini! difiinéia : ergo nos ho- 
mines per gtatiam nominamur St fn- 
mus Filii adoptivi Dei Unius St Ve- 
ri in tribus Perlònis fubfifientis . . . 
Hane effe Joannis Si Pauli confeci- 
tionem qms libi ferio perfuadeat? 
longe vero aliter, C Cbrifius , per 
- . xca- 


\ 


Obbieriont 
del P. Be> 
tuyer. 


Digitized by Google 


74 


Ifltuzìune P a fi or ale 


tra la Generazione naturale, per cui Gefucrifto h Vero, e Natu- 
rai Figlio di Dio, e là generazione morale, che fa noi Figliuo- 
li di Dio per adozione/ e quella proporzione cfigge,che lo ftef- 
fo Padre generi il Figlio Naturale , e adotti i Figliuoli adottivi. 
Porto quello, aggiugne egli , io dico, che non ci ha niuna for-, 
ta di proporzione tra 1’ Eterna Generazione del Verbo generato 
dal foto Padre , e 1’ adozione fpiriruale , la quale ci fa nel tem- 
po Figli di Dio Uno folfiftente in Tre Perfone. E’ adunque me. 
Rieri che acciò la proporzione abbia luogo , che Gefucnrto fia 
Rato fatto nel tempo, fecondo la Tua Umanità, Figlio naturale 
di Dio Uno foftìftentc in Tre Perfone, ficcome noi fiamo flati 
fatti moralmente Figliuoli di Dio, mediante la Grazia dell’ a- 
dozione.. 

Nondimeno però acconfcnte , che Crirto porta qualche volta 
-chiamare T Eterno Padre fuo Padre, ma con due condizioni : i. 
Che noi nomini cosi, fe non per appropriazione, jn quello fteflò 
fenfo , il quale fa .attribuire al Padre le opere della Onnipoten- 
za (i). %. Che quando Egli prega , non porga le fue preghiere 
all’ Eterno Padre , ma a Dio Uno fortirtente in Tre Perfone , 
diventato nel tempo fuo Padre ( 2 ). 

Analogia Se quello Autore, invece di deprezzare i Padri fi forte degna- 
ammirabile to di confultarli • erti ^li avrebbono infognato ciò che ignora, per 
ta* devazfo- aver v0 ^ ut0 camminar folo,, e non a fcol tare altri , che il luo 
ne di Gefu- Arduino: Interroga .... Majoret tuos , & dicent tibi ( 3 ) : gli 
crirto Uomo avrebbono infegnato , che quantunque non v’ abbia proporzione 
fireF^/lodl tra Generazione Eterna .del Verbo, e T adozione de’ Figliuoli 
Dio per Na- di Dio ; vi è però un’ analogia ammirabile trà la gratuita Eie- 
tura , t la zione , che ha fatto Iddio di Gefucrifto Uomo , per farne , nel 
rtiana* che 'ci P r * mo ^ ante della Concezione fua,una medefima Perfona col Ver- 

fa Figliuoli k° 

adottivi -di 

Dio in Ge-fealem fanflirtim* fu* Humanitatis 
lucrata cuft Perfona una Divina unionem in 
unitatem Perfon* , faftus in tempore 
intelligatur Filius Dei Unius & Ve- 
ri io Tribus Perfonis fubfiftentis. 

(1) Ihid. pag. 55.O 54.Refte.fcd 
per appropriationem , ut ajunt , Deus 
Pater, Gve Prima Perfona , dicitur 
Pater Jefu Chrirti Homiuis Dei, & 

'& Dei Filii ; quemadmodum refte 
dicitpr : Credo in Deum Pattern Omni - 
potetttem F aflorem Cali Cf Tetra ; quia 
aftio uniens , ficut aftio creans, aftio 
eft Omnipotentiz , cujus attributi 


aftiones Patri , Gve Primi Perfori* 
per appropriatiooem tribuuDtur . Et 
Gc frequenrer Jelus Chriftus Homo- 


Deus , Dei Filius , in loto Evange- 
lio vocem hanc ( P/t'er ) ufurpat. 

(a) lbid. pag. g i.Gum ChrillusFi- 
lius Dei Patron fuum orat, ut ab 
eo exaudiatur in patrandis miraculis, 
&c. qu* aftiones a Deo proncifcun- 
tur , non ut Deus eft Perfona ab alila 
diftmfta, & ab sterno Verbum ru> 
ducens ; fed ut eft Deus Uuus oc Ve- 
rus in Tribus Perfonis fubfiflens. 

(0 Deut. XXXII. 7. 
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bo Eterno , e la elezione che Iddio fa di noi per farci fuoi adot- 
tivi Fi 'liuoli, Membri, Fratelli, e Coeredi di Gefucrifto. “ Non 
„ vi ha , dice S. Agoftino ( 1 ), modello più eccellente della 
„ Preddlinazione, e della Grazia Criftiana , dello fteffo Salvato- 
„ re. Unico Mediatore di Dio, e degli Uomini , Gefucrifto Uo- 
” mo . Che fi può immaginare in Lui , che gl» abbia meritato 
,, la forte d’ effere fiato prefo in -Unità di Perfona dal Verbo 
„ Coeterno aL Padre, e d’ effere , per quella ineffabile Unione , 
„ 1’ Unico Figliuolo di Dio ? Qual merito ha preceduto per 
„ parte fua ? Qual buona azione , qual atto di Fede , qual pre- 
„ ghiera, onde pervenire a quella indicibile eccellenza? Non ha 
„ forfè quell’ Uomo cominciato ad effere 1’ Unico Figlio di Dio 
„ nel primo ifiante dell’ efifienza della fua Umanità ,per la ope- 
„ razione del Verbo che 1’ ha prefa ? Non ha forfè Maria pie- 
„ na di Grazia coneeputo nel l'uo Verginal Seno 1’ Unico Fi- 
,, gliuol di Dio ? Non è nato per avventura da Maria Vergine 
„ per opera dello Spirito Santo T. Unigenito Figlio di Dio , non 
„ col concorfo della concupifcenza , ma per un fingolar favore 
,, di Dio ? ,, ^ 

In queffo prodigio della Onnipotenza , e Miiericordia di Dio, 
bifogna diftinguere , con S. Tommafo [z] , la Grazia che lo ha 
operato, e la Filiazion Naturale che n’ è il termine. L’Uma- 
nità di Gefucrifto, per una Grazia che non ha potuto effere me- 
ritata , nel primo momento della fua efifienza, i fiata unita al 
Verbo Eterno in Unità di Perfona r ma a che fi è terminata 
quella ineffabile operazione ? Forfè a fare feraplicemente della 
Umanità di Gefucrifto un Figlio di Dio fatto nel tempo ; che 
poi non potrebbe effer altro che una Filiazione adottiva? No cer. 
tamente : ma a fare che Gefucrifto Uomo fia veramente il Ver- 
bo di Dio , il Figlio Unico del Padre Eterno : Figlio per Natu- 

K z. ra 


fi) S. jfug. tib. di Prtdcjl. Sanff* 
tip. t». ». ?o. Eli ptzclariffimum lu- 
men Pradeftinationis & Gratis infe 
Salvator, ipfe Med .rror Dei & ho- 
minum Homo Chrillu» Jefus , qui , 
ut hoc elTet , quibus tandem fuis vet 
Fidei , vel operato przeedentibus me- 
riti» Natura Humana , quz in ilio e fi, 
comparavit? Refpondeatur qu.efo.II- 
le Homo-,, ut a Verbo Patri Coster- 
no in Unitatcm Per fonar aiTumptus , 
Filiu» Dei Unigenita»- effer, unde noe 
mcruit ? Qjod ejm bonum qualecum- 


que praeceflìt r Qjiid egit ante, quid 
credidir , quid petivit, ut ad hanc 
ineftàbilem exfellentiam perveniret ? 
Nonne facieute , ac fufeipiente Ver- 
bo, ipfe Homo, ex quo effe coepit, 
Filius. Dei unius effe coepit ? Nonne 
Filium Dei- unicum Fulmina illa Gra- 
tia piena concepii ! Nonne de Spiri- 
ta Sanilo & Virgine Maria Dei Fi- 
lius Unicus natus all, non- carni» cu- 
pidine, fed Ungulati Dei munerc? 

CO S. Thom. par. j. quell, ir- 
art, 4. ad a. 
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fa, e non per Grazia, quantunque fia flato - eletto e predeflinato. 
per una Grazia totalmente gratuita ad effer Figliuolo di Dio 
per Natura . 

Quefta Predeftinazione del tutto gratuita della Umanità di Ge- 
fucriflo ad eflere unita in Unità di Perfona al Figlio di Dio , è 
il modello del pari che la forgentc della Grazia Crifliana , per 
la quale noi fiamo adottati in Lui . Da quella fonte , dice an- 
cora S, Agoftino (i], “fi diffonde la Vita Spirituale in tutti i 
„ Membri di Gefucriflo, fecondo la mifura che a ciafcun di lo- 
,, ro conviene . Quella mcdefima Grazia , la quale ha fatto che 
„ Gefucriflo Uomo fia Criflo dal primo iftante della fua Con- 
„ cezione, fa Crifiiani noi, dacché la Fede comincia ad eflcra 
„ formata in noi : lo Aedo Spirito , che ha fatto nafcer quello 
„ fecondo la Carne , fa rinafcere noi Ipiritualmente: lo fleffo 
,, Spirito Santo ,' il- quale ha fatto, che Gefucriflo non averta 
„ mai niun peccato, opera in noi la rcmifiìone de’ noflri pecca- 
„ ti . „ Aggiugniamo che ficcome il Verbo governa o conduce- 
in tutto e per tutto la Santiflìma Umanità che ha prefo, lenza, 
offendere il fuo Libero Arbitrio: cosi Gefucrillo , come noflroCa— 
po , è il - principio di tutto il ben che facciamo , lenza pregiu- 
dizio della noflra Libertà.. 

Dopo tutto ciò, diradi che non vi ha proporzione-, nè ana- 
logia tra la Naturale, ed Eterna Filiazione di Gefucriflo Uomo,, 
in virtù dell’Unione ipoflatica della fua Umanità; col Verbo, o 
adozione Spirituale, che ci fa in Lui , e per Lui Figliuoli di 
Dìo? Era egli neceffario-, per trovarvi 1’ analogia , chiudere- gii 
occhi alla così fenfibile relazione che v- è tra 1’ una- e l’ altra J, 
rovefeiare tutt’ i- principi della Fede - fpogliare Gefucriflo della 
fua Proprietà di Figliuolo Eterno di Dio j e attribuire alla fua, 
Umanità una fognata. Filiazione naturale, che. aflòlutameote non, 
fi può foflenere? _ . 

wnTe* elTen- Non v ' a adunque cofà pili, irragionevole quanto 1” inférire.- 
aiali offerva- che Gefocrifto debba avere per Padre Iddio, in Tre *’ 

tedaS.Tom- perchè noi, per la Grazia dell’ adozione, fiamo Figliuoli dellà- 
«pafp.tr» e " Trinità. Conciortiachè Gefucriflo. è Piglio di Dio per Natura , e- 

noi 


(t) S: A?. ttid. ». ?T. Appareat 
iraque nobis in noftro Capite ipfe 
fbns Gratili linde fecund-im umilia 
cujufque menfuram fe per cuna» ejd» 
membra difHndit : E* Grana fn ab 
ioitio. Fijlei fua: homo quicnmque 
CJiriftianus qua Grana Homo .irte ab. 


initio fuo faflds efì Chriflus-: de >rf°' 
Spirita & hic renatus , de quo )de 
natus efìrcodem Spiritu fi" in nobis. 
rem irti o peccatorum, quo Spiritu ta- 
ftnm eft,ut nullum haberet ìil» rat- 
eatimi.. 
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aoi fiamo Figliuoli di Dio adottivi . „ Or vi ha quella differen- derido Fi- 
„ za , dice S. Tom maio ( 1 ), tra il 1 iglio di Dio adottivo , e glio di Dio 
„ Naturale „ che il Figlio di Dio Naturale e* generato , e f ,• p- 
„ non fatto, e li Figliuoli per adozione non fono propria- [; & Dioper 
„ mente generati, ma sono fatti Figliuoli di dio, giuda adozione . 

„ quelle parole di S. Giovanni : quelli , che hanno creduto in 

„ lui ha dato potere D ESSER FATTI Figliuoli di Die . Che fe 
„ qualche volta fi dice r parlando de’ Figliuoli adottivi , che per 
„ la Regenerazione fpirituale fon generati da Dio; allora fr parla 
„ foltanto d’una generazion di Grazia, e non naturale : nel qual 
” fenlb da fcritto in S. Jacopo, che Iddio, per un effetto della 
„ fua buona volontà , ci ba con la parola della verità generati . 

„ Ora comecché in Dio appartenga al fido- Padre il generare ; è 
„ perì» comune a tutta la Trinità l’operare nella natura gli ef- 
„ fetti che vi fono prodotti . . . Perciò 1' adozion Divina* 

” che fa gli Uomini Figliuoli di Dio,, è opera di. tutta la Tri- 

■ n nità.„ *.-» 

Si cambiano adunque Te pili comuni nozioni della Fede , e 
della lana Teologia , col mettere nella flelTa eguaglianza la Fi- 
liazione di Gefucrifto ,. il quale é Figlio di Dio per Natura, e la 
nodra filiazion adottiva’ c coll’ aderire , che ,. perchè noi fumo 
fatti Figli di Dio nel tempo , e abbiamo per Padre tutta laTri*. 
nità, fia fa della cofa pure del Nolfro Signor Gefucrido. Egli 
è certo- aU’oppodt», per li principi di S. Tommafo che avete 
veduti ,che vi fono due elTenziali differenze tra Gefucrido,. c noi: 
la prima confitte in quedo , che Grido effendo Figlio per Natura _ 
è da tutta l’ Eternità generato , e non fatto : Filiut Dei natura, 
tis efl genitus , non [attui ; laddove che noi fiamo fatti Figliuoli 
di Dio nel tempo , e non fiamo generati , fe non in un fenfo- 
morale e metaforico-. La feconda differenza è ,. che Gefucrido 
effendo generato-, è Figlio del Padre folo,e non di Dio in Tre 
lerfone; e li Cridiani effendo fatti Figliuoli di Dio , hanno tutta 
là Trinità per Padre ~ 

Quan- 


(1) S. Thom. par. q. lj: arti 1; 
in Corp. Hzc eft differentia inter Fi- 
lium Dei adoptivuui, fit naturalem, 
ciuod Filius Dei naturali! ett geni- 
tus , non faftus : Filius aurem adq- 
ptivus e(T faflus-, fecundum illud 
Joannis I. Dcdit eis potefiaeem Filios 
nei fi-ri . Dicitur tamen quandoque 
filiti* adnjtivus ette genitus , propter 
tSi^Mtaiionem fpintualcm , qux ett 


gratuita , non tratnralis: TJnde elici- 
tur Jac. I. Voìmtarie genuil noi ver- 
bo veritatit . Qnamvis autem gene- 
rare in Divinis fit- proprium PerTonz 
Patri* ; tamen- facete quemeumque 
effeittiun in creaturis , ett comrrune 
Trinitati . propter unitatem natu- 
ra .... Et ad optare homines 
in Filios Dui ,, convenir toti Trini- 
tati .; 
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deir adozU)* Quantunque la Grazia dell* adozione ci faccia Figliuoli delle 
ne ci f* in Tre Perlone Divine, e perciò noi chiamiamo la Santiflìma Tro- 
tina maniera nità noflro Padre ; nonoflante fumo in un fenfo più particolare 
F? r [i*defpa del Pa ^ rc Eterno : i. Perchè eflendo iL Padre principio dei- 

dre Eterno*! due a ' tre Perfone , da Lui viene primamente, come ha ofler- 
vato M. Boflùet (i), la Grazia che ci fa f igliuoli di Dio , e 
tutta la paternità , la confanguinità , e l’alleanza del Cielo , e del- 
ta Terra [2]. z. Perchè , quantunque rutta la Trinità produca in 
noi la Grazia dell’adozione, nondimeno viene attribuita , come 
dice S.Tommafo ^3), diverfamente a tutte e Tre le Pecione, fe- 
condo l’ordine della loro origine» S’attribuifce al Padre, cornea 
quella che n’è l’Autore; al Figlio come all’ Efemplare di cui 
noi portiamo la fomiglianza , e allo Spirito Santo ,comc a quel- 
lo che imprime in noi l’ immagine di quel Divino modello .. 
3. Perchè- noi fumo adottati in Gefucriflo , che è Figlio del fo- 
lo Padre, fuma fatti fuoi Fratelli [4] , fumo incorporati con. 
Lui [5], e divenuti fuoi membri [d]; dalla fua pienezza rice- 
viamo ogni cofa (7): per lo fuo fpirita viviamo , e operiamo [8j: 
Egli influifee in noi come nollro Capo (p),e noi formiamo con 
Eflblui un Corpo miflico ,c un folo Grillo (io): unione, la 
quale fa che noi , per la Grazia ,abbiamo il medefimo Padre, che 
Gefucriflo ha per Natura;- e che il Padre Eterno, in adottandoci,, 
mediante un’ azione che gli è comune colle altre due Perfone 
ci aflocia in qualche maniera , e ci fa entrare in partecipazione 
del fuo Unico Figlio , e ci rifguarda quafi formando un tutto 
morale col fuo diletta Figliuolo v 1 ’ oggetto di tutta la fua af- 
fezione . 

Quindi viene, che Gefutrifto ci afficura , che il Padre fuo è 
parimente nollro .. Vanne y dille egli apprelfo la lua Rifurezio- 
ne a Maria Maddalena ( 1 1 ) ; annuncia a' miei Fratelli , eh* 
io vado al Padre mio , e al Padre- vojìro , al Dio mio , * al 
Dio veftro . Sopra di che olferva S. Agollino (ti)* c h e non 
dille , io vado al nollro Padre , per infognarci che il Padre 

Eter- 


( i ) Boflìiet , Sedo Avvertimento 
ai Protettami, 1. pari. art. 5. n. 41. 
(t) Eph. III. 

(}) S. T bom. part. J. f. * 7 - "t. *- 
ad ?. Licet adoptio fit communi? to- 
ti Trinirati , appropriatur tamen Pa- 
tri, ut authori , Filio, ut exempla- 
ri, & Spirimi Sanfto tamquam im- 
primenti in nobis hujus Umilitudi- 
qem exemplaris . 


(4) Hebr. tt. tu 

(5) Efef. I. ij. 

( 4 ) Efef. V. 5. 

(7) Joan. I. id. 

Ì 8) Galat. IV. 6. V. i*. 
9) Efef IV. r S . 16. 
io) Efef. I. ij. 

11) Joan. XX. 17. 

(11) Traél. ai. in Joan. 
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Eterno è Padre fuo in diverfa maniera che noftro ; e che 
nonoftante dicendo , mio Padre , e voflro Padre , afferma , che il 
Padre Eterno, di cui Eflb per Natura è Figlio, è noftro Padre 
per la Grazia dell’adozione, la quale ci fa Fratelli , e Coeredi 
dell’ Unico fuo Figliuolo. 

Per lo che fe alcuno domanda a chi indirizziamo le noflre Noi c . ■ 
preghiere quando diciamo a Dio >, Padre noftro; s’ ha da rifpon- miamo (Ve- 
dere , che realmente le indirizziamo a tutta la Trinità (f);per« cialmente il 
«hè invocando il Padre, non [epuriamo da Lui nè il Figliuolo , 
nè lo Spirito Santo , da’ quali unitamente col Padre alpettiam j„ ■/ 3 i u j 
tutti i beni, che domandiamo- ma nonollante però direttamene s’indirizzano 
te preghiamo il Padre Eterno , e Lui nominiamo noftro Padre . p *” a 

Infegna dò S. Agoflino in chiaritimi termini. „ A chi dice il ^hie'e ddla 
„ Santo Dottore (2), indirizziam la parola , quando diciamo , Chiefa.fenza 

noftro Padre ? Noi l’indirizziamo al Padre diGelucrifto; e a P' 

„ pellando il Padre di Gefucrifto noftro Padre , che diciamo a n ^‘ S |o 
„ Crifto ,fc non , noftro Fratello ? Però il Padre di-Crifto non è Spirito San- 
„ noftro Padre come lo è di Lui. Perciocché, per quanto fia ftret - t0 • 

„ ta l’unione che Gesù degnafi aver con noi, cflà però non to 
„ glie la differenza infinita, che paffa traLui,e noi. Impercioo* 

,, che Egli è il Figliuolo Unico, Eguale , eCoeterno al Padre ;e 
„ noi fiamo fiati latti per queft’ Unico Figlio , e per Lui altresì 
„ fumo fiati adottati. Perciò non fi trova mai.dte Crifto, par. 

„ landò di fao Padre a’ l'uoi Difcepoli , abbia detto noftro Pa- 

dre : ma ha Tempre detto , mio Padre , o ■voflro Padre . Anzi è 
„ fiato Tanto lontano dal dir , noftro Padre , che in certa occa. 

„ fione , in cui ha voluto moftrarc la perfetta unione , che ab. 

„ bi amo con efTolui,non ha detto, io vado a noftro Padre ; ma 
„ io vado al Padre mio, e al Padre voftro . Si unifee con noi, 

„ ma in tal modo, che fi diftingue da noi; fi diflingue da noi , 

ma di tal forte , che non ci fepara da Lui.,, 

(1) S. Thom. p. ?. p. ti. atr. ». 
fed contea. 

(a) S. Jugu/i. traB, 11. Jn Joan. 
n. j. Cai dicitur , Patte nofìtr ? Pa- 
tri Chrilli . Qji> ergo Patri Chriiti 
dicit; Pater nofttr , quid dicit Chri- 
fio, nifi Frater nofier ? Non ramen 
(icut Chrifti Pater , ita & Pater no- 
fter . Nunquam enim Chriflus ita nos 
coniarne it , ut nullam dilli n‘lionem 
faceret inter nos & fe. lite enim Fi- 
lius zqaalis Patri, ille zternus cum 
Fatre, Patrique coatternus : nos au- 


tem fafli per Filium , adoptati per 
Unicum. Proiude ntmtquam audnum 
eli de ore Domini Noli ri JefuChri- 
fìi , cum ad Diicipulos loqueretur , 
■dixilfe illuni de Summo Dco Patre 
fuo, Pater nofter ; fed aut Patte mene 
dixit , aut Pater vejìer . Pater Killer 
non dixit ufque adeo ut quodam lo- 
co poneret hzc duo : Vado .... 
ad Patrtm menni , dixit , <5- Patnm 
i .cflrum : non dixit Parrem r.oftrnm. 
Sic jungit , ut diftingaat : Sic dillin- 
fiuit, Ut non fcjungat. ^ 
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La forma delle pubbliche Orazioni della Chiefa prova eviden- 
temente la verità della Oittrina di S. Agollino. M. Bofluet ne’ 
fuoi. Avvertimenti ai Protcflanti (i) ofler va, che „ la Preghiera, e 
„ l’Adorazione s’ è in tutti i tempi indirizzata fecondo il cofiu- 
,, me della Chiefa, ordinariamente al Padre lòlo per lo Figliuo- 
„ lo nell* unità dello Spinto Santo , non già che non fi pollano 
„ invocare direttamente ... ma perchè ha piacci uto al Santo 
„ Spirito , il qual detta le Orazioni della Chiefa , che in eterna 
„ venerazione dell’ Unità del principio , fi indirizzi ordinaria- 
„ mente l’ Invocazione al Padre , nel quale s’ adora inficine 
„ e il Figlio, e lo Spirito Santo, come nella loro fonte; affin- 
„ che, con quello mezzo, l’Adorazione feguiti l’ordine delle Di- 
„ vine emanazioni, e prenda, per così dire, il medefimo corfo. 
„ Il che faceva dire a S. Paolo piegale mie ginocchia da- 

„ -vanti al Padre di Nofìro Signor Gefucrijto , lenza efcludere da 
„ quell’ Adorazione nè Gelucnflo , Iddio benedetto fopra tutte le 
„ colè, nè lo Spirito Santo da lor due inieparabile ; ma rifguar- 
„ dando il Figlio, e lo Spirito Santo nel Padre , che è loro 
„ principio.,, 

In fatti fe noi eccettuatilo le Preghiere, che la Chiefa porge 
a Noftro Signor Gefucritlo , e un picciol numero d’ altre , che 
volge nominatamente alla Santiflima Trinità, o alloSpirito San- 
to in particolare, tutte le altre fono indirizzate direttamente al 
Padre, così fotto il nome di Padre, come nella Orazion Dom i- 
nicale , nel Canone della Melfa , e in molte altre occafioni ; co- 
me fiotto il nome di Dio Onnipotente , Eterno, Mifericordiofo . 
Quindi viene , che le concludiamo con quelli termini: Per Gefte • 
crifto vojlro Figlio Ntjlro Signore , che offendo Dio, vive e regna 
con Fot nell ’ Unità dello Spirito Santo per tutti i fecoli : parole che 
fono della più rimota antichità , colle quali la Chiefa nel mede- 
fimo tempo tellifìca. I. Ch’ ella” fonda la Speranza che ha d’ ef- 
fere efaudita nella fola Mediazione di Gefucrillo. z. Che porgen- 
do le fue Suppliche, e le fue Adorazioni al Padre , effa non in- 
tende di feparare da Lui nè l’Unico fuo Figliuolo Gefucrillo, nè 
lo Spirito Santo , che da Lui procedono , e fono con Elfolui un 
medefimoDio. Gefucrillo ftefTo ha indicata quella forma di pre- 
gare, quando diffe a’ fuoi Apolloli [3J : Tutte le cofe che voi do- 

man- 

tieritis Patrem in nomine meo, da. 
bit vobis .... Petite , 61 ac- 
cipietis, ut gaudium veltrum fit ple- 
num . 


(t) Avvertimento fedo. I. part. 
art. j. n. 42. 

(1) Efef. III. ,4. 

(3) Jean. XVI. 2}. 24. Si quid p€- 
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manderete al Padre nel nome mio .Egli ve le darà . . . Do* 

mandate, e riceverete .• acciocché la vojìra letizia fi a compiuta. 

Circa poi le Orazioni che la Gliela porge direttamente a Gefu. 
crifto, effe le termina tutte con quelle parole: Voi che effendo Dio. > s 
vivete, e regnate con Dio Padre nell'Unità dello Spirito Santo per 
tutti i fecali ; per intignarci , che ficcome pregando il Padre, da 
Lui nonfifepara nè il Figlio, nè lo Spirito Santo, che vivono, 
e regnano eternamente con Lui nell’Unità della medefima Natu. 
ra; cosi invocando Gefucriflo fuo Unico Figlio , effa non ne fepa» 
ra’nè il Padre, nè lo Spirito Santo . - • • 

Finalmente le Orazioni che s’ indirizzano direttamente alla Notabile dif- 
Trinità ( come fi vede in due luoghi dell’ Ordinario della Mef- [ er ' nza tr * 
fa), la Chielà le termina bensì con quelle parole: Pi fuppliebia- je p^c^erei 
tuo per Gefucriflo No/lro Signore , per lignificare , eh’ ella unica- che fi fanno 
mente s’appoggia fu i Meriti, e fulla Mediazione di Lui ’ ma al Padre , e 
allora però non aggiunge, vojlro Figlio, come fa in tutte quel- s^ndiriazano 
le che s’ indirizzano direttamente al Padre ; effendo effa affatto direttamen- 
lontana dal penfare che Gelucriflo fia il Figlio della Santiflfima tealUTnni- 
Trinità, o di Dio in Tre Peritane. ultime ^ norì 

Quella diverfità non fi icorge foltanto nel fine delle Orazioni s > aggl unge , 
Ecdefialliche • ma la potete offervar ancora nel corpo delle me- vojìra F‘iHo. 
defime Preghiere. Quand’ effe s’ indirizzano al Patdre, ogni volta 
che vi fifa menzione dì Gefucriflo, l’ufo collante della Chiefa fi è 
d’aggiungere, vojlro Figlio. Quello fi vede tra le altre nel Ca- 
none della Meffa, e nelle Collette, che fi dicono nelle Felle di 
Gefucrillo . Cosi nel Canone della Meffa , parliamo col Clemen. 
tijjimo Padre , e lo fupplichiamo per Gesucristo suo Fi- 
gliuolo nostroSignore di ricevere favorevolmente i doni che 
gli fi fono offerti. Gli domandiamo, che que’doni fieno mutati 
nel Corpo, e nel Sangue del suo Figliuolo diletto Gesucri- 
sto nostro S gnore . Dopo la Conlecrazione prelentiamo a 
fua Divina Maeflà queJl'OJlia pura, e immacolata, in memoria 
della Paflione, Rilurrezione , cAfcenfione dello stesso Gesu- 
cristo suo Figlio, nostroSignore: L o preghiamo, che tut. 
ti noi , che riceviamo il Sacro Corpo , e ’/ pregiofo Sangue DEL 
suo Figliuolo , fi amo ricolmati d' ogni f erta di Benedizioni , e di 
Grave. Non è la (leffa cofa quando parliamo con tutta la Tri- 
nità. Avete un efempio fenfibile nell’Orazione della Liturgia , 
che precede immediatamente l’ Orate fratret . In quella offeriamo 
alla Santa Trinità il Pane , e ’1 Vino propolli full’Alrare , e la fup. 

Pachiamo di ricevere la noffra Offerta in memoria della Patitone . 

T.ll. L 


Qjgitized by Google 


8i Irruzione P aflorale 

Rlfurrnyone , e vffcenftont di Gefucrijlo Nojlr» Signore , ma non 
aggiugniamo poi, voflro Figliuolo , come nelle Orazioni fatte di* 
rettamente al Padre ; perchè la Fede , la quale c’ infegna che 
Gefucrifto è Figlio del Padre Eterno, c’ infegna altresì, che noa 
è Figlio .della Trinità, ma che n’è la Seconda Perfona. 

Quelle veri- Sebbe quelle verità fieno certiflime, noi però non dubitiamo, Ca* 
tà chiara- fidimi Fratelli che non le veggiate con piacere fpiegate e conferma- 
mente (pie- t c d a un padre della Chiefa dei più ragguardevoli perla fua fcicn- 
?ermate C da e F 1* fra eminente fantità. Quelli è S. Fulgenzio. A que- 
5. Fulgenzio. ilo propolito egli parla così (i) : „ L’Orazion Dominicale debbe 

» efler 


tO S. Tuìgent. Ftag. gì. ex lib. 9. 
de Invocai. Trinit. Nos autem dici- 
xnns orationem quidem Dominicani 
ad folius femper Patri} fundi debere 
Perfonam , quippc in qua fic orare 
incipimtu , ut ipfum Patrem primi- 
tns nominemur . Unde ex illa regu- 
la quam Salvator inflituit } Eccitila, 
qua Corpus ejus eli , orationes luas 
ad Perfonam Dei Patris fundere con- 
fuevit . Verumtamen ut agnofea- 
mus, in nnius invocarione Perl'onz 
totam Trinitatem oblequio fidelis in- 
vocationis pariter honorari , inveni- 
mus a Patriarchi} & Martynbus San- 
flis etiam Filium iuvocatum . .. . 
Agnofce igitur, invocato Patre , Fi- 
linm quoque pariter invocati ;& in- 
vocato Filio , invocari nihilominus 
Patrem : & ab eadem .invocatone 
Spiritum Sand um nullatenus fepara- 
ti .... Patri ergo dicimns 
orantes Per Dominum noftrum J ejus* 
Cbrijìum Filium tuum ; pofcenles ut 
per ipfum faciat quod oramus , per 
quem nos facete dignatns -eli ut ef. 
femus; omnia «nim Pater per Filium 
fecit, & facit; quia urna nebii Domi- 
tela Jefui Chrigus , per quem omnia 
. . . . Sed quia illud dicitar : 
Per Deminum Noftrum iefum C bri- 
fium , adjurationem exillimas; etiam 
in hoc xqualem Patri cognofce . . - 
Apodolica quippe dicit anthoriras 
( Hebr. VI- 13. ) dbraha namque 
premi tieni Deiu , quoniam utmintm 
babai! per quem furare! ma prem , fu- 
ravi t per femetipfum . Deus ergo , qur 

non jurat nifi P« femetipfum , non 


adjuratur nifi per illum , qui rum 
eo unius effe naturz cognolcitnr . . . 
Quocumque tamen modo dicatur , 
futlicir: quoniam ad hoc dicitur, ut 
omnis oratio, omnefque preces Filli, 
& Spiritus Sanili nomine condudan- 
tur . . . • „ Debes agnofeere om- 
nem rationem Fidei nollrz , quamvis 
ad unam ex Trinitate Perfonam 
videatur dirigi , totius in ea tamen 
Trinitari} .honorificentiam contineri . 
Ille enim qui ait f Joan. XV. aj.) Qui 
me odit , & Patrem meum odil : Et de 
quo Beatus J j.innes dicir( i.Epifl.V.r.) 
Qui diligi! Cenuorem, diligi t iìreum qui 
naiuseflex eo , ficut communiter curri 
Patre vel odio haberi, vel diligi, ira 
•cum Patre exoratur, fimul cum eo 
cognofutur a Fidelibus exorari . Et 
quoniam unus eft Patris & Filii i Spi- 
ritus ; necelfe eli , ut , dum inva. 
carur Parer anr Filius , in Patre 
& Filio etiam ille qui unni eft 
utriufque Spiritus invocerur. Unus 
eli autem Jefus Chriflus , -Unige- 
mrus Dei Patris Filius, cujus no- 
mine condudimus omnem i oratio- 
nem quam deflmamus ad Patrem t 
nec tamen fine Sanfli Spiritus no- 
mine , ut oftendamus totam nos 
humiliter pofeere Trinitatem . Non 
<nim omm Trinitati dicimus: Per 
Dominum Noftrum Jefum Cbriftum 
Filium tuum , fed foli Patri , cujus 
eft Unigeniti» Filius Dominus Jefus 
Chriflus . . . . Certum eftita- 


que , fecundum verz Fidei regulam, 
in qua Sanflz Trinitatis una (ub- 
Xlantia credi tur, nullam feparationem 
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„ efler fatta alla Perfona del lòlo Padre. Quella apparifce negli 
» lleffi termini di quella Divina Preghiera , nella quale noi lo 
„ invochiamo fotto il nome di Padre . Quindi è , che fecondo 
„ quella regola dal medefimo Salvatore prefcritta, laChiefa.che 
„ è fuo Corpo, ha collumato d’ indirizzar le fue preghiere alla 
„ Pedona di Dio Padre. Ma affinchè noi Tappiamo che invo* 
„ cando una fola delle Tre Perfone, 1’ intenzion della nollra Fe- 
„ de deve edere d’ invocare v e d’ onorare tutta la Trinità , noi 
». vegliamo che li Patriarchi x e li Santi Martiri hanno parimene 
,, ti invocato il Figlio .... .. Riconofcete adunque ( par- 

» lava agli Ariani), che invocando il Padre , s’invoca fimilmen* 
„ te il Figlio; e che invocandoli T Figlio ,, s’invoca nientedi- 
». meno il Padre ; e che in quella medefima invocazione non li 
» fepara lo Spirito Santo né dal Padre , nè dal Figlio . . » 

„ Quando preghiamo il Padre gli diciamo : Per Nojiro Signor 
». Gefucrifia vofiro Figliuolo ; fupplicandolo a concederci 1’ effetto. 
». delle nollre fuppliche per quel medefimo Figlio ,, per cui s’ è 
», degnato darci 1’ edere . Conciofliachè tutto, ciò. che il Padre fa, 
„ ed ha fatto, il fa , e lo. ha fatto per lo Figliuolo elTendovi 
». un fot Signor Cefuorijlo ,per cui tutte le cofe efiflono . . . . 

,, Ma ficcome voi [ o Ariani ] penfate ,. che quelle parole , per 
„ Nojiro Signor Gcfucrìfìoy non hanno- altro fcopo,, che di fcon« 
». giurare Iddio in nome di Gefucrillo , riconofcete in quello me* 
defimo la perfetta Eguaglianza del Figlio col Padre ..... 
» Imperciocché 1’ Apollolo S. Paolo olTerva, che Iddio, per cona- 
to fermar la promeffa che fece ad Àbramo , non avendo perfona mag- 
». giare di fe per cui giurare , giuri. per fe medefimo. Siccome I ri- 
ti dio non può giurare fe non per fe ftedo , così non può edere 
fcongiurato fe non per quello, che ha la medefima Natura con 
». Lui .. . . In qualunque maniera finalmente vogliate in* 

» terpretar quella formola , balla che la Chicfa l’ adopri per con* 

L %. du* 


Patrw, & Filii fieri, five Pater, fi", 
ve Filius a Fidelilus invocetur : ah. 
idis autem nec Patrem invocati, nec. 
Filium , qui invocatione qua: offer- 
tur Patri , non credunt- cum. Patre- 
rilinni natuuliter invocati . Hec 
enim habet naturalis unitas Trini- 
rfP 5 > 01 infeparabilirer cunfla tribus 
JJJis Perioms exhibeamnr fai.ftx Re- 
ligioni* obfequia. in quibus. una 
'n'rpetahjlis incommunicabilifque 
Natura . In otaùonibus quippe,qtus 


una vera Ecclefia fundit ad Denm 
& Natura: feivarut Unitas, & Per- 
fonarum dilcretio cnftoditur : ut cum 
ad' Patrem dirigitur oratio , qui eli 
ongo Filii & Spi ri t us Sanfli ,Trini- 
tatem veratri ipfe finis otalionis o- 
ftendat . Sic Sabellii atque Arii per- 
fidia vincitur , dum in ipfis quoque 
orai ìlh. bui ac preci bus , tam unras 
Nature , qnam trituri Perfonarum 
veritas a. Cattolici* Sacerdotali* prs« 
dicatur .. 
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„ eludere tutte le fue orazioni nel nome del Figlio , e dello Spi- 
„ rito Santo .... Dovete adunque confeffare che tutto 
„ il culto della noftra Fede, quantunque e’ paja che’l G dirigga 
„ a una fola Perfona della Trinità, G riferisce nondimeno a tut- 
y, ta la Trinità: Chi odia me, dice Gesù, odia ancora mio Pa~ 
„ dre\ c S.Giovanni dichiara, che chi ama il Genitore , ama ancor 
„ quello che ì nato da lui . Siccome adunque c imponibile di 
u odiare, o amare il Figlio , fenza odiare, o amare il Padre :co- 
„ si quando li Fedeli pregano il Padre , chiara cofa è che pre- 
„ gano il Figlio unitamente al Padre; ed effendo lo Spirito San- 
„ to Spirito del Padre, e del Figliuolo ; ne Gegue altresì , che 
„ invocando il Padre, o il. Figliuolo, nel Padre e nel Figliuolo- 
„ s’invoca quello, che c lo Spirito dell’uno, e dell’altro. Vi 
„ è un folo Gefucriflo., Figlio Unico, di Dio Padte, e nel fuo 
„ nome terminiamo tutte le orazioni, che facciamo al Padre ~ 
„ ma vi nominiamo, ancora lo Spirito Santo , per dimoitrare, che 
,, noftra intenzione in tutte le orazioni G è d’ invocare tutta 1» 
„ Trinità . Imperciocché non diciamo a tutta la Trinità : Per> 
„ Nojlro Signor Gefucrijlo vojlro Figlio, ma al folo Padre, di cut 
», è Unigenito Figlio il Noflr-o Signor Gefucrifto .. . . Per 

„ tanto è cofa certa,, che fecondo, la regola della vera Fede, la.- 
,, quale nelle Tre Divine Perfone crede una fola So (la n za , i Fé» 
„ deli uon feparano il Padre dal Figlio, o efli invochino diret- 
„ tamente il Padre, ovvero il Figlio ; quegli poi all’oppofto non.- 
», invocano nc il Padre, nè il Figlio, i quali non. credono , che 
,, nelle orazioni , che G fanno al Padre, Ga naturalmente invoca-- 
„ to con Effolui anche il Figlio.. Imperciocché 1’ Unità di Natu- 
„ ra,che è nelle Tre Perfone Divine, vuole per fua proprietà „ 
„ che Gccome Effe hanno, una lleffa Effenza iufeparabile ,.e im— 
„ mutabile , cosi a tutte eTre rendafi il culto della. Religione - 
„ Quello efprime la fola vera Cattolica Chiefa nelle preghiere- 
„ che fa a Dio. Ella confelfa infiemc e l’Unità della Natura Di- 
», vina , e la diftinzione delle Pedone. Dirigendo 1’ orazion al 
„ Padre folo, che è l’origine, e la forgente del Figlio , e dello- 
„ Spirito Santo , riconofce che nelle Tre Perfone v’ è una fola* 
„ Natura; e terminando le fue. preghiere col nome del- Figliuo— 
„ lo, e dello Spirito- Santo , eonfeffa , che quell unica Natura 
„ foflifte in Tre Perfone. Quindi ella trionfa egualmente, e dell!' 

erefia di Sabellio , che confonde, le Perfone, c di quella d.’ A*- 
„*rio-, che divide la Natura Divina . 

Deh! che luce, vi rifplende in quelle parole! Vi fcorgetei. Chet 

la. 
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la maggior parte delle Orazioni della Chiefa $’ indirizzano diret- 
tamente al Padre folo , e non a tutta la Trinità, z. Che tali fo- 
no in particolare tutte le preghiere , che fi concludono in quelli 
termini: Per No/iro Signor Cejucri/lo voflro Figlio. 3. Ch’dTendo 
il Padre la lorgente, e ’l principio del Figlio, e dello Spirito San- 
to , la Chiefa, invocando direttamente il Padre folo, invoca nel 
Padre il Figliuolo, e lo Spirito Santo, che procedono da Lui , 
e hanno per confeguenza la medefima Natura . 4. Che la Chiefa 
dimoftra la fuaFede fopra laTrinità per 1 ’ attenzione che ha di 
non terminare le orazioni che indirizza al Padre, fcnza far men- 
zione del Figliuolo Noftro Signor Gefucrifto , e dello Spirito San- 
to , nell' Unità della medefima Natura. 

E’ cofa evidente, per le verità ch’abbiamo fin’ or (labilite, che 
tutto il difeorfo del Gefuita Berruyer è appoggiato fui falfo . Fal- 
fo è che per eller tutta la Trinità il principio della noftra ado- 
zione fpirituale, ne fiegua che Gefucrifto fia naturai Figliuolo di 
Dio in Tre Pcrfone,o ch’egli abbia rutta laTrinità per Padre. 
Falfo è ,che fe Gefucrifto è Figliuolo del folo E terno Padre, noi non 
abbiamo lo fteftb Padre per adozione, ch’egli ha per natura. A- 
veté veduto all’oppofto , che febbenc noi liamo adottati da tut- 
ta la Trinità , il Padre Eterno però c noftro Padre in un modo 
particolare, ed ha dei titoli, che fono proprj- a lui. Falfo è, che 
Gefucrifto, in quanto Uomo, non porga le fue preghiere all’Eter- 
no Padre, ma a Dio folfiftente in Tre Perfone ; poiché eflend» 
Gefucrifto Figliuolo fidamente dell’Eterno Padre, Lui folo può appel- 
lar tuo Padre , e a lui pure la Chiefa indirizza le fuc preghiere» 

Articoio xr. 

Fragile appoggio che il Gefuita Berruyer ft proccaccla la 
alcuni tutori moderni della fua Coa.pagnia. 

I L Gefuita Berruyer, che non cita mai niun Padre della Cfiie- 
fa, nè nella fua Storia, nè nelle fuc Differtazioni, nè nelle 
lue Difefe , implora qui il f'uflragio d’ alcuni Autori della fua 
Compagnia-, fenza però riferir le loro parole, nè tampoco indi- 
care i luoghi delle loro opere , ove hifìngafi di poter prendere 
autorità. A noi non conviene efaminare in particolare ciò che 
quefti- moderni Scolatici han potuto dire, o penfare fopra; la Filia- 
zione- di Gefucrifto . Reftrigniamoci' adunque femplieemente a due 
ófleflìoni che non ammettono rifgofta- 
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Niuno di La prima fi è che niuno di quelli Teologi ha detto ciò che t 
rMiì ££ G «Wti Arduino e Berruyer ofano fodenere. Se s’hanno immagi, 
quel ehe ar° nato» c he Gefucrido, in quant’ Uomo, può efler detto Figlio di Dio 
difeono dire in Tre Perfone , niuno però ha mai aderito che in quello lenii» 
i PP. Ardui. g a nominato il Figlio di Dio nelle Scritture . Su arez, che fembr* 
ruyer. 1 edere (lato il primo autore di quella novità, la propone folo co. 

me un’ idea Filosòfica e Scolaftica , di cui confeffa non eflervi nef. 
fun vciligio nè nella Scrittura, nè nei Padri della Chiefa.. Mal., 
donata ha fatto un palio piti innanzi Spiegando in quello mede» 
fimo fenfo le parole dell’ Angiolo Gabriello y ma dichiara nel me» 
defimo tempo, che la fua fpiegazione è nuova, e che non l’ ha tro» 
vata in niun Autore ■ e per altro, eccettuato queflo folo verfet» 
to, riconofce che tutti gli altri tedi del Nuovo Tedamcnto,ne*‘ 

3 uali Gefucrillo è appellato Figlio, di Dio, non fi poffono inten» 
ere , fé non della fua Filiazione Eterna .. 

Per lo contrario i. Gefuiti Arduino e Berruyer fpacciano il 
loro errore come una Dottrina certa , e come il folo. ragionevo» 
le , c lodabile fenfo , che attribuir fi polla agli Scrittori Sacri » 
Pretendono codoro, che di quella loro chimerica Filiazion tem- 
porale debbano intenderli non già alcuni tedi femplicemente- de*' 
Sacri Libri , ma tutti generalmente i luoghi , ne* quali Gefucrido. 
vien nominato Figlio di Dio: di qued’ errore fanno la chiave dà 
tutto il Nuovo Tedaraento : in fine tutto, ciò che dicono a que.. 
do propofito , ad altro non tende ,.chc a toglier via a dolutamene 
te dal Sagro Tedo ! Eterna. Filiazione di Gefucrido. Laonde», 
quand’ anche fi potede didtmulare quel, che altri Scrittori della, 
medefima Compagnia fi fono arrifehiati d’ efporre fu queda ma- 
teria ne’ Trattati Scoladici » 1’ abufo enorme però che quedi due 
Interpreti di nuova dampa ne fanno al di d’oggi, e le confeguen». 
ze che ne deducono , non. farebhono. nè men dannofe , nè men, 
intollerabili » 

Non> lecito La feconda rifledione è di M. Bodiietje l’ha fatta appunto a. 

P r0 P°f |t0 di Maldonato , e intorno alla materia che trattiamo » 
d’ alcuni par- Non è lecito , dice quedo gran Prelato (i), lafciar paffare una 
ticolar» An - }y propofizione così cattiva in fe deda, e sì perniziofa nelle fue 
conlcguenze, fotto pcetedo d’edere data cavata da qualche 
de* Padri, c» Dottore Cattolico; anzi per lo contrario biiogna* opporvtfi 
1* unanime n con altrettanto di forza f . con quanto di accortezza li tenta, da 
m feB ddU tn *» Sociniani di tirarlo in proprio favore.. Ora è il tempo di far 
Chiefa. » V1 * 

(0 Ifltuz. Sopra la Veri, del N. T. di Tretoux . primo patio myn. ax. t *» 
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. Accade pur troppo fpetto, che i migliori Autori , dice di 

ilil ( T \ . rlannr» in r#»rP#» (ìnnn)>ir!»X — t • • m.r - 


", 1 — ri i » — - »**g**vn nuiu 

» P* 11 (i )» danno in certe Angolarità , delle quali i Novatori 
r« fc ne fervono in loro prò ; e fe dai Cattolici non fi prende 
«> ciò che v’ha d’ unanime, e di conforme alla Tradizione , al. 
„ lorchè fi adducono ; non fi reca niun vantaggio agli errori , e 
*» alle novità ; ma folo fi fa vedere , che fi va cercando di prc 

ftar loro appoggio. „ 

Inutilmente adunque fe ne farebbe ufo, perchè non c fiata fi. 
no al prcfentc cenfurata T opinione di Suarez , di Maldonato, 
e .d> Vafquez. Che fi potrebbe inferire da cotale filenzio per 
giurtificarc , o per fottrarre dalla cenfura un Sifiema moftruofo 
d empietà, il quale di lunga mano foverchia quel che han dee- 
to i Teologi, fino al punto di far dipendere la intelligenza di 
tutto il Nuovo Tefiamento , e la cognizione vera di Gefucrifto 
da una idea eh’ era fiata propofta come ama fpeculazion della 
Scuola? Aggiungiamo ancora col medefimo Prelato ( 2 ), „ che 
*> c hi vuol trarre vantaggio dal non ettere fiata una Dottrina 
n efpreffamentc proferitta , cade in un errore condannato da Alef. 
u fandro VII. e da tutto il Clero di Francia , che cenfura le. 
»» veramente coloro che ardivano dire, che il filenzio, o la toU 
” c r j nM ‘"dicano l’ approvazion della Chiefa , o della Santa 
„ Sede. Bifogna adunque fempre ridurli alla regola invariabile, 
„ di non prendere dagli Autori Cattolici , fe non fe ciò che può 
„ efler utile all edificazion della Chiefa , e che non pregiudichi 
„ punto all analogia della Fede. Altrimenti fe fotte lecito rac- 
» raccogliere indifferentemente dagli Autori ciò che ci ha d’er. 
** JP neo > e di fofpetto, che abbia sfuggito forfè la pubblica cen- 
” tr °PP? S ran danno fi recherebbe a’ Fedeli, e troppo am- 
» P la fi fa da fi aprirebbe al libertinaggio. „ 

Cosi parlava M. Bottuet in occafione di un Critico ( j ) che fi 
era contenuto ne termini di Maldonato, e che nemmeno andava 
canto innanzi. Che alto grido non avrebbe levato contro’ falli 
j^reti delU Sc J rÌ " ura ’ 1 <ì uali « ncI feno della Chiefa, e con 

US. 1 ; G tenU * fpar 8' re f* r tu «= parti , e di tradurre in 
•• n 8“ e » portano lo fcandalo fino a rapire alla Fede Catto. 

Gefucrifi 1 ? ‘ ^uali provano l’Eterna Filiazione di 

Alt* 


J 1 ) {bid.Oflervazioni generali, a a». 

1*1 ioid. primo patto, 11001.24. 


Ricardo Simone. 
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Articolo XII. • ' 

Conclusone di quejlo Capitolo , e dei due precedenti . 

C I fiamo infenfibil mente eflcfi fu quello punto molto più dì 
quello che avevamo ideato . Ma 1’ enormità dell’ errore , 
che fi trattava di diflruggere / e gli artifizj , che i fuoi Autori 
hanno impiegato per dargli qualche apparenza di probabilità ; gli 
orridi eccedi , ne’ quali gli avea quell’ errore ftrafcinati ; e la 
sfrenata licenza , onde a difprezzo de’ Padri , della T radizione , 
e dell’ Infcgnamento della Chicfa , corrompono i più preziof 
padi della Scrittura ; e la Palìoral follecitudine, che debitori ci 
rende ai femplici del pari che ai fapienti ; tutti quedi motivi 
ci hanno determinato a dare a quella Confutazione una elleno 
fion che ci è fembrata necedaria per indruzione vo(lra,e per dif- 
fipare i fofifmi , e gli artifizj dell’errore. 

Ora dopo quanto abbiam detto così in quello , come ne’ due 
precedenti Capitoli, fi può egli dubitare, che gli errori , i qua- 
li v’ abbiam combattuti non tendano manifellamente a diflruggere 
il dogma della Divinità di Gcfucrido ? Niente fi tratta di meno, 
che di fapere in qual l’enlò , e per qual titolo, viene Gefucrido 
nelle Scritture appellato, e Ipezialmenre nel Nuovo Tcllamento, 
Figliuolo di Dio. Se quell’ auguda Proprietà gli è attribuita, 
perchè egli è eternamente generato dal l adre , come ha fempre 
creduto fermamente la Chicli , Gcfucrido è veramente e infal- 
libilmente Dio, Dio come il Padre, e un medefimo Dio col 
Padre. Se per Io contrario Figliuol di Dio è detto Gcfucrido, per- 
chè nel tempo fia dato fatto Figlio di Dio Uno foffidente in Tre 
Pedone; fe queda proprietà entra direttamente,©' in reclo , nel- 
la Umanità fua; fe in quedo fenfo unicamente è detto Figliuol 
di Dio ; fe non ha voluto che in fenlo diverfo il cr edeffen» 
Figlio di Dio i Giudei , a’ quali foli ha predicato 1’ Evangelio;, 
fe quedo nome di Figliuolo di Dio gli danno gl* Apodoli e 
gli Evangclidi nel folo fenfo di cotale commentizia Filiazione 
temporale - fe fpiegando altrimenti i Tedi Sacri , ne quali Ge- 
lucri do è detto Figlio di Dio , nulla fi comprende , e fi è 
draniero nelle Sagre Scritture , come i Gelimi Arduino e Ber- 
ruyer han fronte di aderirlo apertamente; le tutto [ dico] il le- 
dè divifato è vero, evidentiflima cofa è , che Gcfucrido non è 
veramente Figlio di Dio , e che non fi può appellare Dio , fe 
non nell’ improprio fenfo de’ Sociniani . 
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E’ pare bensì, che quelli due Religiofi vogliano mettere un» 
linea di fe parai ione tra effi e quegli empj Eretici , col prete, 
fio eh’ eglino fondano la Filiazione temporale, la quale attribuì* 
feono a Gefurrillo, full’ ipollatica Unione della fua Umanità eoa 
una Perfona Divina* ma indarno. Perciocché avete veduto, efler 
quello un ingannare i femplici , non Jafciando loro che parole 
vuote ; mentre ci tolgono i Sacri Dogmi che quelle parole fi» 
gnificano. Credere, che 1’ Umanità di Gefucrillo ì unirà ipofta» 
ticamente alla Perfona del Verbo , nel fenfo che la Chicfa Cat- 
tolica fempre ha prefe queft’ efpreflioni , è confettare , che Gefu. 
crillo è il Verbo Eterno fatto Uomo , e che il Verbo Eterno è 
Gefucrillo . Ma quelli Autori all’ oppollo in ogni oceafione non 
tettano di dillinguere il Verbo da Gefucrillo, e Gefucrillo dal 
Verbo . 

Di piti, tanto è lontano che 1’ Unione ipollatica, e la Unità 
di Perfona in Gefucrillo poffa fuffragare a rifguardarlo come un 
Uomo fatto nel tempo Figliuol d’iddio in Tre Perfone , che 
ami all’ oppollo ne fiegue , che eflendo il Verbo fletto in Per. 
fona , egli non i Figlio che di Dio Padre , dal quale è flato 
generato avanti tutti li fecoli . 

D’altra parte, voi non vi liete dimenticati degli oltraggi fen» 
za numero, e d’ogni forta , che fanno quelli medefimi Religio, 
fi al Millero della Incarnazione, e all’ Unità di Perfona in Gè- 
fucrillo. Ma richiamate alla memoria ciò che n’ è flato detto 
nella precedente Sezione. 

Adunque troppo ormai egli è certo , che i Gefuiti Arduino 
e Berruyer.in tutto quello che infegnano intorno alla chimerica 
tempo ral Filiazione di Gefucrillo , fi diftinguono dai Sociniani 
(blamente per. 1’ abufo che fanno di alcune Cattoliche efpreflio» 
ili, delle quali cambiano attolutamente il lignificato j e che 1» 
Jor dottrina in foftanza non e punto diffimilc dalle ’ belìeramie 
4) quegli Eretici. 


T.U. 


M 


Ca. 


Digitized by Googl 


5 $ 1 finizione P a fi or ale 

• ■ . Capitolo VI. 

. 1 * * • < 

1 Terza fpezìe ef ingiuria recara alla Divinità di 
' " Gefucriflo dai • PP. Arduino e Berruyer , col 
pretender efft , che la Umanità di Gefucriflo fa 
ciò che in Lui è Dio . 

- • j 'Articolo L 

« . J . •’ .i 

Spofizjone delta Fede Cattolica . Non fi può dire in vera» 

Jènfo , che la Umanità di Gcfiucrifio fia Dio . Errori de' 
Sociniani fiu quefto punto . Conformità de' PP. Arduino 
l jc Berruyer con cotefii Eretici. 

G Efiicriflo è Dio ed Uomo inficme. Egli è Dio per la fua 
Divina Natura , ed Uomo per la fua Natura Umana : Dio 
ab eterno , Uomo nel tempo : Dio generato dal Padre , e Coe- 
terno al Padre; Uomo nato da una Vergine fecondo la Carne. 

. Iddio , e . 1’ Uomo in Gefucriflo non fono due perfone , atte- 
.focchè non vi ha in Lui che una fola Perfona.chc è il Verbo 
fatto Carne, il quale unifee in fe la Natura Umana colla Di. 
vina. 

Ma fe la Fede non confente che fi divida la Perfona di Ge- 
fùcrifto , non permette nemmeno che fi confondano le fue due 
Nature , o attribuendo alla Divinità ciò che è proprio dell’ U- 
manità , o all’ Umanità appropriando ciò che alla fola Divinità 
fi appartiene . Sarebbe ella un’ empietà il dire della Divinità , o 
della Divina Natura , eh’ ella è Uomo, che ha patito , e che k 
morta in Croce ; ma non farebbe minor empietà il dire dell! 
Umanità di Gefucriflo ch’ella è Dio. t 

Non fi potrebbe attribuire il nome di Dio all’ Umanità di 
Gefucriflo, che o nell’uno, o nell’altro di quelli due jenu; 
cioè, o perchè fi credeffe che la Umanità , mercè dell Unione, 
fofle fiata aflòrbita dalla Divinità, o cangiata nella Divinità, 
o confufa e mefcolata inficine colla Divinità ; di mameracchè 
dalla lor mutua unione una Natura comporta di tutt e due ne 
fia rifultata : ovvero, perchè fi penfafle che la Umanità di Ge- 
fucrirto fenza cangiar di natura , e ritenendo tutte le fue prò- 
prietà, fofle Hata onorata del nome di Dio, e divenuta anche in 
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qualche maniera Dio» per la partecipazione della Natura , della 
Portanza , e dell’ Autorità Divina , nel medefimo fenfo a un di 
pretto , che il Signore dille a Mosè : la vi bo cofiituito il Dio di 
Faraone (i); vale a dire: Io vi ho rivetti» della mia portanza; 
vi ho ftabilito mio Miniftro; e vi ho incaricata di parlare, e 
di agire in mio nome pretto di Faraone. 

Il primo di quelli due tenti è detta la Eretta degli Eutichia- 
ni , condannata dal Concilio Generale di Calcedonia nel quinto 
fecolo . Il fecondo è la empietà de’ Sociniani. Quantunque que- 
lli Eretici riguardino Gefucrifto come un puro Uomo , tuttavia 
abbiam veduto, che non hanno etti alcuna difficoltà di chiamar- 
lo D/o, e Vero Di» ; ma un Dio diftinto dal Dio Supremo , 

rh’ etti chiamano tuo Padre. „ Iddio, dicon 1 eglino , Padre di 

„ Gefucrifto,, fece a Lui dono della Divinità , o lìa Deità ; e 
w con ciò lo fece Dio;, d’ onde ne Segue , che Gefucritto non 
n è il Dio Supremo-. Imperciocché il Dio Supremo è Iddio per 
„ fefteffo- da tutta la Eternità , e non ha la Divinità da un al. 

„ tro ; altrimenti non farebbe Egli il Dio Supremo . ^ ( i ) 

Non vi farà certamente alcuno , che abbia per fofpctti d’ E» 
retta Eutichiana i PP. Arduino e Berruyer. Noi anzi gli abbiam 
veduti a cadere coi Neftoriani nella ettremità oppotta . Ma po- 
tranno etti forfè egualmente purgarli dalla taccia di Socinianif. 
mo ? Quello che noi abbiamo- riferito fin qui de’ loro Scritti 
da manifeftamente a vedere , che , in confeguenza de’ lor prin- 
xipj , Gefucritto non è Iddio, che fecondo la fua Umanità . Or pollo- 
ciò ,, egli è cofa chiara che Gefucrifto non è veramente Dio ; 
C: che non può efterlo, fenon in un fenfo improprio e metofori. 
co,, nel fenfo in fomma de’ Sociniani - Attribuire all’Umanità 
di Gefucritto v che è una Creatura , il nome incomunicabile di 
Dio nel fuo fenfo proprio e naturale, ed ettggere, che a cotefto 
titolo gli fi renda il culto fupremo, che non è dovuto che alla 
Divinità , quello, è un. offendere il buon fenfo, non men che la. 
Fede- . . . . 


. Per mettere fu quello punto la empietà di cotefti due Gefuiti 
in tutta la fua evidenza , poniam mente alle confeguenze eh’ e* 

M a. i . gli. 


(i) Exodi vii: t. 

(*) Crel/im lèi. I. dt uno Dm Porre 
Srà. i. cap. 18. ioni 6. BibL FF. Po- 
lon. pagi 40. eoi. 1. Ex locis a nobis 
adduflis patet, Chrillo Divinitatem, 
fen Deìtatem a Patre dono daram 
effe , atque adeo eum Dcum a Patte. 


fafitim . Unde porro conlequitur, 
Chriflum fupremum illuni Deum non 
effe .. H e eoim a leipl’o Deus ab o«u- 
ni aeternitate fuit.non *ero ab alte- 
ro derrum Divinitatem liiam accepit;. 
allocai Su p rem us non futurus- 
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elino (loffi traggono dalla lor Dottrina intorno a Gefucrifto con* 
federato come Uomo-Dio, e come Figliuolo di Dio. 

Articolo II. 

Secondo i PP. Arduino e Berruyer , ciò eie in Gefutriflo 
ì Dio , è la fua Umanità confi diruta direttamente ed in 
fefiejfa ; ficcarne deffa i quella che , fecondo efft , i il 
Pero e Naturale Figliuolo di Dio - 

IIP. Ber- T T\ Sovvenga della differenza che cotefli Autori mettono tr» 
Uomo ?>k> » Dio-Uomo, e tra Uomo-Dio (i j. In tutto il Nuovo Te* 

intender U- (lamento, dicon’ elfi-, Gefucrifto non è confìderato , nè rapprefen* 
nanità di tato come Dio-Uomo-; ciò è a dire, come una Pedona Divina,. 
QpWnflp». c h e s ’ è fatto Uomo, lenza Infoiare d’ e (Ter Dio; ma come Uo- 
mo-Dio, cioè come un Uomo , che Iddio, per la fua Onnipo- 
tenza , ha fatto Dio, col farlo fuo Figliuolo. 

Potrebbe crederfi , che per l 'Uomo-Dio non intendano- cflV.cha 
ciò che intende- laChiela; vale a dire , il Verbo Incarnato , iti 
quale è tutto ad un tempo , e nello- (ledo Tento Dio-Uomo -, e 
Uomo-Dio: M« il P. Berruyer s’ è dichiarato efpreflamente di non- 
intenderla cori; ma che anzi l’ Uomo-Dio, fecondo lui, è l’Umanità 
tnedefima di Gefucrifto unita- a una Perfona Divina-: Jefus- Ciri* 
fluì Homo-Deus , vel Huneanitat illa Cbrifli fan&ijjima , &c- (z) «- 
X termini- d’ Uomo, e- di Umanità (quantunque 1’ uno efprima di- 
lettamente la Perfona , e 1' altro la Natura Umana-, come natu- 
ra) fono- preflb lui termini- Anonimi', non rapprefentant-i che una 
medefima idea-: Hominem Deunt ,five quod idem efl , S’anBiffunant^ 
C bri]li Hum*nitatem^&c. ( 3 ) Non è adunque che quelli Autori» 
diano il> nome di Dio a Gefucrifto Uomo , confìderato- nella fua. 
Perfona, ma bensì alla fua Umanità medefima-. Io- un* p»rol*. 
f Uomo-Dio , o< Il Umanità^ unita ■ a- Dio, è-, dicon’- efli , una co ». 
ftefla , quod idem efl.. Dopo di- ciò, può egli dubitarfi,che (l u ® n "“ 
do riconofcono Gefucrifto per- Dio-, non- intendano^,. come i- So«- 
etniani,. chi egli ò Dio- fecondo la fua Umanità?' 

Dire, .che- L a lunga Diflertazione del P. Berruyer fopra Gefucrifto confi* 
cffiioìft» > drrato- come il Figliuolo di Dio, de Jcfu Cbrijlo E ilio Dei , non 
il Vero , e tende manifeftamente,. che a quello, feopo . Secondo lui, e focon— 
Naturale, fi- do il p. Arduino Ilio Maeftro , la proprietà di Figliuolo 

di. 

fi), Vedi di foM» Gap. *• AtL li ( 1 ) Vedi di fopra ibid: 

Toni, t " (p Vedi di fai'aa. ìbid- 
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di Dio cade direttamente fopra la Umanità di Gefucrifto . Que- gliuol» dtùh, 
fta Santa Umanità è quella , dicon’ effe, che in tutto il Nuovo * he “" u^a- 
Tellamento è chiamata il Figliuolo di Dio , fuo proprio Figliuo- n itì di Ge- 
lo , fuo Figliuolo Unico ; e quella denominazione fi fonda fiali* (derido Ca 
effer ella fiata fatta veramente Figliuolo di Dio, per una Gene- -* 
razione propriamente detta , che le da per Padre Iddio Uno fof- 
fi (lente in TrePerfone. Che altro da ciò ne liegue , falvo che 
1’ Umanità di Gefucrifto , confederata direttamente ed in fe fieli», 
è Dio? Imperocché egli è imponìbile , che ciò che è il Figliuolo 
naturale di Dio per una Generatone propriamente detta , non fia 
Dio ; Gccome è imponibile ,che ciò che è il Figliuolo dell’Uo- 
mo, non Ga Uomo. Qjjed» corv 

Quella confeguenza e si chiara, che non fi può a meno di non f e guerra ì 
confettarla , come il P. Berruyer illeffo formalmente la confetta . confettata 
„ A parlar rigorofamente , die’ egli, per quell' azione , con cu * 

„ Iddio ha unito la Umanità di Gefucrifto a urta Perfona Divi- ru y tI 1 
„ na , Gefucrifto è coftituito femplicemente il Figliuolo naturale 
„ di Dio ; ma per una confeguenza necvfferi» , colui che è il Fi- 
„ gliuolo naturale dr Dio ,è Dio r ( 1 )„ Vale » dire , che per 
quello folo, che la Umanità di Geiucrifto è fiata fetta il Figli- 
uolo naturale di Dio , ella con fegu ente mente è (lata fetta Dio r 
dal che ne viene, che Gefucrifto è un Dio fatto nel tempo, co- 
me è un Figliuolo naturale di Dio fetto nel tempo. 

Ma come mai accordar ciò con quello che 1’ Autore dice al- 
trove, che ri ha una gran differenza tra- quelle due proporzio- 
ni : V Uomtr l flato fatto Dio , o il Verbo , e P Uomo f flato fat- 
to il Figliuole dr Dio - vera effendo la feconda le felfa la prima* 
mentre, per la Incarnazione , là Natura Umana di Gefucrifto- 
non ì Jìata fatta Dio-, o ■ il Verbo (x) . Come può egli effer fai. 
fo , che 1’ Uomo fia flato fatto Dio , o il Verbo- , scegli è vero che 
P Uomo l flato fatto - H Figliuolo naturale di Dio , e fi per una 
eonfeguenxa necejfaria x quegli , che è il Figliuolo naturate di Dio , 
i D io ? 


(1) Berr. t. part. tom. 8. pag. gf. 
Adverte qucxl rigorofe loquendo , 
per ipfam formaliter aflionem unien- 
t«m Jefus Chriftos conflituatur tan- 
tum Filius- Dei naturafis, & ex il fa 
«onfequenter ratione , necetttrio qui 
Filius Dei naruulis ett, fir Deus. 

(i) Muti, pag-, 71 Non prò eadetn 
Baberi debent dua ifl«e propofitiones; 
ana, Home fall ut. e£ Deut fc aut Iter* 


o 

Bum ; altera', Forno faffut rfl Filine 
Dìi , aur Homo fiifiut rfl Dea Filiut . 
Poftermr enim vara eft, & prior fal- 
la . In eo confitti prioria filfitas , 
quod . - „ natura Chritt Homi- 
nis ed Humamtas, live Anima huma- 
■a unita Corpori : quod compofitum 
mere humanum per Incarnationem- 
non fa&uro eft Deus ,. aut Vetbura . 
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O che il P.Berruyer fi contraddice malamente • ( ciò che è 
comune a tutt’ i Novatori); ov veramente che converrà dire, che 
quando egli riconofce, che l’Uomo non è flato fatto Dio , o il 
Verbo , egli prende allora Dio nel fuo fenfo proprio , c naturale 
per il Dio Supremo ed Eterno ; laddove , allorché dice , che per 
una confeguenga neccjfaria , colui , che è il Figliuolo naturale di 
Dio Divi prende la parola Dio in un fenlo improprio , per 
un Dio di una claffe inferiore, per un Dio fatto, e Gibordinato 
al DioSupremo . Pollo ciò , Gelucrifto farà Dio, in virtù della 
fua pretefa Filiazione naturale operata nel tempo; ma non farà 
il Dio Supremo ed Eterno' non farà il Verbo, ch’era da prin- 
cipio ; farà infine un Dio fatto , quale fel figurano i Sociniani». 

Gli ferirti di cotefti Autori contengono diverfi altri luoghi , 
ne’ quali dalla qualità di Figliuolo di Dio, che atrribuifeono all' 
Umanità di Gelucrifto, derivano eftì la Divinità. Cosi , acagion 
d’efompio, dicono tutti e due, cip quella Santa Umanità, per 
la fua Unione col Verbo , ha ricevuto quello vantagio di effer il 
Figlio di Dio, t Dio (i). Nel medefimo fenfo ripete foventemen- 
te il P. Berruyer , che Gefucrillo Uomo è veramente Dio , e 
Figliuol Unico di Dio ( 2 ) . Quelle due denominazioni cadono aper«- 
Xamente Tulio (ledo foggetto . Siccome adunque, fecondo là nuova 
Teologia di quefto Religiofo, la Umanità, di Gefucrillo , confide- 
rà direttamente ed in fc fteffa , è quella che è il Figliuolo di 
Dio ; così a lei pure attribuire egli I’ effer veramente Dio.. 

Egli non è tnen certo , che nel linguaggio di quelli Autori. 
1’ Uomo-Dio , e l' Uomo Figlio Unico di Dio lono termini Suonimi, 
o almeno termini ch’efprimono qualità infeparabile ( 3 ). Or, fa- 
condo eftì , il Figliuolo di Dio è 1’ Umanità medefima di Gelo» 
crifto. Dunque quella Umanità, ifteffa è. quella eh’ elfi chiamano- 
Dio , e 1’ Uomo-Dio .. 

Finalmente quella empietà non può effer più efpreffamenre- 
propella , che in due altri tefti del P< Arduino . Egli -dice nell' 

c uno- 


fi) Berr. ibid. pag. 10. Cui [ Hu-- 
manirati ] , oh unionem cum Verbo 
Dei in umtarem perfoni , contigit 
in concreto effe Fiutisi Dei, Deum. 

Et Hard. in Lue. c. I. adnot. ad 
v. pag. 5?. col. 1. Hominis illiut, 
qui futurus Gt, . . . . ob con- 
junflionem Verbi cum Humanitate, 
Filius Dei, Deus. 


(1) Brrr. ibid. pag. 14. Hominis il- 
lius , qui vere Deus est, et Filius « 
Dei : Et pag. ip. Ut . . . . 
Homo unus exiffat.qni vere Deus v 
et Filius Dei Unicus , 8tc. 

(5) Ibid. pag. F.x hyi'jftatica Ver- 
bi unione cuin Humanitate Chriffi » 
exiftit faéìus in tempore Homo-Deofc. 
Homo Unigenitus Dei Filius. 
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uno (1) , che Gefucrido, in quanto Uomo, è l'Immagine vifìbile 
eli Dio- perciocché la fua Umanità è Dio, ficcarne e/fa è il FU 
gliuolo di Dio. Nell’ altro egli pretende, che quelle parole di S. 
Giovanni» Hic e/l Venir Deus , & Vita Sterna , debbano inten. 
derfi del Figliuolo di Dio ; cioè , fecondo lui , dell’ Umanità di Gè* 
fùcrido, la quale, dice, non folamente è il vero Figliuolo di Dio, 
ma ancora Vero Dio (2) . ■ 

» . « I 

Articolo III. 

Secondo que/li mede/ìmi Autori , la Umanità in Gefucri/lo 
è ciò che ì Eguale , ovvero che è Rato fatto 
Eguale a Dio . 

1 ' 

/■ 

L A Umanità diGefucrilìo non può elTerDio, che non fia in. 

• fieme Eguale a Dio; e reciprocamente non può elTer Eguale 
a Dio, che al tempo dello non fia Dio: concioflSacofachè nien- 
te è Eguale a Dio . Quindi il P. Berruyer ripete fovvente , che 
1 ’ Umanità di Gefucrido è Eguale a Dio. „ I Giudei , die’ egli 
(3), ebbero ragione di credere che Gefucrido parlaffe di una Fi. 
„ dazione- di Natura , d’ onde rifultavane , come oderva lo Stori. 

co Sacro , che il Figliuolo era Eguale al Padre . . . . 
„ Condennarono a morte Gesù , perchè chiamava Egli Dio fuo 
», Padre nel fenfo più letterale , e perchè fi attribuiva una Egua- 
lità di potere con Dio,,. Non ci dimentichiamo , che nel Di. 
xionario di quedo Gefuita , il Piglio di Dio è la Umanità idefla 
di Gefucrido confiderata direttamente, e in fe medefima , dire . 
Be , Cr in retto ipfa per fe Humanitai : e che il Padre fuo non è 
che Dio Uno follidente in Tre Perfone. Il che fupofto , la 
Umanità di Gefucrido ò quella, di cui egli dice, che in quali, 
tà di Figliuolo di Dio, Ella c Eguale a Dio, o che ha una Ugua» 
gliarrra di potere. Noi vedremo appretto a che fi riduca queda 
pretesa Egualità di potere. Ella confitte, ci dirà egli , in ciò che 

Ge. 


• fi) H ard. ite 1. Cor. e. 4. poeaghr. 

*«■ P"»- tu-. Coi. 1. Qiù Chndus, 
cura Homo de , eli imago vifibilis 
Dei , quia ipfe Deus per bypodati- 
cam Verbi- unionem , &. propter 
quacn Se Filini ed . Et adn. ad eumd. 
ver/. Chridus autem Se homo , que- 
niadmodum vidbilis imago Dei Ut , 
«1 paraphrad nodra intelligitur; ni- 


mirum quia ed tc ipfe Deus, hoc 
ed unirà Verbo Doo Humanjtas cft 
in uniratetn perfora:. 

(a) In 1. Ep. Job. c. 5. adnot, ad 
v. to. pag. 710;, coi. * Filiiis uti- 
que , qui non modo verus Filius, fed 
& verus Deus ed . 

(}) Berr. t. parr. tom 4 j. Jibr. y. 
pag. ai. 
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Gefucrifto ottiene infallibilmente da Dio tutto quello che gli ad*, 
dimanda . I Sociniani hanno cfli mai contefa • Gefucrifto una 
Egualità di potere in quello fenfo ì 

In un altro luogo egli fa dire a GefucriAo: [ i ] / „ Io fono 
n il Figliuolo di Dio, Eguale a mio Padre, e Dio come Lui.,, 
Anche qui, come in ogn’ altro luogo, T Uomo-Di» , o lia l’L’ma- 
nità di GefucriAo è quella che parla , fecondo il I>. Bcrrnyer . 
Defla è quella che dice , che in qualità di Figliuolo di Dio , el- 
la è Eguale a Dio fuo Padre , e Dio come Lui . Che errore ! Non 
avrebbe egli il Salvador del Mondo ingannato i Giudei, e ’l Mon- 
do tutto, fe non in quanto la fua Umanità era Aata fatta nel 
tempo il Figliuolo di Dio , avelie nondimeno voluto fpacciarfi 
per Eguale a Dio , e Dio come Lui? 

Altre parole di fimil fatta mette di bel nuovo il P. Berruyer 
in bocca di Gefucrifto: [i)„ Voi vi credete indiritto di lapi- 


„ darmi, perchè io mi dichiaro non folainente ilMellìa. , 

„ Ma ancora ciò che ha da edere Crifto, l’ Uomo- Dio, ilFigli- 
„ uolo di Dio Eguale a Dio in tutte le cofe . „ Egli é chiaro , 
che quelli tre termini, Uomo-Dio , Figliuolo di Dio , Eguale a Dio 
in tutte le cofe , cadono lòpra lo fteffo foggetto. E però, fecon- 
do il penfiero dell’ Autore , Gefucrifto è Eguale a Dio in tutte le 
cofe nel raedefimo fenfo , e col medefimo rapporto , nel qua-, 
le , e col quale egli è 1’ Uomo-Dio , e il Figliuolt di Dio. Ora ef- 
fendo egli un principio capitale predo di lui, che 1’ Uomo- Dio , 
e il Figliuolo di Dio altro non fia , che 1’ Umanità di Gelucrifto ; 
all’ Umanità adunque di Gefucrifto fa egli dire, eh’ ella è Eguo» 
le a Dio in tutte le cofe. 

Ciò che c inviluppato nella narrazione del Difcepolo fotto e- 
fpreflioni veftite di un’apparenza di Cattolicità, il Maeftro lo 
dice tutt’ affatto fchiettamente. V»i potete giudicarlo dal C°m- 
mento , che il P. Arduino fa fu quelle parole del Figliuolo t 
Dio: Il tUn I eli, or».* di -r(3)>.. EU» », di» ' j 

„ divido» della Nauta Urna,.. { ciò» •' 

Verbo , che parla in Gefucnlto , e in 



non è individuo diftinto dal Padre- mal p » 

il Verbo ha prefo, è miaor del Padre ; perciocché il 


(i) Ibid. p*g- 34- 

(») Berr. t. 4- !»<»• 9- P a S- 'P3- 


( } ) Joh. XIV. 18. 
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Contro gli Errori de PP. A. #B. P.IL 97 
I, Dio per la sua propria Natura ; laddove questo In- 

„ D1VIDUO NON e’ Dio, CHE PER LA SUA UNIONE Il OSTA- 
„ xica col Verbo : Unione, che per verità lo fa Ecuale 4 
„ Dio, . . . . aia non impedifce però ,ch Eoli non deb- 

„ BA UBBIDIR A DlO , COME A UN Piu’ GRANDE DI Lui . . « 

„ Per quella Unione 1 ’ Individuo della Natura Umana è Hat* 
„ fatto Eguale a Dio, quantunque nel medefimo tempo debba 
„ Egli eflcr fottomeffo a Dio, che è il Padre fuo , il quale et 
„ fendo Dio per Natura ,è piva grande di Lui ( I ).„ 

Quante empietà, e contraddizioni in poche righe ! Ma noi 
non ci fermiamo al prefente, che fopra di un fol punto . Non 
può elTer più fcmplice la maniera , con cui i Santi Dottori , e 
gl’ Interpreti Cattolici conciliano quelle parole del Figliuolo di 
Dio , Il Padre è più grande di me , eoa quell’ altre : Il Padre , 
td lo flamo una ftcjjd cofa . Gefucriflo , dicon’ efli , eflendo Dio , 
ed Uomo infieme; fecondo la fua Natura Divina, Egli è una (tef- 
fa cofa col Padre; e fecondo la fua Natura Umana , il Padre è 
più grande di Lui. Ma quella fpiegazione si facile, ed univer- 
falmente adoperata nella Chiefa , non va a genio di quello novel- 
lo Commentatore . Il Verbo , die’ egli , non è propriamente E- 
guale al Padre , perché non i un individuo diflint o dal Pa- 
dre (2) : ciò che dunque è Eguale a Dio, è l’Umanità, o 17 »- 
dividuo della Natura Umana unito al Verbo. E come quello in- 
dividuo umano è egli Eguale a Dio ? Perchè , foggwigne , Egli 
i flato fatto Eguale ; egualità però , che non impedifce , eh’ egli 
non fia realmente inferiore a Dio , e che non debba ubbidirgli * 
perchè Dio , che è il Padre fuo , è Dio per la fua propria Na- 
tura, e non per la partecipazione di una Natura, che fiagli ilra- 
jiiera : Pater Deus eft per ipfam fuam naturam • laddove -quell* 
TAL N in- 


fi) Ibid. HW. adaot. ad butte ver/, 
fag. 307. Patir major mi isr. 
Loquitur in Chrifto Deo & Homine 
individuimi Nature Humanac unicum 
Ferfonz Verbi : ac dum Patrim 
MAJOREM SI ESSE PRROICAT , JE- 
QUALE SE EX HOC IPSO D 1 CTO SIGIVI- 
flCAT .... Verbum non eft 
proprie acquale Patri , quia non eft 
andividuum diftinftum aPatre. . . 
Individualo antem quod eft alTum- 
ptum a Verbo, habet Patrem fe ma- 
jorem ; quìa Pater Deus est per 
APSAM SU AM NATURAM J INDIVI- 


DUUM AUTEM ASSUMPTUM DlUS EST 

tantum per Vnionem hypo (tan- 
ca m cum Verbo ; qua facit quidem 
illud individuum ìEq.iale Deo ; . . . 

SED QUOD NIHU.OMINUS DEBET O- 

ridire Dio et Patri, ut majo- 
Ri • . . . Humana nature indi- 
viduum tactum est per illamUnio- 
nem IEquale Dio , quamvis fimul 
Inbje&um Deo Patri , *T majorx 
quìppe Deo per naturam . 

(a) Veggafi cib che fi dille di lò- 
ppa fu quelle ftelTe parole 1. Suion. 
cap. a. art. 3 . tom. a. 



^8 Irruzione Pajloralt 

individuo umano non è Dio , che per la fua Unione col Ver- 
bo , cioà, per la comunicazione che Dio gl’impartifce della Tua 
datura: Deus ejl tantum per Unionem. Può egli dirli più chia- 
ramente , che Gefucrifto non è Dio per natura • eh’ egli c un Dio 
di un ordine inferiore, un Dio fatto, un Dio per partecipazio- 
ne, un Dio dipendente, ed obbligato ad ubbidire al Dio Supre- 
mo , che lo fece Dio, ed Eguale a fe, un Dio, in una parola , 
a genio de’Sociniani? 

Badate ancora a quelle parole, C Individuo della Natura Uma- 
na i flato fatto Eguale a Dio : Falìum efl JEquale Deo. Quella 
efpreflione è familiare a’ PP. Arduino, e Berruyer. Noi gli ab- 
biamo già fentiti a dire e 1’ uno e 1’ altro (i), -che Gefucrifto 
non ha creduto , che /’ effere flato fatto Eguale a Dio folle per lui 
una ragione di ufar violenze , ufurpazioni , e rapine . Dire che 
Gefucrifto è flato fatto Eguale a Dio , egli è lo fteffo che dire , 
eh’ egli è fiato fatto Dio. Il P. Arduino anch’egli lo conferma. 
Quello Dio , die’ egli ( 2 ) , Padre di Gefucrifto 1’ ha fantifìcato, 
facendolo Dio e fuo Eguale ; Divinità, ed Egualità con Dio, ch’e- 
gli fa cader .direttamente full’ Umanità di Gefucrifto. La medefi- 
ma empietà egli la replica ancora più chiaramente in un altro 
luogo. , .Gefucrifto, die’ egli, effendo , per ragione della fua Urna. 
„ na Natività , il Primogenito , ed il Re di tutti gli uomini,, 
„ conveniva che Iddio lo fcelgelfe , a preferenza ,d’ ogn’ .altro , 
„ per farlo Dio, coll’ unirlo al Verbo.,, (3) 

Se voi chiedete loro, com’ è poflibile che l’Umanità di Q& 
fucrifto , che non è che una Creatura , fia fiata fatta Figliuolo 
Naturale di Dio, Vero Dio, ed Eguale a Dio; vi rifponderanno, 
che Iddio le ha comunicata la fua Natura Divina, e ne 1’ ha 
fatta partecipe. Quello è quello , che il P. Berruyer ripete quafa 
a ciafcuna pagina delle Tue Difiertazioni , e delle Tue Difefe - 
„ Con quell’ azione, „ die’ egli , [che ha unito le due Nature] 

„ Iddio ha renduto la Natura Umana partecipe della Divina (4) 

^ • Il 


(1) Hard, in Epift. ad Philipp. cap i, 
paraphr. v. 6 . p. 580. col. i. . . Berr. 
3. part. tom. 3. pag. jjp. 

(a) in Joban. c. 10. adnot. ad v. 36. 
pag. 104. col. 1. Quim Pater fanBifi- 
■alt. Non fanftificat Pater , proprie 
& accurate loquendo , nifi quem 
Deum facit , et /Eouazem sibi.^ 
. . . Et mijtt in mondani. De eoe. 
lo utique . De ccelo autem in mun- 
dum raiiti Humanttatem Chrifti aliud 


-nifi il ed , ut dixirous , quam uniri 
eam fecundi e SaaAimmaTrimtate 
Perfonz, qui in calif ed. 

(3) In Joban. cap. I. adnot. ad v.ji. 
pag. 155. col. 2. Deum maxime decuit 
hanc pri citeris defignare, Quem , 
per unionem ciim Verbo, faciret 
Deum ( veggafi la quarta Sezion. c. 3.) 

(4) Difele . . . del P. Bcrruver 
contro il Progetto ec. Efaine del Ri- 
fi retto pag. 79. 
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, -, . Il Verbo’, per la fua Unione ipoftatica , comunica la 
Natura Divina all’ Umana (r) - < » Gefucrifto è divenuto 

„ Figliuolo di Dio nel momento della fua Concezione , per la 
„ partecipazione della Natura Divina comunicata all* Umana 
„ Natura in Unità di Perfona (a) (*) ,» 

Quella maniera di parlare affatto ftraniera nella Chiefa di 
Dio . La Fede c’ infegna che la Natura Umana è unita tìfica- 
mente e follanzialmente alla Natura Divina nella Perfona del 
Verbo; e che è tutta riempita, penetratale unta della Divini- 
tà, a cui ella k si fattamente unita - Alcuni Padri, e S. Tom* 
mafo, in particolare f 3 ) non hanno alcuna difficoltà a dire * 

1 Ni ch’el- • 

fi) Ibid: pag. tot* »‘ir individuane Natura Divina focieta— 

(a) Ibid. pag lop. ^ tem. (Nella fua Difeja . . . contro, 

"'(*) Quelle ultime paróle fono of- il Pregato a' Iflruz. Paflor 

fcrvabili-. Significano erte naturalmen- Sfarne del Riftretto par. p8. ) “Qne- 
te.che dalla fola comunicaz one del- (la. Umanità Santa , die’ egli, k (la- 
li Natura Divina all’ Umana Matu- „ ta unita i poli atramente a una- 
ra ne rifulti ? Unità rii Per/ona nel „ Perfona Divina, e animella fin d’al- 
Compojìo Teandrico, il quale perciò „ Iota alla partecipazione della Di- 
Uon può elfer altro, che I’ Uminità ,, vina Narura „ , ( ibid. pag. t?7. X 
raedefima di Gefucrifto , in quanto ,, Elfi [ gli Autori Sacri del Nuovo, 
partecipe ì divenuta della Natura Di- „ Teftamentol G proponevano di far 
«ina. Cjò apparite anche dalla ma- » conofcere il Media . . . come il 
mera, 'con cui il P. Berr. fi efprime „ Figliuol Uhicodi Dio, divenuto ta- 
lli quello propofito nella fua Nuova- „ le per la Incarnazione del Verbo * 
D ifefa. “ La Santa Umanità di Ge- ,, e per la partecipazione della Na- 
fucrifto, ei dice, ( Nuova Difefa. . . tura Divina accordata alla Natura 
„ a Nancy , prima Leti. pag. 18. ) ,, Umana in Unità di Perfona : ciò 

era entrata in reale- partecipazione ,,. che fa un Figliuol Vero, Proprio,. 
„ della Natura Divina per l’intima Unico , e Naturale,,, (Figliuolo,. 
„. unione delle due Nature in Unità che, fecondo Lui , non k altro, che 
di Perfona.,, E di nuovo ( Ibid. L’Umanità di Gefucrifto confiderata 
pag. 44, e 45. ), “ Union reale ,. ed' direttamente , ed in fe (Uffa ) .. E 
» effettiva, . .. . che fa. in, Gefu- nella fua Nuova Difeja , ., . . a. Nan- 

„ crifto delle due Nature cosi unite cy prim. Lete. pag. 19. ,, Filiazione- 
u in Unità di Perfona, un Ibi Com- ,, fondata fopra la comunicazione del* 
„. pollo Teandrico, e un vero Figliuo- ,, la Natura Divina fatta alla- Natu- 
„ io di Dio. „. ra Umana, per la lor unione tifica,. 

Quelle efpre (Turni affatto- inudite- „ e reale in una fola Perfona . „ ( La 
nel linguaggio della Fede , trovanti denominazione di vero Dio anche qui' 
fparfe in un? infinità d’altri luoghi, va. unita a quella di Figliuolo di Dio,, 
Non vi ha quali pagina della fua fe- come fe ne foffe una confeguenza ne- 
coqda Dtfertazion Latina, in cui il ceffaria;e tutt'e due fono attribuite 
P. Berrityer non dica,, che l’ Umani- all’ Umanità di Gefucrifto in virtù' 
tà di Gefucrifto k ftita unita ad una della pretefa comunicazione , che le 
Perfona Divina, in partecipazione , in k data fatta della Natura Divina) . 
comunicazione , in focietà. della Natura (') S. Thom. part. ?. q. ló. art. J-, 
Divina ; In Divina- Nat ut te participi - in. Gorp. & art. 5 - ai *» 
ttonem , in Divina confort ium Natura t -, 
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ch’ella è (lata deificai* , ficcome quella , che è l’ Umanità <}• UB 
Dio , che (bifide in Lui ; che appartiene alla fua Perfona • e che 
non ha nè penfiero , nè volontà , nè azione , che per impulfo , e 
folto la direzione del Verba. Ma pretendere, ohe la Natur* 
Divina fia fiata comunicata alla Umana Natura di Gefucrifio * 
■che per quella comunicazione 1’ Umanità di. Gefucrifio lìa (lata 
generata da Dio veramente e propriamente ; e che fia ella fiata 
fatta il Figliuol proprio , e naturale di Dio , Eguale a 'Dio, e Di» 
tome Lui ; quello è un introdur nella Chicli Cattolica il lin- 
guaggio de’ Sociniani , e un attribuire a Gefucrifio una Divinità; 
differente da quella del Verbo Eterno, uaa Divinità, metaforica*, 
e fubalterna . In una parola , Egli non è veramente Dio , s’ Egli; 
Don lo è, che fecondo la fua Umanità. 

Egli è un errore , dice S. Tommafo , il dir, che Gefùcriftò ht 
quanto Uomo,. o fecondo la. fua Natura Umana, è Dio. Im- 
perciocché la fua Natura. Umana , per la quale Egli è Uomo*, 
è effenzialmente differente c difiinta dalla fua Natura Divina* 
per la quale fola Egli è Dio. (i) Egli foggiunge , che non fi 
può dire in alcun fenfo che Gefucrifio Uomo fia fiato fatto, 
Dio , e che un fimile linguaggio non può aver luogo , che nellai 
bocca de’ Nefioriani ,.i qual L dilli nguono Gefucrifio dalla Perfona- 
del Verbo* ovvero di coloro, che, a fomiglianza de’ Sociniani* 
non danno a Gefucrifio il noma di. Dio, che in un fenfo impro* 
frio c metaforico . (a) 

Articolo TV. 


Secondo quefti littori , Gefucrifio. ì un Dio diffcrcntr 
dal Verbo Eterno.. 


& Fede Crifliana. della Divinità di Gefucrifio confitte in 
r dere,, che Gefucrifio c Dio il Verbo-, il quale *’ è 


(i) S.Tfam. itti. art. li. in Corp. 
Ifte terminar, Hbmo, in reduptica- 
tioce poli tos , potei! dupliciter accipr. 
Uno modo, quantum ad nararam. 
Et fic non eli verum quod Chriftus , 
feetmdum quod Homo, fit Deus; quia 
Natura Humana diftinfla eft a Divina 
fecundutn dilferentiam naturi. Alio 
modo potefi accipi fecundum aótio- 
nem fupnofiti ; Se fio cutn fuppofitum 
Nature Human» ia Quitto litPerfo- 


cre-. 
fatto 
Uo- 

naPilii Dei, cui per fe canvenit ef- 
fe Déum , verum eft quod Chriltus r 
fecundum quod Homo , fit Deus . 
<2jii» ramen termina: in redoplicatio- 
ne pofuus magrj proprie ttnetur prò 
natura , qoam prò fuppofito, ideo 
magis eft irta nefanda . Chrillus, fe* 
enndum quod Homo Deus , quatti 
afhrmanda. 

(a) Ioid. art. 7. in Corp. 
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Uomo nel tempo. Ella non riconofce in Gcfucrifto altro Dio 
die il Verbo Eterno, nè altra Diviniti che quatta del Verbo» 
All’ oppofto, fecondo i PP. Arduino e Berruyer, Gefucriflo ir 
un Dio differente da Dio il Verbo, un Dio facto nel tempo. Ciò 
che abbiam veduto ne è una prova palpabile ma l’ intereffe del- 
la Religione vuole che aggiugniamo altri felli , t quali portano 
li medefima empietà- fotto un punto di veduta ancor più precifo* 

Quelli Autori (ottengono , che non parla S. Paolo del Verbo 
Eterno , allorché dice, che Gefucriflo (l),e(fenJà nella Natura , a 
Forma di Dìo . . . è impicciolito egli J ìeffo , col prendere la Noi 
tura , o la Forma di fervo , facendo fi fìmile agli uomini . Quelle 
parole , dicon*' etti (z), non vogliono intenderli , che delPUma- 
nith di Gefucrilìo. Detta è quella , che ettendo nella forma di 
Dio , a eagion della comunicazione che Dio le ha fatto della 
Natura Divina > s’ è ridotta volontariamente allo flato, ed alle 
funzioni de’ fervi : detta è quella - , che s’ è abbattala , annientita, 
ed umiliata : ma foggiungon’ etti-, quell’ Uomo , o quella Uma- 
nità , che s’ è così abbattuta e annichilita , è veramente Dio , e 
H Figliuolo Unico di Dio ( 3 ) . Non è quello un infegnare aper- 
tameli re, che Gcfucrifto è un Dio diftinto dal Verbo, un Dio 
fattò nel tempo per una femplice partecipazione della Naturi 
Divina ? 

La medeflma befterrrmfa con eguar chiarezza (r feuopre net 
Commentario che il P. Berruyer fa di quelle parole dell’Epifto» 
la agli Ebrei : In quejli ultimi tempi Iddio- ci ba parlato per il 
filo Figliuolo. Il Figliuolo di Dio, die’ egli, di cui S. Paolo- 
qui parla, non i il Verbo Eterno , ma Gefucriflo, che i veramente 
Dio , e veramente Figliuol di Dio (4). Può dirfl più efprettamen- 
te , che Gefucriflo veramente Dio, non è però Dio il Verbo?’ 
Egli c dunque un puro Uomo » ma che è flato fatto Dio neh 
tempo, come fu anche fatto Figliuolo di Dio: Egli non è adun- 
que Dio , che nel fenfo de’ Sociniani : e di quello Dio , fe pre- 

ftum 


(0 Philipp, a. 

(a) Veggafi di Copra II. Sezione 
cap. a. Art. VI. Tom. I. 

(?) Berr. a. porr. toni. 8. par. ae. r 
■ ■ • Homo amo oaiflar , 

qur ,, vere Deos & Filini Dei unicns, 
Enrailiet fefe , &c. Et pag. 18 Auen- 
dnntnr direste & primo aftioncs & 
pafliones KumanitatiiChridi Sar.flif- 
.fime unir* Divini tati , & in Verbo 


/abttttentls , qniins Homo Chriflus 
Jefus, cum vere Deus eflet, & Fi- 
lius Dei Unigenitus , voluit tamen 
prò nobis Deo fatisfacere, &c. 

(4) Ibid. pag. tip. e iao. De Telu 
Chrilto vere Deo, de veto Dei r ilio 
per perù us fermo eli . . . Non ergo 
de Verbo dixit Apoflolns in reflo: 
Per qtiem fecit & [aiuta , 


10 2 IJìruxione Pafloralc 

ftiam fede al P, Berruyer * fi tratta unicamente in tutta la Epi» 
fida agli Ebrei , perpetuai fermo ejl . 

Finalmente , quafi temefle egli che i fuoi Lettori non inghiot» 
tilTero tutto il veleno della fua Dottrina v egli diAingue efpref» 
famente la Divinità di GefucciAo da quella del Verbo , dicendo* 
thè lo feopo di S. Paolo nella Epiflola agli Ebrei fu „ di prò- 
„ vare la Divinità, di GefucriAo, e non la Divinità del Ver» 
„ bo ( t) : ,, il che fuppone , che 1’ una non è 1* altra ; che fe. 
GefucriAo è Dio, Egli non è però. Dio il Verbo j e che la fua 
pretefa Divinità, non è che un titolo e un diritto conceduta* 
«Ila fua Umanità . 

Tali fono, Cariflimi Fratelli , gli abifli , cui vi Arafcinareb» 
bero colerti Religiofi , fe avelie 1’ imprudenza di afcoltargli , e- 
di feguirgli . Non ad altro che a ciò tendono le due prime Dif» 
fertazioni del. P. Berruyer , non meno che il Commentario del 
P. Arduino.. Qui non v’ ha mezzo. O che GefucriAo è Dio, in 
quanto, egli è il Figliuolo Eterno di Dio , Dio di Dio , Lume di. 
Lume , Vero Dio di Vero Dio , generato e non fatto , nato . avanti 
tutt' i fecali , e fatto Uomo nel tempo , come infegnano la Sagra. 
Scrittura c la Tradizione, come han diffinito i Concilj , e coma 
Confeflano. tutt’ i Criftiani nei Simboli della Fede: o che Egli 
non è chiamato. Dio , che impropriamente , e in quanto la lui. 
Umanità è Hata fatta Dio , e Figliuolo, di Dio nel tempo; che. 
t della la beAeramia de’ Sociniani «. 

) 1*1 



A n» 

( l) Ibib. pag. tip» Divinltatem Jcfu-Qbrijli non Ferii Divini tatem. probare 
injlit aerai , 
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Articolo V. 


Secondo quefii Autori , P Umanità di Gefucriflo dee ado • 
raffi direttamente , ed in fefieffa : Dottrina Cattolica 
intorno all'Adorazione -dovuta all' Umanità di Gcjucrifio. 


A Gevol cofa è ow il comprendere per qual cagione quelli 
Religiofi ripetano fpedo , che l’Umanità di Gefucrido dee 
•efler adorata direttamente ed in le della col culto Supremo di 
Latria, che al folo Iddio è dovutq ( 1 ). Una confeguenza ne* 
cellaria è queda dell’ errore , che gli porta a dare a queda San. 
ta Umanità i nomi di Dio, e di Figliuolo naturale di Dio. 

Quantunque i Sociniani non riguardino Gefucrido, che come 
un puro Uomo , dicono tuttavia , che gli fi dee rendere il me. 
delimo culto, e l’adorazione medefima, che deefi al Dio Supre. 
mo , eh’ egli rapprefenta. Quedo almeno è ciò che penfa una 
parte di cotedi Eretici ■ eflendovi date tra di loro intorno a 
ciò caldidima difputc , che per lungo tempo gli animarono gli 
uni contro gli altri . L’ ufo di adorar Gefucrido è lì univerfaU 
mente praticato nella Chiefa Cridiaaa , che gli Eretici defli , i 
•quali han negato la fua Divinità , o non 1’ hanno confettata che 
in apparenza , han voluto piuttodo contradird , ed efporfi anche 
al rimprovero d’ Idolatria , che opporli in ciò al fentimento , 
•c alla pratica universale. 

Vi ha una conncdion manifeda tra la Divinità di Gefucri. 
fio , e 1* Adorazione , che i Cridiani gli han renduta in ogni 
tempo . Da una parte conviene adorare Gefucrido col medefimo 
•culto , che Dio Padre , fe Gefucrido i Dio come il Padre , e 
un L'io medefimo col Padre . Dall’ altra , fe per una codante 
Tradizione la Chiefa lo ha fempre adorato col culto medefimo, 
che adora Dio il Fadre , non fi può dubitare , eh’ Egli non fia 
uno dedo Dio col Padre . 

Adorando Gefucrido, noi adoriamo la fua Perfona Divina , e 
Io adoriamo in tutto ciò, eh’ Egli è da tutta la eternità, e in 
tutto ciò eh’ Egli s’ è fatto nel tempo per nodro amore . E pe. 

tò 


CO Oerr. lbid. pag.86. Jefu Chrjfli 
Humanitatis SantìiSìma ed in fe di- 
rete & in reflo a Chrillianis omni- 
bus adoranda . & culrn latri* profe- 

S uenda . Et pag. pj. Sanftiffima h*c 
lumanitas ... ed in fe adoran- 


da. Et pag. 07 . Humanitas fanCfnTL 
ma . . . recipit- in fe fondi men- 

tum relati -nij, fecondimi quitti di- 
citur Clinfìus Filili* Dei , & eli in 
fe direfte adoranda. 
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rò noi non lo adoriamo folamente nella fua Natura Divina , ma 
ancora nell» fua Natura Umana , eh’ Egli ha unita indiffolubil- 
mente alla fua Perfona, e che non fi può da Lui feparare. 

Egli è adunque certo, che fi dee adorare la Umanità di Ce- 
liicrillo : il che fa dire a Santo Agoftino (1), „Che nettino 
„ mangia la Game di Gefucrifto nella Eucariftia , eh’ egli non 
„ l’abbia per innanzi adorata Ma per adorare 1 ’ Umanità di 

Gefucrifto , come la Religion preferive , convien adorarla non 
direttaroenre , ed in fe HetTa., ma nella Perfona del Verbo , in 
cui ella folli fi e , e che è fempre 1’ obbietto diretto , ed il ter- 
mine della noftra Adorazione. „Noi non adoriamo la Creatufa, 
„ diceva Santo Attanagio ( 1 ) ; Iddio ci guardi da fomigliante 
„ empietà: a’ foli Ariani un tal rimprovero convieni] . Adoria- 
„ mo bensì il Sovrano Signore di tutte le Creature , il Verbo 
„ di Dio incarnato . Imperciocché quantunque la fua Carne Sa. 
„ grofanta , confiderata in feftclTa , fia del numero delle cole 
„ create , è fiata però fatta il Corpo di Dio Verbo,; il qual 
„ Corpo noi non adoriamo feparato dal Verbo con una adora- 
„ zione , che fia propria di Lui, e a Lui foto fi riferifea : nella 
„ guifa ideila, che quando adoriamo il Verbo, non lo feparia- 
„ mo già dalla fua Umanità ; ma fapendo che il Verbo s’ è 
„ fatto Carne , lo riconofciamo , e lo adoriamo come nofiro Dio 
„ nella Carne medefima eh’ Egli ha preti . „ E quella è la ca- 
gione , dice ancora quello Santo Dottore, il flagello degli Aria, 
ni ; (3) quella é la cagione, per cui l’ Adorazione , che n ai 
„ rendiamo al Corpo di Gefucrifto, non fi riferifee a una crei* 

„ tura , quantunque quello Corpo fia del numero delle cofe crea- 
te : concioifiacofachè noi non lo sdoriamo , fe non in quanto 

11 h 


(0 In Tf. $8. ». p. Nemo itlam 
■Garnem manducai , nifi prius adora* 
arene . 

(a) SanR. Athenaf. ad Adelphium 
tom. 1 . p.g, i) 7 . Non enim Creatuiam 
•doramu; : abfit : in Ethnieos & Aria- 
ne» itlud delirium competir ; (ed Do- 
minum rerum creatarum , incarnatum 
VerbumDei adoramus. Nam tainet- 
fi Caro ipfa per fe fii P ars rerum 
creatarum , attamen Dei Corpus effe- 
èia eft ineque iflius modi Corpus (cor- 
ti m diferiminatum a Verbo adora- 
tone profequimur ; neque Verbum 
adoraturi , Verbura a Carne longe fe- 
pommus ; fed cum feiamus , ut di- 


élum eff, Verbum Carnem effe fia* 
tìtim , illud jam in Carne fitum Deun» 


agnofeimus. ... r . 

t > ) idem Ut. de incera. C hr. con. 
tre ApoUinerem tom. «• P“t- O 

(hilti , cor illud non cogitatts Cor- 
pus Domini , elfi criatum , non ciea- 
turie propnam adorationem reporta- 
re; qnippe quod increati Verbi fa. 
flum eft Corpus > Nam cujus eli Cor. 
pus,huic exhibetur adoratio. Quare, 
ac p ar e (i ] adorjtur. 


nti merctur, 

J- ' 


enim eli Verbum , cujus proprium eft 
Corpus. 
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j, è egli flato fatto il Corpo del Verbo increato; ond’ è cbe la 
„ noftra Adorazione a Lui fok» fi riferifce , a cui quello Corpo 
„ appartiene. E però niente v’ ha nel culto noftro , che no* 
„ fìa giufto,o legittimo ; poiché il Verbo, di cui ± quello Cor- 
„ po,e che fe '1 fece fuo proprio, è Vero Dio.„ 

Santo Epifanio (i),S. Cirillo Aleflandrino (a), S. Leone ( 3 ), 
e gli altri Padri infegnano lo fteflb • e S. Giovanni Damafceno 
efprime fu quefto punto la lor Dottrina ne’ termini piU precifi., 
„ Gefucrifto , die’ egli ( 4 ) , è una fola ed unica Perfona , per- 
„ fetto Dio, e perfetto Uomo. Noi lo adoriamo, con una fola 
„ ed unica Adorazione , infieme col Padre , e collo Spirito San. 
„ to; e in adorandolo, non fepariamo da Lui la fua Carne im- 
„ macolata . Imperciocché non neghiamo già, che debba adorarli 
n la fua Carne; ma l’adoriamo bensì nella Perfona Unica del 
„ Verbo, in cui ella folli fle ; colla qual maniera non può dirli, 

„ che da noi fi adori con culto di latria una creatura ; mentrq 

„ non adoriamo la Umanità in fedeltà , ma in quanto è unita 

„ alla Divinità , e foitifle nella Perfona di Dio Verbo .... I* 

„ adoro dunque le due Nature di Gefucriflo nell’ Unità di una 
„ medefima Perfona ; e mi guardo bene di non introdurre nella 
„ Trinità una Quarta Perfona, coll’ adorare la Umanità a parte, 
„ come fe folte una Perfona diftinta dal Verbo. „ 

Quefte adunque fono due verità di Fede egualmente certe : 
4’ una, che conviene adorare 1’ Umanità di Gefucriflo, perchè Ge- 
fucrifto effendo Vero Dio , e Confoftanziale al Padre, tutto ciò eh’ 
Egli è nel tempo, egualmente che nella Eternità , efigge tutt’i 
noftri omaggi, e le noftre Adorazioni : 1’ altra, che adorando quel, 
la Santa Umanità , noi adoriamo la Perfona medefima di Gefu* 
crifto, il Verbo Incarnato, fecondo quel principio de’ Santi Dot- 
lori , che l’Adorazion della Umanità fi riferifce a Colui , che fe 
T. IL O l’ha 


(1) S. Epiph. in Anchor. num. 5». 
tom. ». pag. S4- 

(») S. Cyrill. in Defenfione 8. Ana- 
xhemar. 

(?) S. Leo. Serra. 45. -cap. ». 

(4) S / oh. Damn/c. Hi. de Fide 
tep. 8. Unus eli Chriltus , Deus per- 
feéìus, & Homo pcrfeéìus , cui unam 
eandemque adorationem cum Patre, 
8t Spirita Sanéìo, non exclufa imma- 
culata ejus Carne, adhibemus. Nc- 
que enim adotandam effe ejus Car- 
cera negamus, quippc qua: adoratur 


in una Verbi Perfona , qua: quidem 
ipfi Perfona & hypollafis faéìa elt . 
<iua in re non creatnrz fervimus ; 
non enim iliaci ceu -nudarli carnem 
adoramus , led vel ut Divinitati unl- 
tam : Et quia duz ejus Nat rz ad 
unam Dei Verbi Perfonam reduci», 
tur, uuamque fublifìentiam , . . . 

anibasChnfii Naturasob unitam Car- 
ni Diviniratein adoro. Non quarram 
Trinirati Perfonam infero ; abfit ; fed 
nnam Dei Verbi Camifqne ipfiiu Per- 
fonam confiteor. 
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1’ ha appropriata, cujus e/l Corput , buie cxbibetur adoratìo ; nel. 
la maniera ideila che onorando le mani , o i piedi di un Prin. 
cipe, il Principe ideilo è quegli , che viene in quelle parti del 
fuo corpo onorato . 

Il Berruyer fi allontana dunque apertamente dalla Fede del. 
la Chiefa, allorché egli loftiene , che 1 Umanità di Gefucrido 
dee adorarli direttamente , ed in fe (leda , in f e dirette , & in 
retto adorando . Quella propofizione contiene due errori : col fup. 
porre in primo luogo , che l'Umanità di Gelucrillo, confiderata 
direttamente ed in fe lìeda , fia Dio; imperciocché non v’ è che 
Iddio, che Ha permeilo, e comandato di adorare riti fecondo luo- 

S o, col fupporre che quella Umanità Santa fìa una Perfona di. 

inta dal Verbo; ch’ella fìa adorata in fe della, e con una ado. 
razione che (ìa propria di Lei . D’ onde ne rifulta ancora un ter. 
zo errore, oflervato da S. Giovanni Damalceno; cioè , che Gefu. 
crifto farebbe una Quarta Perfona aggiunta alla Santiflima Trini- 
tà, fecondo quel principio dabilito da S. Tommafo (i), e am- 
meffo da tutt’ i Teologi , che l’Adorazione non è propriamente 
dovuta, nè li rende che a uffa Perfona foflidente.. 

Conchiudiamo adunque col medelimo S. Tommafo , che 1 U- 
inanità di Gefucrido non avendo foflidenza ,che nella Perfona del 
Verbo; 1’ adorarla , egli è lo dello che adorare il Verbo incarna, 
to : ficcome onorare il vedimento del Re , è un onorare il Re 
medelimo che ne è vedito • e che unicamente in quedo lenfo 
il culto , che li rende all’ Umanità di Gefucrido , è un culto di 
latria . , 

La Unità di Perfona in Gefucrido porta neceffariamente un 
Unità di adorazione . Quedo è ciò che il Concilio Generale 
di Efefo ha efpreflamentc diffinito contra Nedorio , adottando gli 
Anatemi di S. Cirillo d’ AlelTandria , l’ottavo de’ quali è in que. 
di termini conceputo ( z ) : „ Se qualcuno ardirà di dire , che 


( 1 ) J. Tbom. pMtt . $. *?• 

art. x. in Corp. Honor adorationis pro- 
prie debetur Perfon* rutili (lenti ■ • • 
Adotatio igitur Huroanitatis Chrilti 
dnpliciter poteft intdligi i . Uno mo- 
do, ut fu e, us, CcOl L r «*d 0 ^*i« t | ,W 
adorare Cameni Chn fi t, ni h il e !t aluid 
quam adorare Verbum De, incarna- 
tum ; fieut adorare veftem Keqn, ni- 
bil eli aliud, quam adorare Regcm 
veftitum. Et iecundutn hoc adorano 


Humanitaris Chrifti eft adoratìo la- 
triz. 

(a) AnatUm. 8. rotti. J. Canal, 
pag 409. Si quis Hominem afTuin- 
ptum una cum ipfo Dei Verbo ado- 
randoti, una cum ilio giorilicandum, 
una cum ilio , tanquam alterimi ex 
altero exidentem , Deum appellan- 
doli dicere aufus fuerit [ hunc emm 
intelleflum particula , cum , aJjeèla 
perpetuo ac neceffario aderte conlue- 
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l’Umanità prefa dal Verbo di Dio, dee efler adorata, glorili. 

” caca e chiamata Dio, infieme con Dio jl Verbo, per conco. 

’’ mitanza , e come diftinta da Lui, . . . . in vece di ono- 

rare e "lorificare Emmanuele con una loia , ed unica adora- 
li zione , in quanto il Verbo s’ è fatto- Carne ; ch’egli fia lcomu- 

„ nicato [anatema].,, , , . _ 

La medefima verità è (lata deci fa nuovamente dal qutntoCon- 
eilio Generale. „Se qualcuno folliene, dice quello Concilio ( 1 ), che 
Gefucrillo fi adora in ognuna delle lue due Nature, in mame- 
n ra che eoli introduca due Adorazioni ieparate , 1* una di Dio 
” Verbo e 1’ altra di Gefucrillo Uomo , invece di adorarlo con 
” la Carne . Ch’Egli s’è fatta propria „ come la Chiefa per un. 
” collante Tradizione ha fempre creduto , e tenuto / eh egli fia 
„ feomunicato [anatema]^,, 

Come mai la dottrina del Berruyer potrebbe ella a quell» 
doppio anatema non andar foggetta? Se, com’egli lo pretende, 
l’ Umanità di Gefucrillo dee efler adorata direttamente , dirette 
& in retto • il Verbo di Dio non è dunque, fecondo lui , l’ ob- 
bietto diretto , ed il termine dell’Adorazione, che a quella San. 
ta Umanità fi rende . S’ ella è adorata in fe fletta ; in fe ado. 
randa ■ non è adunque il Verbo quello , eh’ egli vuole che fi ado. 
ri: e s’è così, ecco due adorazioni , e due termini affatto diftin. 
ti di cotede adorazioni . Or quello è appunto quello , che 1» 
Chiefa ha ferito di Anatema. 



O 1 



▼it ], & non una potius adoratone 
imanuelem honorar , unamque illi 
fclorificationem attribuii , quatenm 
Verbum tacVum eli Caro , anathema 
fit . 

( 1 ) Corte. Getter. V. Collat. 8 . Con. 
p. lom. S- Conci/. p*g. 574. Si quis in 
duabus Naruiis adotati dicit CbrilUim, 


ex quo duz adorationes introducun- 
tur, leparatim Deo Verbo, & fep«> 
latim Homini . non 

una adotarione Deum Verbum Incar* 
natum cura propria ipfius Carne ado- 
rat , ficut ab initio Ecclefiae Dei tra. 
ditum etti t aliti anathema ùt. . -■ 


Istruzione P aflorale- 

Capito.!, o VII. 

Quarta fpez\e di attacco dato alla Diviniti di 
Gcfucrtflo dà PP. Arduino e Berruyer , col 
dijìingucrt- che fanno perpetuamente , ed acu- 
tamente Gefucrifto dal Solo ed. Unico vero 
Dio 

O Gni Fedele ammalato dalla Chiefa Cattolica, e. docile a*. 

fuoi ìnlegnamenti, trova in ciafcuna pagina del Nuovo Te- 
«amento delle prove manine della Diviniti di Gefucrifto. Con- 
vinti che voi Cete, Fratelli Cariflinw ,.che Gefucrifto è il Verbo, 
Coeterno al Padre , e fatto Uomo nel tempo ; tutto ciò che voi 
leggete nell’ Evangelio , e negli ferirti degli A portoli , in que- 
lla falutare credenza viemmaggiormente va ftabilifce- . Quando 
Ge ucrifto fi chiama il Figlinolo di Dio-, voi intendete ch’Egl'e 
è il Figliuolo del Padre Eterno -; e quando Egli chiama Dio Tuo 
Padre, voi intendete , c V Egli ha per Padre la. Prima Per- 
lona della Trinità , da, cui Egli è gonerato eternamente, e ». 
cut Egli èConfoftanziale. Quando Dio dichiara, che Gefucrirt» 
è il fuo Figlino! diletto, voi riconolcete , che quella è la voco 
del Padre Eterno, che atterta agli uomini , che GefucriHo vefti- 
to dell Umana Carne per la Redenzione degli uomini , è il' 
fuo proprio Figliuolo , il Figliuol Unico eh’ Egli genera eterna— 
men te della fua fortanza . Quando gli Apoftoli confelTano, che- 
Gefucrifto è il Figliuolo di Dio , voi credete con erti , che lo» 
«erto Gefucrifto Noftro Signore , il quale, in quanto Uomo , è 
nato di Maria, in quanto Dio, è nato da Dio Padre innanzi a 
TuU i fecoli , Quando Gefucrifto -fi diftingue Egli fteflo dal Pa- 
dre,, che l’ha inviato , voi intendete, che quantunque un mede- 
fimo Dio con Lui , Egli c tuttavia una Perioda didima dal Pa- 
dre, di cui procede. E finalmente quando Gefucrifto dice : Il 
Padre, ed Io fiamo una Jlt {fa cofa , voi concepite, che, febbene il 
Padre, ed il Figliuolo fieno due Perfone dirtinte , fono nondime- 
no lo «erto Dio. per l’Unità iftdivifibl le della Natura Divina-, 
che tutta intiera e nel Padre, e tutta intiera nel Figliuolo , co. 
me k> è anche tutta intiera nello Spirito Santo. 

Tale è la Fede collante, ed- invariabile della Chiefa Cattolicar 
in quella c.. no.a in altra maniera gli Oracoli fanti delle Divi* 

ne. 
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ne Scritture fon Tempre (fati intefi per una' non interrotta Tra. 
dizione , dagli Apoftoli fino a noi ; e quindi il dogma della Di- 
vinità di Gefucriftò fi trova infegnato perpetuamente ne’ Libri 
finti da Gèfucrifto medefimo,. e dagli Apoftoli » ed Evangelifti , 
del pari che da’ Profeti . 

I PP: Arduino e Rerruyer hanno- intraprefo dr cangiar in 
un punto sì importante tutta la faccia delle Sante Scritture . In 
vece di farvi offervare quella moltitudine di tratti luminofi * 
che provano là Divinità , e la Eternit* di Gèfucrifto , eglino 
non fi occupano, che ad ofcurargli e a fargli fparire, non fa» 
cendo confiderarGelucrifto, che come un Uomo totalmente di«- 
ftinto dàt Solo ed Unico Vero Dio, e come diftinguentefene- 
Egli (ledo. Qieftb è deffo lo fpirito del lor Commentario dal 
principio fino al fine.. 

Ponete mente a tutto il' piano dèi lóro- empio fiftema-'j e- ve.- 
drete eh’ e(To ad altro non tende , che a quello feopo . Gefucri- 
fio, dicon’ eglino, non ci vien rapprelèntato in alcuna parte, nè- 
tto gli Apoftoli ed Evangelifti, come il Figliuolo Eterno di Dio 
Padre , ma femplicemente come un Uomo , che Iddio Uno fof«- 
fì (lènte io Tre Perfone ha fatto fuo Figliuolo , e per confeguen- 
za Dio nel’ tempo . Cònfideriamo un poco quefto principio; ©■ 
veggiamo dove egli ci conduce’. 

Egli non vi na che un folo Dio Véro, un Dio Unico-, che fof«- 
ftfte in Tre Perfone -. Deus Unus , & Virut , iirTribns Perfonis fub/i— 
fitns - Ora nelta Teologia di quelli Autori , Gèfucrifto non è quello- 
Dio Unico- e Véro fofififtente in Tre Perfone; Egli non è nemmeno* 
una dellè Tre Perfone Divine , e Coeterne; attefo che, dicono efti, le - 
lòr proprietà pcrlbnali fono incomunicabili . Che cofa è Egli adun-- 
que ? Ridate bene: Egli c un Uomo, che' Dio Uno e Vero ba fat- 
to fuo figliuolo ncl'tempo . Pòftò ciò , ella è evidente cofa, che Gefu»- 
crifto è necelfariamente diftinto dal folo Vero Dio- fùlfiftente in* 
Tre Perfone .* concioftìacol'achè ogni Figliuolo è neeeffariamentc- 
diftinto- dal fuo Padre. Gefucriftò non è adunque il Vero Dio: 
non è adunque veramente Dio : non è Dio che di nome . E' 
come in fitti potrebbe eflèr Egli veramente Dio in un fiftema, 
che lo diftingue perpetuamente da Dio UOo, che è il folo JW- 
Dio ? 

Quindi laddove la Fede Criftiana ci fi confiderar Gefucriftò" 
crune il Verbo fatto Carne , come il Figliuolo Coeterno alPadrey- 
come.ua fòlo e ileffo Dio col-Padrc, e lo Spirito Santo ; quelli 

nuo. 
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nuovi Dottori vogliono, che non fi confideri , che come un Uo. 
no totalmente difiinto da Dio, e che non appartiene alla San- 
tiflima Trinità. Secondo quefio nuovo Evangelio Gefucrido ha 
per Padre Dio Uno, che è il loto l'ero Dio ; ma Egli non è in ve- 
rità quefio Dio Uno, e folo l'ero : Egli non è nè il Padre, nè il 
Figliuolo, o il Verbo, nè lo Spirito Santo y ma femplicemente 
lor Figliuolo , e Figliuolo da lor fatto nel tempo. Per confe- 
guenza ogni volta che Gefucrido atteda , eh Egli è il Figliuol 
Unico di Dio, o ch’Egli chiama Dio fuo Padre ; tanto è lonta- 
no in quedo empio fidema, eh’ egli voglia con ciò attriburG la 
Divinità, e la Confoftanzialità col fuo Padre, che anzi egli fi di- 
flingue, con queGa maniera di favellare, elpredamente dal Dio 
Unico, al quale folo fi appartiene la Divinità per edenza , Quan- 
do Dio dichiara, che Gefucrido è il fuo Figliuol diletto , queda 
dichiarazione, in coteGo fidema, non è del Padre Eterno come 
Lui; ma bensì di Dio Uno e Vero fofiidente in Tre Perfone,. 
che rende con ciò tedimonianza ad un Figliuolo , ch’Egli fi ha 
fatto nel tempo , e che è didinto da Lui; vale a dire, a un Uo- 
mo ch’Egli ha colmato de’ fuoi favori . In una parola, Dio Uno- 
folo Vero, e Gefucrido , ch’Egli ha fatto fuo Figliuolo , fono 
due obbietti eflenzialmente differenti , e totalmente didimi . 

La Cattolica Fede ci fa confelTare, che Gefucrido è una Per- 
fona didinta dal Padre Eterno. Il Figliuolo non è il Padre; il 
Padre non è il Figliuolo: Il Figliuolo s’è fatto Uomo - Il Pa- 
dre non s’è fatto Uomo; ma nel medefimo tempo confediamo, 
che il Padre, ed il Figliuolo , quantunque due Perfone didime % 
hanno la medefima Natura, e non fono che un folo Dio. Due 
verità, che Gefucrido infegna pofitivamente con quede parole:// 
Padre , ed Io ftamo una Jleffa cofa [i]. Ego & Pater unum fu - 
mus. Noi ftamo, in plurale ; ecco la diGinzione del Padre , e del 
Figliuolo: una Jleffa cofa /ecco l’Unità di Natura nel Padre, e 
nel Figliuolo . 

Tutt’ altro fi contiene nel nuovo Evangelio che vi s’ annunzia . 
In edo, quando Gefucrido fi didingue da Dio fuo Padre , non è 
dal Padre Eterno, prima Perfona della Trinità , ch’Egli fi didin. 
gua ; bensì da Dio Uno foflidente in Tre Perfone, e da tutta 
la Trinità. Perciò ficcome ne’ principi della Fede Cattolica ne 
fiegue , che Gefucrido non è il Padre Eterno, poiché Egli fe ne 
didingue perfonalmente ; così ne’ principi di quedi Autori , ne 
viene, che Gefucrido non è Dio Uno e folo Vero, didinguen- 
* do- 

(i) Joh. X. jo. 
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-dofene Egli deffo , col chiamarlo fuo Padre . Or fe Gefucrido non 
è Dio Uno e folo Vero, egli è piti chiaro che il giorno, ch’Egli 
non è veramente Dio , e che non gli fi può dare quello nome , 
che in un fenfo improprio . 

Dopo di ciò chi fi maraviglierà della interpretazione , che il 
Berruyer da a quelle parole dell’Apollolo S. Paolo ( 1)2 Noi ffap- 
piamo , tbt non v è altro Dio , che il Jolo Dio .... Noi 
non riconofciamo , ohe un folo Dio , il Padre , che ha dato /' effe re 
a tutte le cofe , e che ci ha fatti per Lui ; e un fot Signor Gefu . 
eriffìo , per cui tutte le coffe eftjlono , e per cui noi ftamo tutto ciò 
che ffiamoì Tutt’i Santi Dottori, e gl’ Interpreti Cattolici con- 
chiudono da quello fello , che 1’ Unità di Dio non elclude la plu- 
ralità delle Perfone Divine. Elfi ne conchiudono , che Gefucrillo 
è un medefimo Dio col Padre , poiché Egli è con Lui il Creato- 
re di tutte le cole; e che ficcome tutte le cole traggono la loro 
efiflenza dal Padre : Ex quo omnia : cosi per Gefucrillo fono effe 
(late fatte, ed elidono : Per quem omnia. Offervano , che ficcome 
quede parole, Unut Dominur J effus Chrijius, non lignificano , che 
Gefucrido fia il folo Signore, ad efdufione del Padre, e dello Spi- 
rito Santo; della medefima maniera qued’ altre, Unus Deus Pa- 
ter, non fignificano , che il Padre folo fia Dio, ad efdufione di 
Gefucrido luo Figlinolo, e dello SantoSpirito. Avvertono in fi- 
ne, che S. Paolo , nominando Iddio col nome di l adre , che è 
il principio delle due altre Perfone , infinua con ciò, che Dio 
ha un Figliuolo , che è Dio come Lui , ed ha una deffa fodan. 
za con Lui (z). 

Queda fpiegazione Cattolica non piace al P. Berruyer . Egli 
ne lodituifce un’ altra , con cui fpoglia affolutamente Gefucrido 
della Divinità , attribuendo a Dio Padre di Nodro Signor Gefucrido, 
1’ effer Egli folo la cagione efficiente, e creatrice , ad efdufione 
di Gefucrido , il quale, fecondo lui, non ha avuto alcuna parte 
nell opera della Creazione , e a cui Dio femplicemente rimirò nel 
<rearc 1 Univerfo ( 3 ) . 


(1) 1. Corine. K///.4.Ó' 6.Scimn? .. 
quod nullus eli Deus , nifi unus . . . 
Nobu nnus Deus , Pater , ex quo 
omnia ,1 & nos in ipfum ,* & unus 
Dominus Jefus Chridus , per quem 
& omnia , & nos per ipfum . 

(*) Veggafi S. Tommafo, Corne- 
iio a Lapide , ed Edio fu queda 
parto. 


Ma 

(}) Ben. ». peri. tom. 8 . pag.ixt. 
e 1»J. Deus , qui Pater ed Jefu Chri- 
di , de quo & nos dicimus Pater no- 
fler , Deui unut , quem fcimut quìa unus 
efl , & nullus prxtet ipfum , Deus ed, 
ex quo omnia . In ilio habes tau(r.m 
omniputentem , & omnium edlélri- 
cem, Deum unum in tribusPerionis 
(ublìdentem .... Unus Dominiti 

■ - J'f<" 


u u Iflruzione Pajloràle 

Ma qual bifogno c’è egli di allegar que’ tedi particolari , -de’ 
quali avremo occafione di parlar appreffo? Il Corpo intiero delle 
.Divine Scritture, e .con ifpecialità il Nuovo Teda mento, è quel- 
lo, fopra del quale cotefti Autori hanno fparfo il lor veleno , 
col pretendere, che Gefucrifto non ci venga in elfo rapprelentato, 
che fotto quella idea manifeftamenie Sociniana, che dal folo ve- 
ro Dio lo diftingue - 

-Capitolo Vili. 

Quinta fpezìe di attacco dato alla Divinità di 
( Gcfucri/ìo da’ PP. Arduino c Berruyer , col- 
lo fpogliarlo ebe fanno di tutti gli attributi 
, Divini , e di tutt’ i caratteri eJJ enfiali della 
Divinità.. 

Q Uando il Berruyer] non avelie avuto per ifeopo, nel com- 
porre la fua pretefa Storia Evangelica , che di togliere a 
'Gefucriflo tutt’i caratteri eflenziali della Divinità , egli non 1 

poteva meglio riufeirvi di quello che ha fatto. Voi ne .avete 
già veduto una quantità di prove convincentiflime . Eccovene pe- 
rò un’altra, che non è meno convincente, e che in pii» brac- 
cia fi dirama. . 

•Effer veramente Dio , egli è un aver la Natura Divina con 
tutti gli attributi che le fono effenziali , l’ Eternità , 1 Immenu- 
tà, la Scienza illimitata , la Onnipotenza. ee. Egli è un efier il 
Creatore di tutte le cofe; un operar i miracoli per la iua pro- 
pria virth • un produr efficacemente la Grazia , e la Santità nelle 
anime ec.’ Togliere a Gefucrifto qualcuno di quelli Divini ca- 
ratteri , egli è lo fletto , che il non riconofcerlo per veramente 
Dio • e levarglieli tutti ; egli è un dichiarati apertamente a 
quello fanto domma contrario. Eppure, quello, come vedrete, e 
quello che i nollri due Religiofi non han riguardo di tare in 
ogn incontro . 

A »• 


Jtfus Chriftui , per f uem omnia : En 
Filium unicum , canfam moralem , 
motivam , & finalem , propter quetn 
ex uno Dm P atre exiftnnt omnia . Si 
enira ex uno Deo Patte jim omnia 


exillunt , tanquam ex caufa *ff*^"* 
ce , quomodo dicerentar tao» F' r 
FJium , tamquam per caalam etti* 
cientem ! 
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Articolo I. 


n 3 


Il P. Berruftr toglie di un fui colpo a Gefucrijìo tutti 
gli attributi effengiali della Divinità . 

I L P. Berruyer pianta di bel fubito il moftruofo principio, 
di cui altrove abbiam parlato , che il Verbo , in qualità di 
pedona in Gefucrifto , aftrac tanto dalle proprietà di Perfona Di- 
vina , quanto da gli attributi effenziali della Divinità . La con- 
feguenza ch’egli ne cava, è quella (i):„ Che parlando di Ge- 
iucnfto , non gli fi dee attribuire la Scienza, e la Portanza infi. 
»■> nita ed eterna del Verbo, non men che quella del Padre , e 
„ dello Spirito Santo; attefo che la Portanza , e la Scienza infi. 
«, nita ed eterna non appartengono al Verbo, in quanto Egli ter. 
e> mina nel tempo il Comporto Teandrico ( o 1' Uomo-Dio)* 
r> ma in quanto da tutta la eternità , e avanti la Incarnazione j 
„ Egli ha col Padre una medcfima Divinità , attributi della quale 
t, fono la Scienza , e la Portanza infinita. Chiunque, foggiunne , 
»> è verlato nella lettura degli Evangelj , comprenderà agevol. 
», mente quanto quello principio contribuifca a facilitarne la 
» intelligenza.,, 

, Se P er j 1 Verbo stelli Autori altro non intendono f come 
\ è tutto tl fondamento di fofpettarlo], che il dilTegno , che Id. 
dio da tutta la Eternità ha «onceputo.di produr nel tempo, nel. 
Ja Pedona diGelucrirto,un Uomo, ch’egli poi farebbe Dio - dit 
fegno, che eflendo m Dio, è Dio fletto; ciò che dicono ou’i vio. 
re d. conferenza Impercicchè egli è chiaro , che Dio elèguen- 
do , ed effettuando di qualche maniera quello diffegno colla prò. 
duzione di Gefucnfto non gli ha comunicato realmente ne le 
fue proprietà perfonali , nè veruno de’ Tuoi attributi effenziali . 
T ' lL P Ma • • 


( I ) Ben. ibid. pag. 6. * 7 . Ver- 
j • . habet in corri polito 

l I eandrico J ratronem perfona; ; hic 
autem formaiitai , leu ratio confide. 
" n ?‘ V f, rb “ m Ptatfcindit a proprie- 

v ' ttfon S D,vm * notionalibus. 
etrributifque eflenriaiibus 

n t,Ut com de MuChriftoVe> 
, no " ipfi tnbuarur in 

^noftendo & agendo itero* atque in- 
£""* Verio fetenti! & potenti* ,qnam 
?#tru & Spiritili Sanili : quoniam po. 


tentia Se rcieatia illa infarto atque 
■terna non Verbi fan', ut terminai), 
tis in tempore Compjfitum The. miti- 
cum J fed Verbi lunt , ut habenri» 
ab nemo , & ante Incarnationrm , 
unam cum Patre 8c Spiri tu Sando 
Divmitatem , cujus artributa fnnt Om- 
nifcicntia, 8t Omnipotentia . Hic au- 
tem quantum valeant ad Evangelio, 
rum inrelbgentiam , nemo eli in il- 
li* bene vetlatus , qui fiatila non per- 
videat. — • 


I Jftruxione Pajlorale 

Ma fc , come ne infogna le Fede, il Verbo è una Pedona Divina 
diftinta dal Padre , e dallo Spirito Santo j chi potrà mai conce- 
pire, che il Verbo Eterno, nel farli Uomo , non comunichi tutto 
ciò ch’Egli è all’ Uomo ch’Egli fa una medefima Perfona con Lui? 
Per la Incarnazione Dio il Verbo è Uomo, e Gefucrifto è Dio Ver- 
bo -e in ciò confitte effenzialmente l’Unità di Perfona inGefucri- 
fto! Or fe Gefucrifto c realmente Dio Verbo, Egli ha dunque e 
tutti gli attributi elfenziali della Natura Divina -perchè lenza di 
quello Egli non favebbe Dio; e le proprietà nozionali , o perfo- 
rali del Verbo; perchè altrimenti Egli non farebbe il Verbo. 

Pretendere, che il Verbo, come Perfona, in Gefucrifto faccia 
.attrazione da’fuoi attributi elfenziali , e dalle fue proprietà per- 
fonali, egli è un pretender, ch’Egli faccia attrazione da fe ftcf- 
fo, e da tutto ciò ch’Egli è;cd uno annientare il Millero della 
Incarnazione dpi Verbo; e non confervarne che’l nome , come nel- 
la Sezion precedente abbiam fatto vedere (i). 

Prefentemente non .fi tratta che della confeguenza che il P- 
Berruyer cava dal fuo -principio , e che è una bettemmia mani- 
fetta contro la Divinità di Gel'ucritto. S’ egli è vero, che parlan- 
do di Gefucrifto non gli fi dee nè la Scienza Divina , nè la On- 
nipotenza , nè alcun’ altra delle perfezioni infinite , che fon co. 
muni alle Tre Perfone Divine; egli è più che evidente , che Ge- 
fucrifto non è veramente Dio. Imperciocché fi può mai effer Dio, 
fenz’ aver la Natura Divina? E fi può mai aver la Natura Divi- 
sa , fenz’ avere gli attributi che le fono elfenziali ? Gefucrifto 
non è adunque Dio, fecondo i. principi di quello beftemmiatore , 
fe non nella maniera che lo è fecondo quelli de Sociniani . 

In vano allega egli , che gli attributi Divini non effendo prò- 
prj del Verbo , ma . comuni a tutta laTrinità, Gefucrifto non na- 
ia Scienza, e la Poffanza infinita del Verbo, fe non nella manie- 
ra che ha quella del Padre, e dello Spirito Santo- Così appo* 1 * 
to gli fpiriti vani , e prefuntuofi be/ìemmiano ciò eie 
no [il. Perchè non die’ egli anche francamente , che >1 Verbo 
avendo la medefima Natura del Padre, e dello Spirito Santo, 
Egli non s’è fatto Uomo, che come il Padre, e lo Spinto an- 
te; e che quindi la Incarnazione del Verbo non e che una chi. 
mera ? I noftri Mifteri adorabili hanno delle profondità favolan- 
te, che la Fede venera , fenz argomentarli di penetrarle- Voice 


( 1 ) Veggafi di <°P r » H. Sezione 
cap. a. art. 3 - tom - *• 


Xi) a. Petr. II. i*. JudxV. io. 
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invtfligare gli abifli delta Maejlà fuprema , che abita una luce 
inacccjjibile ai noflri deboli fguardi , egli è. un efporfi al perico- 

10 di rimanere oppreffo dal pelo immenlo della fua Gloria ( I ) . 
Crediamo fermamente , lenza aver l’ardire di difputar contra Id* 
dio , che il Verbo s’ è fatto. Carne , fenza che il Padre , e lo 
Spirito Santo fi ‘fieno incarnati r crediamo che Noftro Signor 
Gefucrifto è iL Verbo Incarnato: crediamo eh’ Egli è veramen- 
te Dio , perchè il Verbo è Dio ab eterno : crediamo eh’ Egli 
ha la medefima Sofianza , la medefima Scienza , la Poflanza me» 
defima , e le medefime perfezioni eflenziali , che il Padre e lo 
Spirito Santo , tuttoché non fia la medefima Perfona.. Quefto è 
ciò , che è piacciuto a Dio di rivelare agli uomini : quello è 
ciò che la Chiefa Cattolica ha Tempre creduto , ciò eh’ ella h* 
invariabilmente infegnato , ciò che in una quantità diConcilj ha 
ella diffinito ; e quella finalmente è la Fede che ci fa Criftiani y 
e fenza la quale non v’è l'alute » 

Ma come quello Miftero incomprenfibile ha egli potuto ope- 
rarli è Qui è dove fi ferma la Fede .. Le balla di effer piena» 
mente ficura , che Iddio, il quale è la Verità medefima , 1’ ha 
rivelato Ella fi fottomette fenza efitare alla fua parola j ella im» 
pone filenzio a tutt’ i vani, difeorfi di una falla fapienza * ella 
cattiva di buon grado , e confidentemente il Tuo intelletto lotto 

11 giogo amabile della Rivelazione ; cionciofiiachè ella non fa 
veder cola più ragionevole , che il riportarli a Dio, ove tratta- 
li di verità infinitamente fuperiori alla nofira debole ragione ,, 
la cognizione delle quali non appartiene il darcela , che a Lui 

foto». 

Del refio la difficoltà che il Berruyer fa tanto valere , non 
imbarazza granfatto i Teologi. Senza ulcir dalla fua Società, il 
P. Petavio avrebbe potuto tutt’ ad un tempo ed iftruirlo della 
vera^ dottrina, e fomminiftrargli la rifpofta alla fua obbiezione . 
« E’ d’ uopo , dice quell’ Uomo dotto (z) , confiderar due co» 
„ fe in ognuna delle Pedone Divine , cioè la Natura, che è la 

medefima in tutt’eTrc, e le Relazioni , o Proprietà perfona- 

P 2- „ li, 


(t) Prov. XXV: 17.. 1. Timoth.. 

«I; v. 16.. 

Petav, tom .5. Tbeol. Dcgm. lib. 
8.' de Incarnar, c. io. n. 1 ^. ( R e - 
fpomieo ) , Psrfonam Dvìnam ex 
duobas eondart, Natura & relatione; 
nec alterutram dici folam oportere 
• . • • • Igimr cum Perfona Ver- 
bi Hiimanz Natura conjungi dicitur, 


non alind intelligitmis , qnam Natu- 
rato Divinam curri ea copular! , non 
abfulute przcifeque .fumptam , fed 
quatemis determinata eft,& modifi- 
cata. perfonali Verbi proprietate. Eo- 
dem modo Divinitaris atrributa om- 
nia , etiam abfoluta & communia , 
Perfonis tribus ,.cum eadem Hiuua- 
nitate jnnguntur. 


T I <5 • lfìruxtone Pajìoralt • 

„ li , che le diftìnguono . Quindi quando la Fede c* infegna , che 
„ la Perfona del Verbo è unita a una Natura Umana , vuoili 
„ intendere , che la Natura Divina confiderata, non come Natu- 
„ ra precifamentc, ma come ioftiftente nel Verbo, e determina- 
„ ta,e modificata dalla Proprietà perfonale del Verbo, c unita 
„ ad una Umanità. Quella è della la maniera, con cui tutti gli 
,, attributi adoluti , elfenziali , e comuni alle Tre Perfone , fono 
u altresì uniti all’Umanità di Gefucrifto, . - . . vale a di- 

v re, che ficcarne Gefucrifto, il Verbo fatto Carne , ha la Na. 
„ tura Divina, cosi Egli ha anche la Scienza, la Onnipotenza , 
„ e le altre perfezioni Divine a tutta la Trinità comuni • le 
„ ha, dico, non in quanto fono elleno comuni alle Tre Perlo- 
„ ne, ma in quanto ibfliftono nella Perfona del Verbo, e modi* 
,, ficate fono, e determinate dalla fua Proprietà perfonale di Fi- 
„ gliuolo di Dio 

Dopo di aver di quella maniera fpogliato tutt’ a un colpo 
Gefucrifto di tutti gli attributi Divini y quefti Autori vanno 
pofeia fpogliandonelo a parte a parte» 


Articolo IL 

l PP* \Arduhu> e Bcrruyer tolgono, a Gefucriflo 
la fua Eternità » 


Spiegazione abbiamo già avuto occallone di parlar ( i ) del Com» 

Sociniana, X vi mentario Sociniano , che il P. Arduino fa di un tetto pro- 
che il P. Ar- fetico , in cui la Eternità del Media è chiaramente efprefla. Ili 
qndrOraco- ^ r0 ^ cta Michea , predicendo che il Media nafeerebbe nella pie— 
lo del Profe- co ^ a Città di Betlemme, fi alza torto alla confiderazione della 
ta Michea : fua Nafcita Eterna , e lo rapprefenta come ufcentt dal Seno del’. 

Bgre/Jit eiiu p ac j re principio-, da i giorni della Eternità : Et egreffus cjut- 

dirùui“*ttr- ’ n ' t '° > a diebus aternitatis ( r). I Padri , e gl’ Interpreti Cat- 
n itati s . tolici hanno ravvifato in quelle parole una prova fenfibile della. 

Eternità di Gefucrifto , e della fua Generazione Eterna. Quello 
Gefuita all’ oppofto , dietro le tracce de’ Sociniani, non vi rav— 

vifa , che un’ Uomo ufeito da un’antica, c illuftre famiglia (3). 

Come eri! Gli fiegue egli anche nella Ipiegazione di quella teftimonian- 


(i) Vegg.ifi di fopra , prima bez. 
eap. 4 arr. 1. lom. i. 
z) M.ch. V. *’• 

;) Hard, in « 2 - *- Miut, 


ad v. j. Verbi Michea qnz fequun- 
tut : Et egre [fui ejus ab initio, a die h ut 
mentitati! ; (ìcmhcant originem Hj> 
«ninis ab antiqua grofapia.. 
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Zi , che rende a Gefucrifto S. Giovanni BattiDa : Quefti ì quegli , fpieghi quel- 
li cui bo detto , cht verrà dopo di me un’ Uomo , che “ ' J«r£rS£ 
to preferito, perchè Egli era prima di me: Quia prior me erat (l ). tar fore.Pri'i>f 
Sant’ Ambrogio (i) , Sant’ Agoftino (g), S. Cirillo d’ Alefian- me erat. 
dria (4), e dietro a quelli M. BolTuet (5 ) offervano, che il 
Santo Precurfore fonda la Giuftizia della preminenza di Gefucri- 
flo l’opra di lui , full* ejjer Gefucrifto , quantunque nato dopo di 
lui nella Calne, avanti di lui: efpreflione che fuppone, che Ge- 
fuciifto averte un’altra Efiftenza , oltre quella della fua Umani- 
tà, e un’ Eliftenza fin d’ allora Neceffaria , Increata , ed Eterna. 

Un fcnfo si naturale , e nel medefinao tempo sì fublime, e sì 
degno dell’ Amico dello Spofo , non piace al p. Arduino . Sedot- 
to da i falli difcorlì di unVolzogenio ( 6 ) , e degli altri Socinia- 
ni , ridicola colà egli crede , che S. Giovanni abbia fondato la 
preferenza dovuta a Gefucrifto , fulla fua antichità . Ecco adun^ 
que com’egli parafrafa le parole del Santo Precurfore: Egli mi 
è flato preferito , perciocché Egli è più eccellente di me , non per* 
chè Egli è Dio , ma perchè ha ricevuto da Dio doni più grandi 
di me (7). “Quelle guide cieche , direbbe qui M. Bortuet (8), 

„ non vogliono vedere , che S. Giovanni , col dire che Gefu- 
„ crirto era avanti di Lui [ quantunque nato fei meli dopo ] * 

„ attribuiva a Gefucrifto un’ altra Nafcita ; vale a dire una Na. 

„ feita Eterna , che lo faceva naturalmente fuperiore in infinito 
„ a tutt’ i Profeti , mercecchè Egli era Dio , e Figliuolo di 
„ Dio per Natura; cioè, della medefima dignità, non mcn eh» 

„ della eftenza medefima con fuo Padre . „ 

Gon qual energia la Eterniti non è ella efprelTa in quei ver- Co m eegli 
fetti del Salmo GL , che S. Paolo c’ infe gna elfer indirizzato al fpieghi que- 
Figliuolo di Dio, Gefucrifto Noftro Signore ? Eoi fiete quello, o parole ilei 
0 Signor t , che in principio del Mondo avete fluidità la Terra nppTic.ire^ a 
fopra i fuoi fondamenti : I Cieli fon opra delle voflre mani : peri- Gefucrilto : 


(1) Joh. cap. ». v. 1%. e ;o. 

(») S. Ambr. libi j. de Fide cap. io. 
Bum 6^. & feq. 

(?) S. Aog. trafl. j. in Job. n. j. 
U) S, Cyiill. Alex. Commenr. ir» 
Joh. lib. 1. in cap. i. v. 15. 

(s) BolTuet , feconda Iflruziore fo- 
E» la Verfione del N. T. di Trevout 

rTc ìfS - 

(o) Wjitaogenius in hunc lbcun>, 
l°m. 1. Bibl. FF. Polon. pag. 71$. 72?. 

ri Hard. in ! ohm. cap. r. ad a et. ad 
V. 1 J. Qjfia gfiof rv, era/ . Nano eoa. 


ran- 
cidente loquens diterir, Deum eTe 
pricrem qu im fe, live hoc ve-bo .vi- 
tiquior inrell ic;ar ur , live prafhmior. J 
Itaque prior hoc loco porior, dignior, 

S zlìantior, non quia Deus, fei quia 
omo majoribus a Deo donis cnmu- 
latus , ita esigente hvpoltarica Hu- 
manitatis conjunéìione cim Verbo . 
»t non idonea caufa videbitur, cur 
aliquis alteri przferatur, quod prior, 
hoc ed vemflior ilio fit. 

(8) BolTuet nel luogo di fopTa cita- 
to. àdnoc. ad v. 10. pag. 6451, 


1x8 Iflruzione Pafìoralc 

da S. Paolo : ranno ejffi , ma Voi fojfi fitte [ ovvero fojjijlerete ] . Invecchieranno 
a "“ tcm ejjt come un vejlimento : gli cangerete Voi , come fi cangia una 
fovwo {tur- ™fie ; e faran cangiati : ma quanto a Voi , Voi fiett fempre il 
manciù) medefimo , nè gli anni voftri proveranno mai veruno fcemamen » 

eìrr effimeri' ,0 ( 1 ) • 

re, che Gefu- Che fa il P. Arduino , per eludere un tetto si precifo, e si 
crijìo non ha luminolo ? Suppone da prima, fenz.a verun fondamento, o piut«- 
^no^cb't'f contra °B n * ra 8* onc > che S. Paolo, citando cotette parole,. 
ha'incomm- ne abbia cangiato 1’ obbietto, ed il fentìraento ; e che mentre 
ciato ad effe- nel Salmo non contengono ette, che una preghiera , ed una lode, 
re, che ha c | le gl’ [fraeliti indirizzavano a Dio , egli le riferita a Dio par» 
273n*> nt e con Cefucrifto Uomo, fatto da Lui fuo Figliuolo [z]. 

Che è quanto a dire, eh’ egli imputa a S. Paolo di aver prefo. 
quello Sagro Tetto in mal fenlo : il che rende necettariamente la. 
prova che 1’ A portolo , ne cava, viziofa, ed illuforia. 

In fecondo luogo egli pretende , che S. Paolo , per accomo- 
dare quertoTetto al fuo feopo , abbia cangiato il Verbo, perma- 
ne t , che è prefente , nel permanebis , futuro j e che la ragione 
di quello cambiamento ne Ila, perchè 1’ Efiftenza Necettaria ed 
Eterna , che appartiene a Dio , a cui il Salmo è indirizzato , 
non appartiene a Gefucrirto* 

Quindi , fecondo il fuo Commentario , S. Paolo fa parlar 
Iddio a Gefucrifto , eh’ Egli ha fatto fuo Figliuolo nel tempo, e 
gli fa dire : M Quanto a Voi ,. dappoiché avete incominciato ai 
„ efirtere , fofliflerete nello (lato di Grandezza e di Dignità , i& 

,, cui fiete. Dio, aggiunge il P. Arduino, non dice nel preferì» 


(a) Hcir. i. 8. io. It. e il. Ad Fi- 
lium ameni . . . Et Tu in princi- 
pio, Domine, terram fundadi, Scope- 
rà manuum tuarum funt cali : lpt1 
peribunt , tu autem permanebis .• Se 
omnes ficut vedimentum veterafeenr; 
& velut amicìum mutabis eos, & 
mutabunrur Tu autem idem ipfe es, 
Se anni tui non dcficient. 

(jj Hard, htic , aanot. ad 1 ). IO. pag. 
h\9- Et tu in principio. Vox ea eli 
Ilraelitici Populi ad Dentri in Pf. CI. 
a. At hic a Paulo ponitur ut vox Pa- 
tris,non adVerbum certe; fieri enim 
non potei! , ut Verbum Pater allo*, 
fluatur; fed, uti lenes nraiioms po- 
Itulat . ad eundem riltum 

fuum 'jèfurn- Tu, inquit , quem ego 
conditili Donuuum muvetforum, ut 


Homo e» ; idem ut unns mecum Deus. 
es , Tu in principio Terrnm fundafli , 

Sequa: fequuntur. Ob id prò co quod 

eli in Pfalmo, Tu autem permaner^ 
quod de Deo dicitur, qui abique ‘tri- 
tio ed ; hoc loco Pater ad Filiutn 
fuum dicit : Tu autem permanebis ; 
fcilicet ex quo ccepifh effe qualis Se 
quantus es, per unionem cum Ver- 
bo meo - • • “5 autem Deus per- 

maner, Se Chridus ejus fed quia 
idem Deus . Proptcrea mutato tan- 
tum verbo permaner in fiiTurum per- 
manciù , qurd initium exidendi ptx- 
fupponit , ad Cbndum edam qui Ho- 
mo ed , perdnere illusa Pfaimi lo- 
cum , ex <yjo Deus c«pit esse ; 
hoc eli , ex quo Verbum Caro fatìum 
eli , vidit Apodolus peracute . 


Digitized by Google 


Contro gli Errori de PP. A. e B. Par. II. i ip 

„ te , foffijl'tc, ma adoprando il Verbo futuro , foffiflertte , dice, 
„ in avvenire j il che Hippone , che la efiftenza di Gefucrifto 
„ ebbe principio. „ 

Commentario affurdo , ed infelice per ogni capo. i. Perché 
nel tefto Greco egli è lo fteffo Verbo quello, che è adoperato 
nel prefente permaner nella Verfione Latina del Salmo , e nel 
futuro permancbis in quella dell’ Epiftola agli Ebrei . z. Perchè 
egli è falfo , che permancbis nel futuro, voi fojjifìcrcte , fupponga 
un efiftenza , eh’ abbia avuto principio. Si dice a Dio , nella 

E iù efatta verità. Voi folfifterete Tempre, quantunque non ab. 

ia egli avuto principio , come non avrà nemmeno fine . Co. 
sì fi efprime il Profeta Geremia in parlando a Dio nel Capo V. 
•delle fue Lamentazioni: Tu autem , Domine , in eeternum pernia - 
uebii . 3 . Perchè le parole che feguono , e che S. Paolo applica 
parimenti a Gefucrifto: Voi fiete fempre 1’ iflejfo, e i voflri anni 
non mancheranno mai , ovvero , non pentiranno alcuna diminu^lo* 
ne , efprimono la durata immutabile della Eternità di una ma- 
niera sì efprefTa , eh’ egli non è poflìbile di dar loro altro fenfo. 

Quello tuttavia è il folo fondamento, fopra il quale infegna 
il P. Arduino, che per verità Gefucrifto foffifterà fempre, perch’E. 
gli è Dio, quia idem Deus • ma eh’ Egli ha incominciato ad ef- 
lere, ex quo ccepijìi effe: vale a dire, che Gefucrifto, tutto che 
■fia Egli Dio nel fenfo di quello pretefo Interprete , non è però 
tempre ftato efiftente . 

Non fi può certo fare un’ ingiuria piò grande a S. Paolo , o 
piutto alla Spirito Divino, di cui fu egli l’organo, quanto col 
pretendere , che volendo ftabilire coll’ Antico Teftamento la ec- 
cellenza , e la Divinità di Gefucrifto, ha egli cangiato a bella 
polla l’obbictto,e i termini medefimi di un Tello Sacro , ch’egli 
allega per prova . In vano cotefto temerario fpera egli di cuo- 
prire lo fcandalo di una licenza sì fmoderata, coll’ aggiungere, 
che „ l’Apoftolo ha veduto con grande penetrazione e finezza, 
„ peracute , che mediante il cangiamento del tempo di un ver- 
„ bo , dal prefente al futuro , il luogo del Salmo [ che per fe 
„ Hello, e nel fenfo del Profeta fi riferifee a Dio ] conviene 
yt egualmente a Gefucrifto , che è Uomo ; dappoiché ha egli in* 
,, cominciato ad effer Dio j cioè, dappoiché il Verbo s’ è fatto 
,, Carne,,. E’ forfè quello un giullificar S. Paolo ?0 piuttofto non 
ò egli un profferire una nuova beftemmia coatra Noftro Signor 
Gemendo • Ex quo Deus effe coepit : dappoiché ha egli incomin. 
ciato ad effer Dio ! Gefucrifto , in quanto Dio , non è adunque 

fem. 
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Tempre flato ! Egli è un Dio , che ba incominciate ad cjjer Dia 
itici momento della Incantagione, e che non elìdeva per lo innan# 
zi! Un Dio recente, e recentemente fatto! I Crifluni adunque, 
Allorché gli rendono lo ftcflb culto di latria , che rendono al 
Padre Eterno , fono Idolatri , che trafgredifeono il divieto dì 
adorare alcun Dio recente: Non erit in te Deut recent (r)! Sopra 
di che caderanno gli anatemi della Chiefa, fe fomiglianti em- 
pietà non ne fono fulminate ? 

La medeli- Il medefirao rimprovero merita anch’ egli il P. Berruyer* 
ma empietà Egli fofliene , dietto alla iua Guida , che Gefucriflo non efifte , 
proferita dal p e non momento della fua Incarnazione. „ In quello iflante, 

, Berruyer . ^ e g[; Gefucriflo Uomo-Dio ha incominciato ad eCftere: Eo 
„ infialiti incaepit effe ( a ) . Egli non efifte , dice di nuovo ( 3 ), 
„ che per la Incarnazione ; per lo avanti Egli non era che pro- 
„ melfo , e predeftinato ad efler un giorno il Figliuolo di Dio.,, 
E’ vero, che in quell’ultimo luogo aggiunge egli, „o piuttofto 
„ egli non era, che come Dio ,e non ancora come Uomo-Dio;,, 
ma un sì debole correttivo balla egli per ifeufare una propofi- 
zione si apertamente blasfematoria? Primieramente egli è inudi- 
to , che fiali mai diftinto nella Chiefa Gefucriflo in quanto Dio, 
« Gefucriflo in quanto Uomo- Dio. Si diftingue bene ciò che 
conviene a Gefucriflo fecondo la fua Natura Divina , e ciò che 
gli conviene fecondo la Natura Umana : ma il buon fenfo , non 
men che la Religione , non permettono di opporre aefucnVto 
come Dio a Gefucriflo come Uomo- Dio, perchè il termine 
d’ Uomo-Dio efprime tutt’ infieme le due Nature unite nella Per- 
i'ona del Verbo fatto Carne. In fecondo luogo cofa penfa egli 
quello Autore , allorché dice , che innanzi la Incarnazione Gefu- 
trifto non era , fe non come Dio ? non erat , ni/i ut Deut . Lo 
intende egli nel fenfo Cattolico ; vale a dire , col riconofcere , 
che la Perfona di Gefucriflo realmente efifteva avanti 1» Incar- 
nazione , e da tutta la Eternità ? Ovvero intende egli femphee. 
mente, che Gefucriflo era ne’ Decreti di Dio, in quanto pre. 


( 1 ) P fai. LXXX. V. 9 . 10. 

Audi, popuhu meus , & contefia- 
bor te . . . Non erit in te Deus 
lecens, ncque adorabis Deum alie- 
nutn . 

Il) Ben. 1. pan. tom. 8 . P“g. 17 . 
Statini fe F.vangel.fta accinRit ad ea 
qui funi Domini Notiti Jefu Orifli 
H jminis-Dei , qui in «o intorni effe 
incocpit » 


(j) Ib'td. p*B- 1*. & 7*-. Authorc* 
Sacri IpeéUnt dirette & immediata 
at tributa & proprierates . . . Jefi» 

Chrifti Hominis- Dei , qui per Incar- 
nationem exiftit , & ante tllam non 
erat, nifi promiflits & pntdeftinatn» 
Filius Dei, aut potios non erat nifi 
ut Deus , nondum ut Homo- Deus: 
erat rantum per fpccialcm fui 
partem . 
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t tejlinato ad ejfer il Figliuolo di Dio • e che in quedo fenfo eri 
Dio, perchè tutto ciò che è in Dio, c Dio? In un Autore, 
che pianta per principio , thè non biiogna attribuire a Gefucri» 
fio gii attributi effenziali della Divinità , li può mai dare a co. 
teda proporzione un l'er.fo Cattolico? Ha mai potuto Gefucrido 
elidere realmente, ed efler Dio da tutta la Eternità ,s’ Egli non 
ha gli attributi Divini ? Ovvero come può Egli non avere gli 
attributi Divini , s’ Egli elide , e le è Dio da tutta la Eternità? 

La medefima empietà viene efprcda di una maniera più an- 
cora intollerabile nelle Difefe del P. Berruyér. Ecco come in ef- 
fe fi efprime l’Autore ( I ) „ Gefuci illo non efideva prima deU* 
„ Unione, e fu fatto dopo 1’ Unione. Non fi può dunque dire, 
,, eh’ Egli abbia operato 1’ Unione. „ Può dirli in tei. nini più 
,pofitivi , che la Pedona di Gefucrido non fu Tempre elìdente, e 
eh’ Ella non efide , fe non dopo la Incarnazione ? 

S. Tomraafo domanda, fe parlando di Gefucrido, o additan- 
dolo, pofla dirfi , quc/T Uomo ha incominciato ad effe re : e rilpon- 
de , che la Fede non vuole che lì parli cosà , qualor non lì 
modifichi queda propofizione -coll’ aggiungere, in quanto Uomo, 
od altro di lomigliante, che ne determini, e ne redringa il fen- 
fo alla fola Umanità di Gefucrido (z ). „ Queda propofizione , 
„ die’ egli , è adolutamente falla, fecondo la Dottrina della Fe- 
„ de Cattolica , la quale non riconofce in Gefucrido , che una 
„ fola ipodafi , del pari che una fola Perfona . Quando fi dice , 
„ queJV Uomo , - parlando di Gefucrido, fi addita una Perfona 
„ Eterna j e ripugna alla fua Eternità 1’ aver incominciato ad 
„ elidere . E che non fi dica , fìegue quello Santo Dottore , che 
,, la Natura Umana additata dalla parola Uomo , ha avuto prin- 
,, cipio. Imperocché quedo termine eflendo concreto, ciò ch’egli 

T. IL Q. „efpri- 


( i ) Vii fifa . . . contro il Progetto ec. 
R efp. ad annotata pag. 162. Neque 
enim Chr:ftus,qui non erat ante uniti- 
nem, 6t qui poti unionem faélus cft, 
potei! dici divinarli umonem operami 
effe. 

t*] S- Tbom. porr. j. qurefl. h 5 . art. 9. 
in Corp. Non eli dicendnm, quod fi- 
le Homo, demonftrato Chnfio, inca- 
perir elle, fi nihil addatur ; & hoc 
duplici racione : primo qurdeir ,quia 
naie locutio efi fimpliciter falla [e- 
cundum fententiam Catholic* Fidei , 
qua ponimus in Chnfio unum fuppo- 


fitum & tmam hypofiafim , fictit fic 
unam Perfonain . Secundnm hoc. enim 
oportet , qnod in hoc qùod "dicitur, 
tfle Homo , demonflraro Cbtifio , de- 
fignetur fiippofirum rrerr.um , cujm 
attenutati repugnat incipere elfe : 
Unde hatc fella eli, èie incipit iffi. 
N«c obliar , quod meipere effe con- 
venir humanz natura:, quz lignifica, 
tur per hoc nomen, Homo ; quia ter- 
minus in fubjedlo politus non tenetur 
formaliter prò natura, fed magis ma- 
terialiter prò fuppolùo, ut fupra di- 
flum «fi- 
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efprime direttamente e formalmente, non è la Natura Urna. 
* corae Natura , ma la Perfona che ha quella Natura Urna. 
** na! Or la Perfona, che ha la Natura Umana in Gefucrifto^ 
” è u ’na Perfona Eterna , la quale non ha mai avuto principio, 
”, corae non avrà nemmeno fine,,. Se la Fede Cattolica con. 
danna la propofizione , di cui parla S. Tommafo; quanto pii» 
fi dovranno condannare le propofizioni che avete vedute, nelle 
quali la Perfona medefima di Gefucrifto alTai piìi direttamente 
vien’ efprefTa ? 

Poffibil mai, che i noftri due Religiofi non abbiano veduto* 
che nel proferire si fatte beftemmie , contradicevano aperta, 
mente a Gefucrifto? Comandandogli un giorno i Giudei, come 
mai nort^jvendo egli ancora cinquant’ anni , poteffe aver veduto 
Abramo , quello Divino Mae Uro rifpofe loro: In -verità, in ve- 
rità io ve lo dico , io fono avanti che vibrano /offe fiato fatto s 
jfntequam Abraham fieret , Ego fin » ( i ) . I Padri , e dopo di 
loro M. BolTuet ( a ) , infillono fopra la energia di quella efpref. 
(ione: Io fono, la quale non fignifica lemplicemente una efillen. 
za anteriore alla creazion d’ Abramo , ma un’ efillenza neccfla- 
ria, eterna, immutabile, che dillingue Gefucrifto da tutto ciò 
che è fatto nel tempo. Abramo i fiato fatto • ma Gefucrifto è. 
Il fuo effere è increato , e fempre lo Hello , c precede , ed ab. 


braccia tutt’ i tempi . 

La Eternità del Figliuolo di Dio è ancora efprella chwramen. 
t* nella preghiera di Gefucrifto dopo 1’ ultima Cena , qoand* 
dille: Ora , o mio Padre , glorificatemi in Voi fieffo , fecondo la 
mia Umanità, con quella gloria , ch'io ho avuta tn Vot , J>n 

thè il Mondo foffe (a). _ ,, n 

Noi crederemmo, Gariffimi Fratelli, di far torto alla voli 
Fede, h ci tratteneffimo più a lungo a provar un domina 
certo , e sì capitale nella Religione , e di cui la C.hiefa a una 
profeflione didima con quelle parole del Simbolo Nicem»- /' 

d ° ' dal P d “* % S,gn0 - C t C f°s/e& noi "dunque feu- 

polito, fofferilfimo che Autori , i. quali fi f P»«° ^ 
lici , infegnino che Gefucrifto ha incominciato * tjfe 


(i) Johan. e. Vili' v. s8. 

[il Seconda Indruz. fopra la Ver- 
fione del M.T. di Trevoux , Patio J*. 
t. a. pag. 199 - & 4°°- 


m Joen. top XVIII. *.*Kt rune 
clan fica me, Tu Parer , apud < «•>"«- 
ipfum, claritate quam habul, pnw 
quam mundus eff«t,apud te. 
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to della Incarnatone • che per lo avanti Egli non era ; eh' Egli 
non eflfleva prima dell' unione ; eh' egli è flato dopo /’ unione ? 

S. Paolo efprime la Eternità di Gefucrifto , col dire eh’ Egli Q, le (li due 
era jtri , eh' Egli ì oggi , e eh’ Egli fard 1' ifleffo in tutt' i [eco- tutori tol- 
li (t). Ma di pii» egli ci difeuopre una immagine fenfibile di al J* 
quella verità nella maniera piena di miftero , con cui la Scrit- p r0 va della 
tura parla del grande Sacerdote Mele hi fedecco figura di Gefucrillo, Eternità di 
lènza fare alcuna menzione nè di fuo padre nè di fu* madre , 9 ( j” c c J t 'J°d» 
nè della fua genealogia ,. nè del principio , nè del fine della fua s. Paolo nel- 
vita (»'. Interpreti, che vogliono che non fi confideri Gefucri- la maniera 
fio, le non come un Figliuolo di Dio fatto nel tempo , potrebbe- 5 ^,^^ ** 
ro e (li lafciar intatta in S. Paolo- quella prova della Eternità del parUthMel- 
Figliuolo di Dio è chifedecco 

Non fia dunque meraviglia, fc ad onta dell’ autorità , e dell’ ? sur jl diGe- 
evvidenza di roteilo Teflo , il P. Berruyer non ha temuto di di- crl °" 
re nella prima parte della fua Storia del Popolo di Dio ( 3 ), che 
la ragione , per la quale „ la genealogia , la morte , e il nome del 
M padre e della madre di Melchifcdecco non fono conofciuti , è 
„ probabilmente , perchè egli difeendeva dalla ftirpe prescritta di 
„ Canaan ;e Dio non ha voluto che la gloria di quello virtuofi» 
difendente di Genitori corrotti ridondali fopra la famiglia,,. 

Chi ha rivelato a quello temerario lòmigliante non più inte- 
fa dottrina ? Non è egli quello un ingannare bruttamente i Fe- 
deli , dopo di aver loro propollo un’ Ifìoria tratta dai foli Libri 
Santi , di riempierla di una quantità di tratti di rotella fpezie, 
de’ quali non vi ha veftigio alcuno ne’ Sagri Libri? Perchè fup- 
por quivi una ragione immaginaria del filenzio della Scrittura full’ 
origine, e fu gli Antenati di Melchiledecco; mentre lo SpiritoSan- 
to s’è degnato di fcuoprircene la vera cagione per mezzo del fuo 
organo S. Paolo -la quale non e altro, che il diffegno avuto da 
Dio di delincarci, nella perfona di quel Sacerdote dell’Altiffimo, 
on’ immagine della Eternità, del Figliuol di Dio: ^ffftmilatus au- 
tem Filio Dei h 

P * Ri- 


ti) ttebr. XIII. v. 8. Jefus Ch ri fi us 
neri & hodie , ipfe & in fecula . 

(a) H ebr. C. VII. v. j. Stne patre. 
Ime maire , fine genealogia, «eque 
•imtum dierum , neque finem virse 
natmns: affìmilatus aurero Filio Dei , 
manet Sacerdòs in perpetuum . 

>w ,0 jn. 1. hi. i. pag. in. 
prima Ediz. in ^ e i«8. t lof. . 


feconda Ediz. in it, Ncque edam ibi 
commemoratur vel ìnimim dierum 
Sacerdoti! ejus ( Mclchifedeci) vel 
vitie finis ; fed ut effe aliquatenus 
fimilis Filio Dei, qui Sacerdòs eft in 
zternum , & fine fine , Sacerdotium 
Melchifedeci acquando deiijfTe- non 
dicicur in Sacri: Lùteris .. 
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Ritorniamo al tetto di S. Palo » I PP. Arduino e Berruyer 
sfacciamente lo corrompono nella lor parafrafi , col far in efla 
parlar ir Apottolo di quefta maniera (l):„ Non ri fi trova (ia 
„ ciò , che la Scrittura dice di Melchilèdecco ) menzione alcu. 
„ na del principio del fuo Sacerdozio , nè della fine della lua 
„ vita: Ma, aggiunge il P. Arduino (z), affinchè egli avelie- 
„ qualche lòmiglianza col Figliuolo di Dio , che è Sacerdote pec 
V, lempre , e lènza fine, i Libri- Santi non dicono, che il Sacerdo- 
„ zio di Melchilèdecco abbia finito „ .. 

La falfificazione è manifetta.Non c gii del Sacerdozio di Mel- 
chifedecco, ma della fila propria perfona , che S. Paolo otterva 
che la Scrittura- non fa alcuna menziono di fuo Padre , di fua 
Madre , del principio, e del fin: della Jua -vita • e che in ciò egli 
porta la fomiglianza del Figliuolo di Dio; ncque indiai» dierum y, 
ncque finem vita habens ,. ajjimilateit autem Filio Dei . Queft’ Ir.« 
terpreti all’ oppoflo , per fare Iparir la prova della Eternità di Ge» 
fucritto racchiufa nel ragionamento di S. Paolo , applicano al Sa- 
cerdozio di Melchilèdecco, figura di quello di Gelucrilìo , ciò- 
che P Apottolo dice della pedona di lui- , figura della Perfona. 
di Gefucritto, che è Eterna, fen%a principio, a fetida fine • carat- 
tere che non appartiene realmente a Melchilèdecco , ma’ che è 
figurato dalla maniera mificriofa, con cui la Scrittura, parla di lui*, 
non accennando nè l' incominciamento de' favi giorni , nè la fino 
iella fua vita ; Ncque ìuitiumdieriu», ncque filerà vita balena > - 
eflhnilatus autem JFilìo Dei .. 

II Sacerdozio di Gefucritto durerà' eternamente , ma Ha avu- 
to principio : Laddove la Perfona di Gefucritto non ha avu— 
to mai principio ficcome non avrà mai nemmeno- fine . Di— 
ftinguiamo Tempre in Lui. ciò Ch’Egli è. da tutta la Eternità., e: 
ciò. che fu Egli fatto nel tempo. Nel. tempo Egli s ? è latto Uo- 
mo- fu fatto Sacerdote , Mediatore, Crifto ,. Signore , ed . Ered« 
di tutto; ma Egli è da tutta la Eternità il Figliuolo di Dio>. 
perche nato da Dio Padre innanzi a tutt’ i fecoli : Ex Patre na~ 
tura ante omnia fecula. Quella è quella Eternità del Figliuolo di> 
Dio, d: cui S. Paolo ci dilcuopre una figura fenfibile nel filcnzio» 
della Genefi. intorno allo incominciamento , ed al fine di Melchi- 
fedecco ; e quello è quel domala , che i noftri duo Religiofi fi: 
Sforzano’ di Sbattere in quello, come in ogn’ altro luogo... 

£.3 preefittenza di Gefucritto alla fua Incarnazione, e percoli- 
le. 

y n ci % }■ patti tpro. 4 * ( 0 : Hard, in Ep. ad HtHr. c. 

paraphr. y. 3. p. 657. col. 1*. 
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feguenza la fua Eternità è evidentemente fuppofta in tutt’ i te- L ' t0, S 0B0 
(li dell’ Evangelio , dove Gefucriflo dichiara , eh’ Egli è dìfcefo contenuti* 
dal Cielo , e che Iddio Padre lo ha fpedito nel Mondo-. Ir» effetto, tutt’i luoghi 
fe il Padre ha fpedito il fuo Figliuol Unico nel Mondo, facen- del11 Scrii- 
dolo Uomo, il Figliuolo di Dio efilleva dunque aranti di farli d^e’cheC-^ 
Uomo. Se il Figliuolo di Dio è dìfcefo dal Cielo nell’ incarnar- lucrilo è di. 
fi , Egli elideva dunque prima di abitar cogli uomini mercè del Tffitfodal cie- 
Umaaità da Lui prela» Quella doppia prova (parla iti cinquanta ‘f^dethafòL 
luoghi del Nuovo Teflamento, flabilifce vieppiù nell’ animo de’ dito il J fuo 
lettori fedeli la credenza della Divinità, e della Eternità di Ge- F'gduok nel 
fucrillo ; e nel medefimo tempo ella, gli penetra di amore , di Man ‘ io ~ 
riconofcenza , c di fiducia verfo di un Dio, che per un prodigio 
incomprenftbile di mil'ericordia , s’ è abballato fino a farli filmile- 
a noi , per liberarci dal peccato , per riconciliarci con Dio fuo 
Padre, e meritarci la vita beata, ed eterna. 

Tutte cotelle pruovc ancora fon tolte alla Chiefa da’PP. Ar- 
duino , e Berruyer, i quali pretendono che il Figliuolo di Dio r 
che è Hat» fpedito nel mondo dal Padre, non è il VerboCoeter- 
ao al Padre, ma L’Umanità di Gefucrillo 1 e che quella è quella 
altresì che è difefa dal Cielo'. 

Noi non ripeteremo qui ciò che abbfam detto altrove intor- 
no alla Miffione del Verbo Eterno fatta dal Padre ( 1 ) • ma 2 
neceffario- di dir una parola fu- que’ luoghi dell’Evangelio, do- 
ve il Figliuolo di Dio attefta di effer dìfcefo dal Cielo . Non vii 
tra di voi , Cariflìmi Fratelli , chi ignori il fenfo di quelle Di» 
vine parola. Voi Capete che Gefucrillo è il Figliuolo Unico di 
Dio, Coeterno, al Padre. Sapete che, ancorché Iddio Ila prefen- 
te in ogni luogo per la imtnenfità della fua Elfenza , la Scrittura 
cel rapprefenta come abitante fpezialmenre net Cielo , attefochè 
il Cielo è come il Trono della lua Gloria, dove i fanti Angeli 
ed i Beati lo veggono. Alatamente, e inceffan temente lo lodano, 
e dove altresì noi drizzar dobbiamo del continuo tutt’ i- defiderj- 
del nofiro cuore . Sapete infine, che quando fi dice che il Figli- 
uolo di Dio è difeefo dal Cielo ,. quelle parole non lignificano 
già , che nel farli Uomo, e nel comparir Culla Terra , abbia Egli 
celiato di effer in Ciclo, o- che per lo innanzi non fia Egli (lato in- 
Terra , o che- la fua Divinità abbia paffàto da un luogo a un al- 
tro • ma bensì, che prendendo Egli un Corpo limile al noflro , 

*. è renduto vifibile fopra la Terra , dove per lo innanzi Egli non 

era 

(a) VcpgaCi prima Seziorr cap. ?. a. tonni. e cap, 5. art. <. toro. I. 
rom. z. e (tconda. Sezion cap, I, art, - . 
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era che di una maniera inviabile, colla fola prefenza della fua Di. 
vinità . 

La Chiefa Cattolica non folo ha Tempre intefe in quello fen- 
fo le fuddette Evangeliche parole, ma ha voluto, e vuole che i 
Tuoi figliuoli ne facciamo una profeflione efpreffa , coll’inferirle nel 
Simbolo della Fede , eh’ Ella fa loro, nella celebrazione de’ Santi 
Miltcri ,sì fpelfo recitare: Io credo, in effo diciamo noi , ... . . in 
un fola Signor Gefucrijlo , Figliuolo Unico di Dio , nato dal Padre 
innanzi a tutt' i fecali , . . . . che per /’ amore di noi uom 

mini , e per la noftra falute è difeefo dai Cieli t e t ì incarnata 
nel feno di Maria forgine per opera dello Spirito Santo ,tj è fatm 
te Uomo,. 

A difpetto di una Formola di Fede sì pofitiva , sì antica , e 
sì folennc , i PP. Arduino e Berruyer ardifeono di follener, che 
non è il Figliuol di Dio Coeterno al Padre, ma che /’ Umanità di 
Gefucrijlo fatta nel tempo Figliuolo di Dio , quella fi a che è difeefa ■ 
dal Cielo. Per poter dir ciò, qual violenza non è egli d’ uopo 
di fare alTelìo Sagro, e alla lignificazione propria e naturale dei; 
termini? Non monta: non v’ha cofa che quelli Autori non in«- 
traprendano , purché riefea loro di dillruggere tutto ciò che prò- - 
va la Eternità di Gefucrillo. I er il Cielo, dicon ellì , non con*- 
vien intendere il Ciel medefimo, ma la Divinità , o la Trinità,, 
«he c Bel Cielo . Quindi allor che Gefucrillo dice eh’ Egli è 
difeefo dal Cielo ; fignifica quello, che la fua Umanità è in Dio,,, 
che abita nel Cielo , e che da Dio ha Ella ricevuto la cogni- 
zione di quelle verità che furono da Lei infegnate a gli uomini. 

Di quella maniera fpiega il P. Arduino, trall’ altre, quelle fu» 
blimi parole di Gefucrillo a Nicodemo: ìiiffun uomo i falito al 
Cielo , Je non Colui che è difeefo dal Cielo , il Figliuol dell ’ Uo- 
mo , che è nel Cielo (i). La più breve e più femplice interpre- 
tazione di coteflo verfetto , die’ egli (z) , fi é, „ che neflùno ha 
„ conofciuto la Trinità, fe non colui, che è nella Trinità , il 
„ Figliuol dell’Uomo, che c unito al Verbo. Imperciocché in 
„ S. Giovanni , quando egli parla di Gefucrillo » il Gielo è la 


(l) Johan. c. J. v. 1J. Nemo a- 
feendit in rainm, nifi qui defeendit 
de calo , Filius Homims qui eft in 
calo . 

(i) Hard, aànat- ad bone verjum . 
Breviorem multo ac fimpliciorem hu- 
)US fentcnti* interpretationem hanc 
effe arbitrare» : Nemo emm alca* 


die ad Triniratem ; id eff, nemo ad- 
huc novir Trinitatem , nifi qui de- 
feendit deTrinitate, Fihus Homini» 
qui eff in Trinitate , id eli unirti*. 
Verbo. Nam calum apud Jnannem, 
cum deChriffo agitur, ipf* Trinità* 
eli, qua: in cado eli.. 
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(, Trinità mcdefima, che è nel Cielo. „ Ciò è chiaro: e però 
fecondo lui , non è il Verbo Eterno, ma l’Umanità di Gefucril 
fto , o il Figliuol dell’ Uomo unito al Verbo , e diftinto dal Ver^ 
bo , è quegli che è difcefo dal Cielo . 

Avvertite , fe v’aggradda , che eccettuata la parola di Trinità 
che qui fi trova, e che l’Autore intende alla fua maniera ; quello 
Commentario è precifamente quello di Voltzogenio (i),c de'>Ii 
altri Sociniani . 

Su quello medefimo modello fpiega anche il P. Berruyer que. 
fio luogo dell’ Evangelio. Ecco la parafrafi , che ne fa egli (2,) ; 
„ Alcuno non è / alito al Cielo, per attignervi la Scienza di Dio, 
„ fe non Colui , che è difcefo dal Cielo , per ammaefiramento , e 
„ falute del Mondo, vale a dire il Figliuolo dell' Uomo, Primo- 
„ genito degli uomini , il quale converfando e vivendo fopra 
»> la Terra, non lafcia di e[fer attualmente in Cielo 

Rifovvenitevi Tempre che , nel fuo Dizionario , il Figliuolo di 
Dio.eil Figliuolo dell’Uomo, fono la medefima Umanità di Gefu- 
critlo confiderata direttamente ed in feftefla. Voi domanderete fenza 
dubbio , come Gefucrillo abbia potuto dire con verità , che la fua 
Umanità è difeefa dal Cielo ; e come abbia potuto aggiungere , 
che in quel momento medefimo eh’ Egli parlava fopra la Terl 
ra , la fua Umanità era attualmente in Cielo . Il P. Berruyer è 
obbligato di confettare, che quefle efprefftonì , nel fenfo ch’egli 
da loro, erano alquanto enimmatiebe. Vediamo pertanto qual lo- 
iuzione egli dia al fuo enimma. 

”. Per 11 Cielo , dice, che noi riguardiamo come il Trono di 
•» Dio , Gefucrillo intende il feno medefimo della Divinità • vale 
„ a dire, le Tre Perfone Divine, le quali .... non fo. 
„ no che un folo Dio. Colà è falito il Figliuol dell’ Uomo nd 
,, momento che 1 Umanità fua Santa , conceputa nel feno della 
” è fa*» «ni» al Verbo in unità di Perfona. Di là ancora 

•> v dii celo il Figliuol dell’ Uomo , allor che in qualità di Fi* 
„ ghuolo Unico di Dio , e di Capo del genere umano , egli è 
„ venute - ad infegnar agli uomini, e a fagrificarfi per etti. Di 
o, là il Figliuol dell Uomo non fi feofia giammai, nè meno nel 


( 1 ) Walizegeniu in hunc tocum 
tom. I, E ibi. fr. Polo*, pag. 749. col 
*• catutn a fendere , hoc in loa 
lignificar arcana atque myftetia eoe 
leftia rcrutari ac no(Te . . . it; 
ut fenfus fit: Nrmo feit atque m 
caleflia , prcter cum queir 


» tem- 

dedir Deut hominibus doftorem so 
magtflrum, adeoque eum perfeitilfi. 
ma cogmrioue re rum caeletlium im- 
plcvic. 

[x] Berr. a. p.irt. tom. *. lib. r, 
pag. 246. *47. 148. 
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„ tempo ch’Egli vive, e dimora fopra la Terra ; mercé che dal 
„ momento della Incarnazione, 1’ Uomo-Dio è tutt’a un tempo 
„ ed Uomo come noi , .... e il Dio Sovrano , che ado* 

„ riamo nel Cielo. Di quà ne viene, che Gefucrido .... 
,, ha diritto di effer ammeflo al coofiglio di Dio fuo Padre , ,, 
„ (vale a dire , di Dio Uno follili ente inTre Perfone ) . In quéfta 
„ maniera il figliuolo dell’ Uomo , in qualità di Figliuolo di 
„ Dio , riceve intorno alla Natura di Dio , agli attributi della 
„ Divinità, -e alla maniera dell’ Union del Verbo con la Umani. 
„ tà, le ineffabili cognizioni , di cui folo Egli ha la podellà di 
„ far parte agli uomini. Per quello mezzo .... le co- 
„ gnizioni neceffarie a compiere la fua milfione fulla Terra gli fo- 
„ no comunicate. Per quello titolo tute’ i fuoi delìderj efficaci 
ed affoluti fono efauditi .... Il folo Gesù Figliuolo 
,, Unico di Dio, aveva attinto nel fene della Divinità medefi- 
„ ma, come Uomo-Dio, in virtù dell’Unione della fanta Urna- 
„ nità col Verbo,! tel'ori della Sapienza , e della Scienza: Egli 
aveva penetrato fino nel profondo di Dio • e in qualità di Dor- 
„ tore degli uomini , far doveva di quelle fublimi cognizioni il 
„ fondamento della nuova Religione, che al Molaico culto era per 
„ follituire „. 

Quante ciarle per non dire in foflanza,fe non ciò che il P. 
Arduino racchiudo aveva in cinque , o fei righe ! Tutto quello 
pompofo apparato di belle frafi fi riduce a dire , di una manie- 
ra più inviluppata , e più feducente, che Gefucrillo non è di- 
fcefo dal Cielo ; eh’ Egli non elide , e che non c Dio che 
dal momento della Incarnazione . I Sociniani , volendo elu- 
dere i tedi Evangelici , ne’ quali Gefucrido dichiara di effer 
difeefo dal Cielo, hanno immaginato eflervi Lui in effeto fa- 
lito , ed efferne difeefo prima di efercitar il miniflero di Dotto- 
re degli uomini ; e nel Cielo foltanto aver lui apprelo le veri- 
tà che doveva infegnare. Il giro che prendono! nodri due e- 
ligiofi è alquanto differente, -ma -mette allo fleffo fin e * . 1 
fanno falir Gefucrido al -Ciclo , ma con uno Alle metaforico, i- 
cone , Ch’Egli è afelio nel Uno della Divinità nel primo ift ante 
della fua Concezione ; vale a dire, che i legret. di Dio gl. fono 
dati feoperti, e che attinfe in Dio le fublimi e ogn^toM neccjjane 
per adempier la fua Mifftone . Siccome, fecondo loro, 1 Uomo-Dio, 
e il Figliuolo di Dio, non fon altro che la Umanità di C-elucri-, 
Ilo , confiderai direttamente ed in fe fieffa ; della è quella al- 

tresì , nella lor idea , che è difeefa dal Cielo ; quella che , con- 

ver- 
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♦erfando in Terra , era attualmente nel Cielo; non ch’ella vi fof- 
fé realmente, ma perchè era ella unita al Verbo, o alla Divini» 
ti , che è nel Cielo , è quella finalmente , che in quello fenfo 
«on parte mai dal Cielo, perchè Ha Tempre unita alla Divinità. 
Che ftrano Commentario ? 

Non vi ha in tutto quello lungo difcorfo,che una lòia paro- 
la , che paja attribuir a Gefucrifto qualche cofa di più di ciò 
che i Sociniani gli attribuil'cono : là appunto * dove il P. Ber- 
ruyer dice , che dal momento della Incarnazione l'Uomo -Dio è tute’ 
a un tempo , e un Uomo come noi , e il Dio Sovrano, eie adoriamo 
nel Cielo .Ma non vi lafciate abbagliare da cotefte parole. Primie- 
ramente voi non vi fiere già dimenticati , che nei principi di que» 
Do Aurore, 1* Uomo-Dio , come anche il Figliuot di Dio, non è 
che l'Umanità ifleffa unita al Verbo [l ] . Ora emnia cofa farebbe 
ih penl'arc , che 1* Umanità di Gefucrido fia il Dio Sovrano , fe 
non forfè in figura , per pura rapprefentarione , e in un fenfo 
metaforico, e tutt’ affatto improprio. Secondariamente , badate a 
quella claufola rcflrittiva , Dal momento delta Incarnazione. Di- 
re , che Gefucrifio è il Dio Sovrano dopo P ijìante delP Incar- 
nazione , è un dire , eh’ Egli aon lo i da tutta la Eterni- 
tà ; e per confeguenza , che non e veramente Dio . Impercioc- 
ché egli è e (Terni ale al Dio Sovrano di elTer Eterno , e di pre- 
ceder tutt’ i tempi . Un Dio , che non è Dio che dopo P In- 
carnazione , ovvero , fecondo la efpreflione del P, Arduino, 
che ha incominciato ad elTer Dio , ex quo Dem ccepit effe , 
non può effer il Dio Sovrano che di nome. In terzo luogo, fe 
i! P. Bcrruyer credelfe finceramente con tute’ i Crifli ani , che Ge- 
fucrillo , nel tempo raedefimo eh’ Egli parlava cd operava quaggiù 
in Terra fecondo la fua Natura Umana, era veramente in Cielo 
per la immenfirà della fua Natura Divina; perchè noi direbbe egli 
Schiettamente, mafliine efigendo il tello ideilo , eh’ egli doveva 
commentare , e nel quale quedo domma in termini formali vien 
efprelfo: Filitis hominis qui ejl in Cnelo? A qual prò quell’ affetta- 
to giro di parole : Dal momento della Incarnazione P Uomo- Dio ì 
»... il Dio Sovrano che adoriamo nel Cielo ; fe non per infìnuare, 
che Gefucrido -con veri andò in terra, non era realmente inCielo, 
ma femplicemente era unito al Dio Sovrano, il qual Dio Sovrano è 
aelCielo? Non è ella queda appuntino la fpiegazione de’Sociniani ? 

(2) Bcrr.t. part. torri. 8. pag. ji. cum Terfona un» Divina. E< p.’g +. 
Hominem- Dcum , . . live, quo» Sive , quod idf.m est, Jcfus Chri- 
idf.m est , fanAiflìmam Chiusti Hu- (lus Homo-Deus , vel Humaniu* ll- 
znanitatem . . . umum . - . la Chrifli landiiTìma. 
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Quell» tuttavia è la chiave che cotefto Autore vi prefenta per 
àv»r un’ efatta cognizione di Gefucrido, e per entrar nella intel. 
ligenza di quella moltitudine di Tedi del Nuovo Tedamento, 
ne’ quali e detto che Gefucrido è difcefo dal Cielo . Non fia pe* 
rò meraviglia., s’ egli fteffo lene ferve in ogni occafione. Ecco, 
per eiempio , com’ egli parafrafa quella tedimonianza , che S. Gio- 
vanni Battida ha renduta a Gefucrido ( I ) : Colui , che è -venuto 
dalFalto che è -venuto dal Cielo , è / opra di tutti . 

„ Sappiate , che quegli che viene dall’ alto , Che abita nel J ino 
„ della Divinità, che è Dio ed Uomo infieme , ed il Figliuola 
„ Unico di Dio , non può metterli a paragone con alcun uo- 
, mo (a),,.’ Certo effendo, che pretto quedi Autori il Figliuol 
Unico di Dio, non c altro , che l’Umanità di Gefucrido diretta- 
mente, ed in fe detta, l’inganno e la empietà di quedo Com- 
mentario l'aitano todo agli occhi. 

Egli fe ne ferve pure per ifpiegare il luogo dell’ Evangelio , 
dove Gefucrido infegna , eh’ Egli è il Pane vivo , che è difcefo 
dal Cielo (3) Il Pane, di cui vi parlo, fa egli dire alSalvado- 
„ re (4), il Pane che mio Padre [ Dio in Tre Perfone ] vi of- 
„ fre , e vi prefenta, è veramente difcefo dal Cielo , vale a di- 
,, re , dal feno della Divinità, che abita nel Cielo , come nel Pcla- 
«» 8° della fua Gloria.. I Giudei , foggiunge (5), comprcfer» 
„ molto bene, che Gefucrido voleva dar loro ad intendere , che 
p Grido , jn quanto Dio, era nel Cielo, o nel feno -di Dio , pri- 
3 , ma del fuo nafeere quaggiù in Terra ,, . l erchè non. dire -, 
ch’Egli era nel feno del Padre Eterno? Gefucrido, in quanto Dio, 
non è nel feno della Divinità ; egli è propriamente Dio 1 c * 
Divinità detta: e in quanto Verbo, feconda Perfona della Tri- 
nità , Egli è nel feno di Dio Padre , che lo genera continuamen- 
te , e non nel feno di Dio Uno foflidente in Tre Perfone . Di pih» 
cofa fignificano quede parote : Crijlo , in quanto Dio , era nel fi- 
no di Dio, prima del fuo nafeere quaggiù in Terra ? Quando 1 
pienamente informato dell’Autore, fi può egli dubitare, cne non 
«ltro dir voglia, fe non ciò che apertamente dice altrove,- cio^, 
che Crido, prima del fuo nafeere inTerra , era nella predeftmageo. 
no di Dio ; e che in quedo fenda Egli era nel feno di D,o,o del- 
la Divinità (6)? _ 

(1) Johan. c. 3. v. 30. ■ (4) Berr. a. rari. tom. ?• libr.i. 

(a) Berr. ibid. tom. ». lib. j.pag. pag. W». 
aói. (0 Ibid. r»g- J4t- e >+4- 

(3) Job. c. 6. v. 3*. e 33. (6) Ibid. tom. 8. pag- 7‘- * 7 • 
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Soverchio farebbe il recare un maggior numero d’ efempj * 
mentre i già recati badano anche troppo per convincervi , che 
quelli Interpreti fi fon propolli di fare l'parir da i Libri Santi , 
o piuttollo di combattere apertamente il domma della Eternità 
di Gefucrillo , e della lua reale precedenza alla fua Natività 
Umana. 


Articolo III. 


I Gefuìti Arduino e Berruyer tolgono a Gefucrijl» 
la fua Immenjità . 


S iccome la Fede c* infegna che Gefucrillo efide da tutta la Gefucrifto ?• 
Eternità, fecondo la lua Natura Divina, quantunque fecon- prefente dap- 
do la Natura Umana abbia avuto principio • cosi ella c’ infegna 
ancora, che, come Dio , egli è prefente dappertutto per la Im- datura Di- 
mendtà della fua Edenza, quantunque come Uomo non fia invina. 
ogni luogo . Allorché quedo Divin Salvadore converfava fopra 
la Terra, Egli palfava da una Città all’altra, e non era, fecon* 
do la fua Umanità, che in un fol luogo. Dopo- la fua Afcen- 
fione , Egli non è , fecondo queda Umanità medefima , che nel 
Cielo , e nelSantiflimo Sagramene» . Ma fecondo la fua Natura Di- 
vina , dice Santo Agodino (i) :“Egti è fempre prefente in ogni 
n luogo . Imperciocché Egli è la vera luce, che rifplende anche 
» nelle tenebre , quantunque le tenebre non la comprendano . 

„ Egli e quella Virtlx, e quella Sapienza di Dio, di cui da 
» fcritto , cb ella aggiunge con forga dall ’ uno all' altro eftremo , 

„ e difpone il tutto con dolcegga ... Dio , e T Uomo in 
„ Gefucrido è una fola ed unica Perfona , un folo c medefimo 
„ Gefucrido . . . Egli è dappertutto come Dio • e come Uo- 
„ rao Egli è nel Cielo . . . Dio è dappertutto , non già co- 

ti mc una qualità dell’ Univerfo, ma bensì come 1’ edere Supre- 
ii. mo > che ha creato 1’ Univerfo , che lo governa fenza agita- 
li zione , e che lo fodenta fenza fentirne il pefo . Egli è dap- 
„ pertutto , non come una fodanza edefa , che corrifponda a 
„ diverfi fpazj de’ luoghi , di modo che Egli fìa con una parte 
del ^fuo edere in una metà dell’ Univerfo , e nell’ altra metà 
» C °H a ltra parte, e tutto intiero in tutto; ma in maniera ta- 
li. le , che tutto intiero Egli è nel Cielo folo , e tutto intiero 

R a. „ Egli 


(0 S. Aug. Ep. 187. alias < t , ad Dardanum c. & 4. num. 7. io. 
15. 
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* Egli è od Ciclo folo , e tutto intiero nella Terra fofa , fon. 
,j za efler racchiufo in alcun luogo , effendo egli dappertutto 
tutto intiero in fe lleffo,,. 

Il Santo Dottore rende lènfibile cotefta verità , per quanto è 
godibile (*,)-> con una comparazione tratta dall’ anima umana, 
che c tutta intiera in tutto il corpo , e tutta intiera in ciafchel 
duna parte del corpo. Ma le comparazioni delle cofe umane 
cogli attributi Divini fono, fempre iraperfotte-. Effendo la noftr* 1 
anima una foflanza finita e limitata , ella non elìde che nel cor- 
po , cui qnima .quando, non ne fia per la morte fcparata.; e Gc* 
come effa non è il principio del foo proprio edere , còsi noa- 
abita ella in felleffa , ma in Dio, il quale contiene, conferva,, 
e, foflenta tutto ciò. eh’ Egli ha creato : laddove Iddio, la cur 
Effenza è infinita , efifte dappertutto, efifte in Se medefimo. 

Corne i PP. Autori., che ardifeono di attaccare la Eternità., di Gefucrifto„ 
Berrùver * è d * af P ettarfi che rispettino almeno la fua Immenfità ì 
Spieghino, ^tn< a y ete già veduto nelll Articolo precedente , che in effetto» 
quelle parale effi gliela tolgono per la interpretazione che danno a quelle Di* 
L Maa. ril l 0 VÌnC P arole . : Ncjfuno.i /alito al Cielo , fe. non Colui , che i di- 
v. ir.] Fi fe e f° ^ Ciclo ,.il Figliuol dell' Uomo , che è nel Cielo / parole ,, 
lius Hwinis, che non provano meno la Immenfità di Gefocrilìo fecondo la.* 
W'Jl inCa. fua Natura Divina, che la Eternità della fua efirtenza . Imper- 
ciocché, come riflette S. Fulgenzio (al: „ Ella è una fola e- 
» medefima, Perfona , quella che, fecondo- la fua Umanità fot * 

„ tanto , fu. veramente data a morte, e rifufeitata il terzo gior— 
», no i, e che, fecondo la fua Divinità: fola , era tutta, intiera fo— 

»pra- 


CO S. dog. Ep.ifr?. oliai n.\.6y. 
Homo Chriflus ilio die ( quo mor- 
ruus e fi ) feenndum carnem in fepul- 
chro, lecundum animanv in inferno- 
futurus erat. Deut vero idem iple 
Chriltus ubjqu» femper eli. Efl Virtus 
& Sapientia pei , de qua fcriprum 
«T, quod nttiagat a fine- ujquc ad fi* 
nem fot ti ter , Gf d/fpenat omnia foa- 
wter . . . Una enim peefona Deus 
& Homo efl, & utrumque eli unus 
GHrillus Jefus : ubique ■ per id qnod* 
Deus eli, in codo autem per id quod 
Homo ert . . . Sed Ce Deus efl per 
omnia difTufiis , ut non fit qualitas 
mundi ; fad fubfiantia creatrix mun- 
di, fine labore. regens, & fine onere 
wntinejus mundwn. Non tamen per 


fpalia locorum quali ' mole- diffiifus ,, 
ira ut in dim dio mundi corpore fit 
dimidius, & in aliò dfmidio dimidin»,'. 
arque Ha per totnm totus ; fed *n< 
coelo totus-, & in -fola terra totus.;.. 
& in ccefo & in terra, touis, & nul- 
lo contentili loco, led in Iciplo utl*- 
que toms . 

(*) 5. Fulgent. fragm.-ft. ex hb. f. 
dr lavcatt. T finitati ! . Unus igitur - 
idemnue efi Filius Hominis, qui U 
fecundum folam- Carnem vere tradi* 
tus, ée vere- interfetìus, die- renio 
refurrexit, & fecundum folam Divi- 
nitateni totus in terra, & totus in- 
culo fuit , quando fecundum Carnem 
in terra tantum poGtus , fila de f*. 
veraciter.dixit . . 
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~ ora la Terra , e tutta intiera nel Cielo , allorché non eflendo^ 

„ iecondo la fua Umanità, che in un for luogo della Terra, 

„ cosi parlava veracemente di fe fteflfa . „ Ma al difpetto del. 
la Chiefa , la quale ha fcmpre eonfiderato eotello Tello , come 
un teftimonio apertilfimo della Divinità , e dell' Immenfità di 
Gefucriho , i notòri due Gefuiti non vogliono ravvifar in elfo , 
che la fua Umanità unita alla Divinità , eòe i nel Cielo. 

Galliano opponeva un tempo quello medefimo Tello a Nello* Prova deci- 
do , come una prova fenza replica della Divinità di Gefucriflo , f>y* d . e 'l 1 J?'* 
« dell’Unità della fua Perfora Ponete mente, gli diceva' che 

egli (r), [e noi lo replichiamo a’ nuovi Nelloriani }• * ponete Caflianò ca- 
„ mente a quelle parole del Figliuolo di Dio . Egli è un Dio vò da quello 
„ che parla ... La fua- parola è la fovrana- ragione. Io qui 
„ lafcio da un canto ogni raziocinio, ed ogni difputa , L’ auto- 
„ rità di Colui che parla mi balla fola per credere . Non mi 
„ è permeilo di dubitare della verità delle fue parole , nè di ri. 

„ maner fofpefo .. . . Neffnno-, die*' egli, è [alito al Cielo , 

„ [alvo Colui , eòe i dìfcefo dal Cielo , il Figliuol dell Uomo r 
„ eòe è nel Cielo . Egli c fuor di dubbio- , che il Verbo del Pa. 

„ dre è fcmpre flato in Cielo • ma come ha potuto dir G'efu* 

„ erillo - , che il Figliuol dell’ Uomo è fcmpre flato nel Cielo?' 

„ Comprendete , che col parlar in cotal guifa , Egli c’ infegna 
„ che il Figliuol dell’ Uomo è L’ ilteflò che il Figliuol di Dio*. 

»if 


f 1 1 CaJJian. Uh. 4. de Incamatione 
aap. 6. Deus hoc dixir . . . Ver- 

bum ejus lummi ratio eli ; removeo 
argomenta removeo dilpurariones : 
fola mihi ad credulitarem fuffieir per- 
fida dicentis . Non licet mthi de fr. 
dei dicti ambigere:- non licet delibev 
rare . . .-Afono , inquit ,, afetndir 

in catum, nifi qui dejcendit He Calo,. 
Filine Hominij qui in calo efl . Ver- 
bum utique Patri* femper in cedo- 
fuit : & quomodo Filium Hominis 
ftmper in coelo foiffè memoravit : In- 
telline ergo, quod cara Filium Ho- 
minis effe, docuit , qui femper Filius 
P e ' a » , c *? m utique eum qui Fi- 
bum Hominis nuper extitit, in eoe. 
lo femper fuifTè confirmef. Huc ac- 
etdit majui aliud , quod enmdem Fi. 
lium Hominis, id eli Verbum Dei, 
quod defeendiffb de coelo dixit, etiam 
tnm cum- in terra loquitur , in coelo 
«ffe teff alar _ Ntmo tntm , ìnq^iit , *- 


feendit ti coelum , ni/f qui de feendit di' 
calo, Filiut Himinis qui efl in calo . 
Uliis , quzfo, eli, qui fio loquitur f 
Chriffus utique. Ubi autem tuncerar,. 
cum fio loqneretur? In terra fcilicet. 
Et qmmodo fe & e cedo, cum na- 
ni* eff ,.de(cendiffe, & cum loquitur, 
in coelo effe teftatur? Et einudem fe 
I- ilium Hominis effe dicit ; cum uti- 
que & e cedo delcendere nifi Deus- 
non potuerir; &, cum- in terra lo. 
quirur, in calo inique, nifi per Dei 
infinitatem , effe r.on polli: ? Adverte 
ergo tandem, & percipe, quod idem 
eff Filius- Homitws qui & Verbum 
Dei ; quia- 61 Filius Hominis dum 
ex homm* vere nafeitur ; 5 c Verbum 
Dei, dum idem, qui in terra loqut- 
tur, roanet femp«r in- cotto ac- fìc 
humanz eff nativitatis quod Filium 
fe Hominis vere dicit , Divina au- 
tem Infìnitatis quod e calo penitus 
non tecedit 
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„ il quale è Tempre (lato , dacché Egli ci afficura , che quegli 
„ eh’ era divenuto nel tempo Figliol dell’ Uomo , era Tempre 
„ (lato nel Cielo . V’ ha di più, : Gefucrifto aggiunge , che il 
„ medefimo Figliuol dell’Uomo, vale a dire il Verbo di Dio,, 
„ eh’ Egli dichiara effer difeefo dal Cielo , era attualmente in 
„ Cielo nel punto illetto che parlava (opra la Terra . . . Chi 
„ è quefti che così parla? Certamente egli è Gefucrifto. E do- 
n ve era Egli quando così parlava ? Certamente quaggiù ia 
„ Terra. Come adunque pretella Egli , e che quando è nato di 
„ Maria Egli è difeefo dal Cielo , c che quivi medefimo fi tre. 
„ va, allorché parlava, lòpra la. Terra ? E come fi chiama Egli 
„ al tempo medefimo il Figliuol dell* Uomo , mentre è certo 
„ che non ha potuto Egli difeendere dai Cielo , che non (li. 
„ Dio ; nc ctter nel. Cielo nel tempo iftefTo che parlava fopra. 
„ la Terra , fenz’ aver la Infinità, e la Immecfità Divina? Apri. 

te adunque finalmente gli occhi, e confettate, che il Figliuol 
„ dell’ Uomo è la medefima Perfona che il. Verbo di Dio,, 
„ eh’ Egli è 1 igliuol dell? Uomo , perchè è veramente nato da. 
,, ona donna ; e che è. il Verbo di Dio; poiché parlando fopra 
„ la Terra , era al tempo (letto prefente in Cielo , ettendo iL 
„ medefimo quegli che per ragione della fua Natività Umana ,. 
„ chiama fefleffo con verità Figliuol dell’ Uomo , e quegli che 
„ per la immenfità. della, fua Natura. Divina , converfando (opra- 
„ la Terra,, non lafciava tuttavia di effere in Cielo,,. Che di 
piu potrebbe aggiungerli all’ evvidenza di quello Commenta- 
rio ? Egli ha convinto d’ empietà 1’ Erefiarca Neftorio,.e non. 
è meno conchiudente contra i noftri due Religiofi- 
Come anelli Ciò c ^ e Gefucrifto c’ infegna nelle da noi Tpiegate parole , ili 
Autori (pie- fuo fanto Precurfore lo avea già annunziato in quefti termini : 
gh.no quelle fiiejfuno ha mai veduto Dio , in fe (letto, e nella (ua effenza : li 
5 a r le r,? e n e Fhliuol Unico , che è nel feno de l Padre, dejfo è quegli che l'b^ 
t& W Gio .fatto conofeere (,). Se fi confidano i Padri e gl Interpreti Ca - 
BattiftafToh. tolici fi troveranno efli perfettamente d accordo nc a ine 
ct.v.i8Ju. g cnza di quc (i 0 paffo> Tutti vi riconofcono una chiara teftimo~ 
im™£i F !k nianza rcnduta da S. Giovanni Batti(U all’Eguaglianza d«l Padre, 
in finti p a . e del Figliuolo, per la Unità.- della Natura- Divina , la qua e ». 

che ovunque ò il Padre, vi fia infeparabilmente anche il Fi- 
gliuolo , che rifiede nel paterno Seno di Lui , e che tutto cita 
che là il Padre , lo fappia parimenti anche il Figliuolo . S.. Ci* 

(i) job. e . s . v. 18. Deum remo vidit unquam : Unigenitus Fihus.qui 
cft in Gnu Patri* , ipfc euArrayit ». 
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rlllo d’ Aleffandria , tra gli altri, confuta la fpiegazione degli 
Ariani , i quali pretendevano., che effet nel feno del Padre , altro 
non folle , che efler nell’ intima amicizia di Dio , id ejl , in di - 
ìeflions amore ( 1). .vi . .a .'.i . 

Nulladimcno quella fpiegazione Ariana è appunto quella che 
ì PP. Arduino e Berruyer hanno abbracciata. Secondo elfi, il 
Santo Precurfore ha voluto dire femplicemente , che T Umanità 
di Gefucrillo è per ifpezial maniera nell’ affetto di Dio fuo Piu 
dre, e che per quella ragione Iddio non gli tien celato veruno 
de’ Tuoi dilfcgni più fccreti , affinchè ne comunichi ella agli al- 
tri uomini la cognizione . Quello è ciò , che ne’ proprj termini 
dice il Commentario dell’ Arduino (z), feguito dal Berruyer [3]. 
Che è quanto a dire , che in vece di attaccarti alla Tradizione, 
■ed al confenfo unanime de’ Santi Dottori , prendono effi per lo- 
ro guide gli antichi e nuovi nemici della Divinità di Gefucri- 
Jlo , un Creili© , un Wohzogenio , uno Slichtingio [4]. 

’* r • 

• * 1 1 ' *• . • * * t* • 


ti- * . : ' 

• > . . 

(0 I. CyriJI. Aìexandr. Expof. in 
Job. in bunc locum, toni. 4. Si può 
anche veder Toleto fu quello palio 
acinet. 54. Mildonato ibid. nu>n. 171. 
c 17;. Cornei, a Lapide, Menochio, 
Tirino, -«c. 

( 1 ) Hard, hic in p.traphr. pur. 
*46. ■ eoi. ». At Umgemtus ri- 
lius Jefus Chriftus , qui ut Filius 
Dei verus, ob unionem ctim Verbo 
Patris , eriam ut Homo, intima Pa- 
tris confilia penetrar, & quafi ex ejus 
peélore thelauros Sapiente & Scien- 
tia: depromir , veram ipfe rationem 
Dei colendi enarravit , óc penitus ex- 

{ ilanavit (Fa d’uopo il non mai la- 
ciar di villa, che, nel'a Teologia di 
quello Autore, il Verbo come Ver- 
bo non è il Figliuolo di Dio ; e che 
la proprietà di Figliuolo non appar- 
tiene, che alla Santa Umanità di Ge- 
fucrilìo ) . Et in Adnot. ad tumd. vetf. 
pug. Z5Z. col. 1 . QjJt T.ST IN SINU 

Patris . . . exigente femper Hu- 

mamtate , ob conjunflionem cum Ver- 
bo, ut particcps fiat omnium confi- 
liorum Dei fuper filios hominum . Et 
I/orre ex ] omnibus hominibus folus 
Chnflus eli jb finn Patris ; hoc eft , 


A R- 

..1 . •• 

in illa amiciria (insulari Dei Patrie, 
qua: Humanitati Chriftj foli debetur, 
ob hypollaticam conjunélionem cuna 
Verbo . , . Non eft autem idem , 
Unigenitum Filium elle in finn Pa- 
tris , & Vetbum «(Te apud Patrem. 

(?) Brrr. ». pare. tom. a. Jib. ? .pag. Z48. 
Il (olo Gefucrifto Figliuolo Unico di 
Dio [ Cioè r Umanità di Grfucriflo , al. 
la quale fola da quejìo Autore •viene at - 
tribuita la denominazione di Figliuolo 
di Dio . ] avea ricavato dal feno del- 
la (leda Divinità , come Uomo-Dio, 
in virtù dell’Unione della Santa [fua] 
Umanità con il Verbo, i tefon di 
Sapienza, e di Scienza; Egli avea pe- 
netrato le profondezze di Dio ; ed in 
qualità di Dottor degli Uomini , do- 
vea fare di corefie fublimi cognizioni 
il fondo ( la bafe ) delia nuova Reli- 
gione . 

(4) Woltz og. in httne toc. tom. I. Biil 
~FF. Polon. pag. zjp. co! z. Qui est 
in sinu Patris; id eft, qui Patri 
eft dileélillimus & conjuntìiftìmus . 
Seblitting. in eumd. he. Tom. J. pag. 26. 
Et Cretti ut in Joan. cap. 7. v. 16. 
pag. 80. danno ì’intcrprciaziouc me- 
ddima. v 
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Articolo IV. 

I PP. Arduino e Berruyer folgori» a Gefucriflo la fu* 
Scienza Divina . 

Due Scienze X TOn s’ è mai quiftionato nella Cliiefa , fe G e fu cri (lo abbia 
inGefucriflo, l a Scienza Divina . Egli non farebbe Dio , fe non avelie 

Divi ^'"ed 1* Scienza infinita ed increata , che è uno degli attributi effen- 
i ìcreatà , ziali della Divinità. I Teologi non parlano propriamente, che 
ch’Egli hi della Scienza, che appartiene a Gefucrifto in quanto Uomo, per 
U™* Scienza »^ c g narnc * caratteri , e la «ftenfione ; e decidono che Gefucrrfto, 
creata, eh’ fecondo la fua Umanitària una Scienza creata ed infufa la più 
Egli ha co- vada e la più perfetta. Dice quindi S.Tommafo (i ) , che Ge- 
me Uomo, fijceifto ha la Scienza rinchiufa nella vifione intuitiva della Ef- 
fe n za Divina , di cui la fua Anima Santa ha goduto fin dal 
primo ifiante di fua Creazione , e per cui conofce Egli Dio in 
le fteffo, e tutte le creature in Dio. Egli ha di più una Scien- 
za creata ed infufa , che abbraccia la cognizione di tutto ciò che 
conviene a Lui di fapere , in qualità di Salvadore , e di Giudice 
di tutti gli uomini ; vale a dire ,di tutto ciò che è , che è fia- 
to , e che farà . Imperciocché Gefucrifto , anche come Uomo , ef- 
fondo il fine , e il centro di tutte le opere di Dio , non v* è 
niente nell’ Uni verfo , che a Lui non fi riferifea ,[* ]. 

•Offervifi ancora collo fteffp S.Tommafo [zi, che la Scienza 

Urna- 


fi’] S.Tbom. part. ?. quitti. 9. art. 1. 
in Co rp. & ibid, ad I . & art. t. & ?. 
in C orp. Oportuit in Chrirto erte ali- 

f uam Scìentiam , prarer Scientiam 
livinam ; alinquin A’urra Chrifii 
ertet imperfeftior a nini ab us aliornm 
hominum. Itid. ad 1. Chriflui co- 
gtiofcit omnia per Scientiam D;vi- 
ti*m , operatione increata , qus eft 
jpfa Dei ertentia : Dei eniin intel- 
ligrre ed fubftantia Ibid. ari. ». "■ 
Corp. Oportuit quod cognitio bea- 
ta, in Dei vifione confiflens, excel- 
lenrirtìme Chriflo Homini convenire!. 
Ibid art r in Corp. Prteter feientiam 
Divinam & increatam , ed in Chri- 
fto , fecundum ejus Animarti , feien- 
tia beara , qua cognofòit V erburr , & 
tet in Verbo; 8c lcientia infula, tive 


indita , per quam cognofcit res in pro- 
pria natura. .. . 

(*) Veggafi ciò che fi dille di lo- 
pra intorno alla Scienza creata di Ge- f 
lucrilo, cap. 5. art. p. tom. 1 . 

(z) S. Tbcm. ibid. ari-, r.ad a. Si 

duo lumina acci piani megera ordi- 
ni, mi, -.ns offufeatur per majus, Ucut 
lumen foli* oflufeat lumen candela : 
quorum utrumque acc.pitur m «dl- 
Se illuminantis . Si vero acc.piantur 
duo lumina ; ita quod tnaius fit in 
ordine illuminantis , & mmus in or- 
dine illuminati , minus lumen non 
offiifcatur per majus, fed magis au- 
c-tur, ficut lumen aeris per lumen 
Polis E: hoc modo lumen fcienti* 
non offufeatur , fed mag.s «Uwfat m 
Anima Chriftl l“ m « n 
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Umana di Gefucrifto è una confeguenza dell’ Unione ipoftatica 
della l'uà Anima Santa col Verbo , che è la Luce di tutte le in- 
telligenze create. Gefucrifto, come Verbo , illumina la fua Ani- 
ma Saniate quell’ Anima, che gli è foftanzialmente unita , par- 
tecipa de’ fuoi lumi della maniera più viva e piu perfetta: d’on. 
de ne viene, che tanto è lontano che la Scienza Umana di Ge- 
fucrifto Ga offufcata dalla Scienza Divina, come la luce di una 
candela è oftulcata dalla luce del Sole ; che anzi per lo contra- 
ilo tutto da lei dee riconofcerne lo Iplendore, effendo efla non 
altro che un riverbero, ed una derivazione di quella. 

Di quefte due Scienze , Divina 1’ una ed inarcata , 1’ altra 
Umana e creata , i Pp. Arduino e Berruyer non contendono 
già a Gefucrifto la feconda [quantunque il Berruyer, come ab- 
biam veduto ( 1 ), la reftringa molto, col pretendere ( 2 ) che 
Gefucrifto , per la Scienza infufa , eh' Egli aveva ricevuta in qua- 
lità di Figliuolo di Dio , e di Meffta , . . . ignorale il giorno , 

* r ora dell' EJlrem» Giudizio]. Lo fpogliano però aflòlutamente 
della Scienza Divina , e con ciò anche della Divina Natura . 
Non fi porrebbe proferire più efpreffamente cotefta beftemmia , 
di quello chefaccia il Berruyer, col foftenere che ( 3 ),“ quan- 
„ do fi dice nella Scrittura , o lo dicano gli Scrittori Sacri , o 
„ lo dica Gefucrifto medefimo, eh’ Egli conofce 1’ avvenire, cho 
„ vede i fegreti de’ cuori , che rivela i Miller; , ciò vuol in. 
„ tenderfi unicamente di una Scienza creata ed infufa . „ 

S’ egli è vero , che in quello fenfo unicamente , eo unico fen. 
/-.vogliali intendere tutto ciò, che la Scrittura dice della Scien- 
za di Gefucrifto , non vi è dunque alcun Sagro T elio che provi , 
che Gelucrifto abbia la Scienza Divina . La Scrittura Santa non 
ce lo rapprefenta dunque come una Perfona Divina , che cono- 
fca tutto per una Scienza infinita eifenziale alla fua Natura , ma 
fempliccmente come un Uomo , a cui Dio ha impartito delle 
i TAL S i fu- ' 


Divina, qoz efl lux veri illuminai» 
òmnem hominem vemenrem in hunc 
iriundum, ut dicitur Joan. I. Et mi . 
3 - inCorp. Et ideo oportet inChrifto 
ponete fetenti un inditam , in quan- 
tum per Verbom Det, Anima: Chri- 
fti ubi perfoualiter uniti, impreffe 
funt Ipecies inteUigibiles ad omnia, 
ad qui tntelle&os pollibil.s eft in 
potcntia . 

(■) Veggafi di Copra cap. 5. art.?, 
tom. I. 


(*) Berr. i. parr. rom. 8. pag. 148L 
(?) ìbid. pjg. <1. Sic enim vero 
refle intelligitur .Jefui Chriflus Ho- 
mo-Deus futura omnia cognofcere , 6c 
cordium fecreta infpicere, qui vidit 
in Gnu Patri] enarrare ; feientia rci- 
licet infufa . . . Eo unici scnso 
dicitur in Scriptum Jefus Chrilìn» 
aut a fe , ant a Scrìptoribut Sacri] , 
futurorum cogniror, tnfpeftor fecre- 
torura cordi] , niyiìenorum revelator. 


Il T. Ber- 
ruyer non 
ammette in 
Gefucriflo 
che una 
Scienza crea- 
ta, ed infufa, 
ed efclude 
formalmente 
la Scienza 
Divina . 
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fublirai cognizioni , per farlo “redicatorc e Maellro del Genere 
Umano . 

Tale il fen- Di quello tuono parla tutta la Seconda Parte della Storia del 
fo eh’ egli da Popolo di Dio. Quando Gefucrillo dice a Nicodemo (i): JM 

gri The'par’ P arliam0 di ct f e » tbe /#«» 1 ‘d attiriamo ciò eie abbiam ve. 
lano del la duto j il Berruyer , ad d'empio de’ Sociniani (2), limita quello 
Scienza di parole a una Scienza creata , traducendole cosà (3 ): “ Le cole, 
Gefucnfto. w che noi attediamo, le abbiamo apprefe per una Cognizione 
» certa, per una chiara Vifione , e per una Scienza infufa , che 
„ ci fu comunicata. „ 

-Quando S. Giovanni Battila , volendo far conofccre ai* Tuoi 
Difcepoli la eccellenza infinita di Gefucrillo fopra di lui , dice 
loro (4 ) : Colui , eie viene dall' alto , i al di fopra di tutti „ 
Colui , che trae la fua origine dalla Terra , è .terre/ire, t il fuo 
t , linguaggio fa di terra ; ma Colui , che viene dal Cielo , ,è fopra 

di tutti , e attefta quello che ba veduto , ed intefo • quello prete- 
fo Interprete^ riflringc anche quella teflimonianza alla fola Scien- 
za infufa all’ Umanità di Gefucrillo comunicata. Ecco la para* 
fraG , eh’ egli ne -fa (5) : ■“ Più eccellente di Mosè ,Egli da le- 
r> zioni più fublimi , e la fua Dottrina ì tutta -celefte. Ciò 
n eh Egli vede ed intende, o piuttoflo ciocchi ha veduto ed 
» intefo , fin dal primo de’ giorni fuoi , per la Scienza Infufa 
„ che Dio gli comunica . . .. quello è ciò, eh’ Egli infegna al 

„ Mondo.. ... . Quello Maeflro celelle, che vele annunzia 
o* [ quell* .verità ] da parte di Dio , dopo di aver ricevuto di 
n luo Padre, „ [ cioè da Dio foflillente in Tre Petfom] “ àa 
» cui ,, [ fecondo la fua Umanità ] “ Egli è il .FigHuol Unico 
» e Diletto, le cognizioni .eh’ Egli vi parteciparvi fcuopre og» 
« gidà i fccreti della Divinità.*, 

In divedi luoghi dell’ Evangelio , Gefucrillo riferifee a Dio 
^ a .^ r * -f* 8 lor *» della fua Dottrina, e dell’ opre fue, come A 
principio , da cui Egli procede, c da cui .riceve tutto per la fua 
Nafcita Eterna . Cosi .a cagion d’ efempio , Egli dice a Giudei; 
jL* mia Dottrina non i mia , ma del Padre , che mi ba manda- 
ta 


(4) Joban. C. -v. II. Quod fei- 
«nus loquimur, & quod vidimus ,te. 
ftamur . 

(0 Woltzogen. in hnne locarti 
P»8- 749- col. ». 

! *) Berr. z. part. tour. *. pag. 14*. 
V Joban. e. J. v. }i. & jz. Qj» 


defurfum, (ùper omne* eft. Q.ui de 
terra eft , de terra eft , & de terra 
loquitur . Qui de ceejo ve»it, fnper 
omne» eft, & quod vidi* & audrvU, 
-hoc teftatur. . 

(4) Berr. *. part. tom. 1. P*g- ibi. 
& z6z. 


Contro gli Errori de PP.A. e B, Par.IL I J? 

tj (i)j e a' fuoi Difcepoli ( Z ) i Quanto vi dico , Io non lo du- 
co da Me mede/ìmo ; Ma il Padre , che abita in Me , i il prin- 
cipio [ delle mie parole , egualmente che ] delle mie opere ...» 
La parola , che voi avete udita , non è- mia » ma del Padre cbt 
mi ha. inviato » Santo Attanagio ( 3 ) » Santa Agoflina [4],M. 
BolTuet (5) , e la comune degl’ Interpreti ( 6 ) piegano quelle 
parole della Scienza Divina di Gefucrillo.. 11 Figliuolo dicono» 
effendo generato eternamente dal Padre , riceve eternamente dal 
Padre colla Effenza Divina , la Scienza » la Sapienza , la Onnì- 

K tcnza , e tutte le Divine perfezioni • di maniera che Egli noia 
niente, non dice niente» non fa niente , che il Padre non 
ne fia il primo principio.. Altri Interpreti intendono' quelli me* 
defimi Tedi della Scienza creata, ed umana di Gefucrillo; ma non. 
laiciano di avvertire, che quella Scienza infufa ha la lua forgen. 
te immediatamente nel Verbo Eterna» che illumina la fua pro- 
pria Umanità , e originariamente nel Padre, come Principio Eter- 
no del fuo Verbo. Quindi, fecondo quelle due fpiegazioni , dal 
fido Padre Eterno Gclucr irta riconofce Tempre tutta la fua Scien- 
za , ed ogni fua operazione .. 

Il P. Berruyer prende una via del tutto diverfa. Quelli' Te-. 
-fti, fecondo lui, non debbono intenderli che di una Scienza crea- 
ta, infufa nell’Anima di Gefucrillo, derivantegli non dalla Per- 
fona del Verbo, ma dalla liberalità di Dio foluflcnte in Tre Per- 
fone, di cui pretende egli che Gefucrillo fia il Figliuolo „ Ecco 
com’egli parafrafa il prima de’ due palli da noi recati (7):,, Voi 
,» ammirate la dottrina , di cui fo ufo, e chiedete d’onde fia el- 
,» la in me venuta .. Sappiate .... eh’ io. non la ha nfr 
,» inventata» nè perfezionata.. In quello fenfo ella non è domi, 
na mia , nè debbo, recarmela a gloria . Ella à tutta intiera di 
Colui, che mi ha mandato ( di Dio Uno foflillente in Tre 
Perfone ). Da Lui io la ho ricevuta per comunicarla al Mondo. ,» 
Egli travelle anche l’altro palio , e in eflb fa parlar Gefucri- 

S z. fio, 


f ì]'Jobmi e. 7; v. 16. Mea doftri- 
na non eft me* , fed èjus qui mifit 
me Patris . 

(» ) Job. c. 4. v. io. 14. Vetba. 
qui. ego loquor vobis , a meipfo non 
ldquor : Pater autem. in me manens,. 

jpfe. faeir opera & fer- 

mooem quein audiftis, non eftmeus, 
fed ejus.qui me mifit Patris.. 

(j)j Si Athanaf. ferm. a. cont-Aria- 
OK» 


(4) ’ S. Aug. traft. 19.. in Johan. 
n. 6. 

(5) M. Boffuet Medit. fopra gli 
Evang. Serm. dopo la Cena . 

(6) . Si poilono veder Toleto, Mal. 
dónato , Cornelio a Lapide , e gli al- 
tri Interpreti fu quelli differenti luo- 
ghi .. 

(7) Berr. *. par. tom. 4. libr. 8. 

pag. ai. «. 11- 
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ilo di quella maniera (i) Io non vi parlo da me fteffo . L’Uo* 
„ mo, che voi vedete, è quegli che vi parla: ma io non dico 
» nulla, che per ifpirazione venuta dall’ alto , dovuta alla digni. 
„ tà della mia Perfona. Le mie parole fono parole d‘ un Uomo" 
„ che elTendo Dio , è fempre guidato dallo Spirito di Dio. * 

( Chi può effer quello Dio , che appunto per elfer Dio , ha bit 
<ogno d’ effer fempre guidato dallo Spirito di Dio , fe non ut» 
Dio fubalterno , quale i Sociniani fi figurano Gefucrifto ? J 
» • • • ' Rifpcttate le njie parole (i): non fono già 

„ effe prole di un puro Uomo , che voleffe influirvi fecon. 
» d ° » Jf 01 r lu ™ acquifiti , o naturali . Spedito da mio Padre, 
» [Dio Uno folcente in Tre Perfone),, per effer voftro Dotto. 
» re, e Maeftro, io non vi ho mai detto , che le cole eh’ Egli 
„ mi ha ordinato di dirvi , e che il fuo Spirito mi ha fugge- 

Ravviate voi in si lunga parafrafi il minimo velligio deli* 
Scienza Divina? Non fi riduce quivi tutto a una Scienza crea- 
ta ed umana? Scienza per verità, che non è puramente natura- 
le , che non e ne acquijhita , nè inventata , nè perfezionata collo- 
Audio, e colle ricerche dello Spirito Umano di Gefucrifto • che 
gli è i [pirata dalf aito , e infufa nell’Anima di Lui per opra di 
Dio Uno; ma che tuttavia è effenzialmenre differente dalla Scien» 
za Divina. 

U ?. Ar- , In c ' 0 » ficcome dappertutto altrove, il Berruyer non è fe notr 
dnmohiier- Feco fedele dell’Arduino, come quelli lo- è di Woltzogenio (j), di 
di^cuida^aì Slichtingio^.) ,e degli altri Sociniani .. Ecco come parafrafa egli le 
P. Berruyer. P ar °k de * Figliuolo di- Dio [5] Quello ch’io vi dico-, non vel di- 
Empietì del „ co da-, me fteffo; ma io- parlo per iflinto,e- ifpirazione di mio- 

mentano™' ” P . adre ‘ M ( di Dio Uno foffillenre in Tre Perfone )„ La Urna- 
nità è quella , che parla di quella maniera , ifpirata dal San- 
n to Spirito . Lf mie parole fono parole umane, quantunque non. 

„ derivino effe da lume umano , ma da lume ifpiratomi da. 

Dio 

(0 lUd. toni. 5. Uh. 1 i.pag. i8f. ingenio , (ed eli ejus, qui mifir me,, 
Verbi qua: ego loquor vobis^a mei- Pltris mfllnflii-atque afflitti tradirò* 
pfo non loquor ;fed inftinftu afllatn- efl njihi, ut Homo fum. 
qnePa'ris loquor : Humanitas enim (»l Ib:d. pag 187. & 188. 
ipla eli, qui tic loquitur, affiata San* C J ) Woltzog. in Job. c. 7. v. i 6 . Se. 
ftoRàiritu. Verbi funt haaiana, ta- cap. 14. y. 10. & 14, 
merfi non ex humano lum;neO e dex- (4J Slichtingius in eadem loca, 

divinitns infpirato . . • £r v - »*• C S) Hard. In Johan. c. 1 4 paraphr- 

ihict. col. ». Et fermo qnem audiftis v. io. pag. 305. col. 1. & v. *4- ib»- 
a me, ex quo meoum effs , non- eli col. a» » 

incus : non eli b umano «ac.cjiuius- 
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» Dio- .... I ragionamenti , che da me àvcte uditi , dac- 
,, chè Cete meco , non tòno ragionamenti miei • nè io gii ho 
» inventati col mio proprio Spirito Umano , ma mi fono (lati 
» comunicati, come Uomo, per idinto ed ifpirazione di mioPa- 
» dre. „ [Dio Uno i'oifi (lente in Tre Perfone ] . Non adunque co. 
me Verbo Incarnato, nè per una Scienza Divina , che fia in Lui, 
ma bensì come Uomo femplicemente, e per una Scienza ifpira- 
ta alla fua Umanità, Getucrifto , fecondo quello Gefuira , è la Lu- 
ce, ed il Maedro degli uomini. 

„ Iddio, die’ Egli ancora (1), ama P Umanità Santa efi Ge- 
11 lucrillo , la quale è fuo Figliuolo ; e a cagiono di quello imo- 
>» te, le comunicò il potere di penetrare in tutt’i configli di Dio, 
y> di conofcere i fegreti penfieri degli, uomini , .... e di 
w ottenere infallibilmente da Dio tutt* i miracoli , eh’ ella defi- 
» ^era che fieno operati . Imperciocché tutto quello che Dio 
r> da a qualcuno, anche al fuo Figliuolo, è una mera liberalità, 
» un puro dono, e un effetto di amore tutto gratuito,,. u 

Io non credo, che polla efprimerfi l’error, e la empietà de’ 
Sociniani più apertamente . Ripetiamlo di nuovo . Non è adun- 
que, f- fi preda fede a quello Autore, il Verbo di Dio Coeter- 
no e Coofoftanziale al Padre , e fatto Uomo nella pienezza de’ 
tempi, quegli che noi abbiamo per Maellro e per Dottore ; ma 
kmpliceraente un Uomo ammaedrato ed ifpirato da Dio! Gefu- 
crifto non farà dunque differente dai Profeti , fc non per aver 
egli ricevuto lumi più edefi e più eccellenti ! I Profeti non fo- 
no dati ifpirat» che in alcuni incontri , e rifpetto a un certo 
numero di verità , o di avvenimenti che Iddio gli ha incaricati 
di annunziare; laddove tutto il piano de’ difegni di Dio ferà da- 
to feoperto a Gefucrido , affinchè egli foffe d’ una maniera fpe- 
zials il Dottore del genere umano ! Quedo farà dunque tutto 
I avantaggio di Gelucrido fopra di Mosè, e degli altri Uomini 
lanci, i quali in differenti tempi han parlato agli uomini nel No- 
me, e nello Spirito del Signore I 

Dif- 


CO Ibid. in cap. g. adnof. }$. pag. 
col. ». Caufa hic redditur, qnam- 
•brem omnia Pater in mann ejus de- 
~ ent > nempe quia Parer diligir Fi- 
nomine Human-itas 
Cnnlti intelligitr.r ccnjunAa Verbo 
- • • - A propter eam dileflio- 
nem >. ve luti ob ca.ifam exiqentem , 
dedit illi Humaniuti poteiUtem , ut 


& omnia Dei confida penetrare; , Se 
omnia hominum arcana noflèt , 8t 
qnodcumqne a Deo miracnlnm effic» 
veller, certiflime impetrarer. Nam 
qnidquid a Deo datum alicui’ , etiam 
Filio , dicitur , id ille ex largirione 
& dono , & ex gratuita dilezione 
habet. 


*4* . ■ 1 tflruzione Pafìorate 

due™ ' a mori , . Di ®J? f A P° ftoli » Gefucrifto la vigilia della f ua Palliane 
friephino (i) : Noi. /appiano, che voi Japete il tutto . .. . . o 

quel:» prò- carattere crediamo che voi fiate fortito da Dio., Non v ’è r \ìta- 
df desìi Ai (ic ? . Ch ’ abb ‘ a dubitato , che con una. Profellione di Fede sà 
portoli [Joh. politi va, non abbiano gli A portoli renduto omaggio alla Scienza 
c.ió.]sv/m«r infinita del loro Divino. Maeltro ,e alla fua Nafcita Eterna Nien« 
ima Jet orn- te però di quello, fecondo coietti nuovi. Interpreti . Non fi trat' 
In Hoc credi. » tt uivi che d » una Scienza creata , ed. ifpirata. da Dio. Quello 
rnm qma > è ciò che appanfee dalla loro parafrafi : „ A quello folo tratto 
mJ> '- » di Divinità , „ fanno elfi dire agli Apoftoli ( j,), „ no i conofcia-, 

„ mo che, come voi dite.fiete fortito. dal Padre (da Dio in Tro- 
ia Perfone) pec venir in quello Mondo . Nettuno conofce intima- 
li. mente e in ogni momento i fecreti. penfieri degli altri u'omi-. 
>. ni , fe non è egli il Dio Supremo, vale a dire,, (notate quello 
vaie adire, c la, glotta che Gegue),, vale a dire .s’Egli non è un, 
„ Uomo-Dio , Figliuol.Unico di Dio, e la Santa Umanità del qua^ 
„ le , dellinata a condurre e a giudicare tutti gli uomini , riceve 
» ad ogni momento, della l'uà vita.i lumi della. Divinità a cui 
», è. ella, perfonalmente unita,,.. 

Voi vedete qui, Fratelli Cariflimi ,. in qual fenfo quelli Au^ 
tori accordino, qualche volta a Gefucritto il nome incomunicabiv 
le di Dio Supremo .. Il Dio Supremo in Gefucritto non è altro, 
che r Uomo-Dio, il Figiiuol Unico di Dio or 1* Uomo-Dio , ovvero. 
il Figiiuol Unico di Dio, egli è l’Umanità di Gettando confide. 
tata direttemente e immediatamente, in fe fletta , ipfa per fe Bi- 
mani tas dircele & immediate . Quindi ne viene eh’ etti non artri«- 
buifeono a quello pretefo Dio Supremo., che una Scienza creata,, 
e lumi cWEgli. riceve in ogni momento della fua vita , fecondo il. 
hifogno che ne ha per lo efercizio del. fuoMiniftero .. 

Spiegazione 1 * * * S ' Paol ° attefta a ’, Colottefi , eh! egli defiderava ardentemente 
Soci mani , c be foffero etti riempiuti di tutte le ticcbegge di una perfetta /it- 
eli’ erti dan- telligenga, per conofcer il Mifiero- di Dio Padre , e di Gefucrijlo , 

no a ondile ?.. /*-__• r n n »./■•...• t ri n -I. 

£ 


cia.i- y wroujccr I» itaynri/- «a tr aure ■, € <*/ vuywwy»» j. 

^ in cui, foggiunge ,afcoJi fanno i tefori tutti della Sapienza-, e del-. 
Paolo ( Co- b Scienga: In quo fune omnet tbefauri Sapienti a , & Sdentile ab-. 
loft.c.a.v.3.) fonditi. (3). Si è Tempre, tenuto, nella Chiefa , che quelle paro». 

le : 


(1) Joban. c. 16. v. 30, Ntmc fei- 

mns qui» fcis omnia . . .. In hoc 

eredimus quia a Deo exirti.. 

Ci) Btrr. a. pan. tom. f. hb. 1», 

pag. 114. & Hard, bete in parapbr. 
pag. 3-1 a col. a. Hoc argomento ere. 
diurna , quia, ctiam a Deo cxjrti ., 


Kemo enim- intimas omnes. omnium 
hominem cogitationes pervadit , nifi. 
Deus, fit ; vel cui h»nc inferat feien- 
tiam, Humanitatii conjunfta. Ditini- 
tas . 

(?) ColoJ. c. t. v. v & ?• Ut 
cpnjoieatur corda ipforom , inrtrnfti 

in 
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Contro gli Errori de PP.A.eB.P.II, 

le: In quo, nel quale, fi ri feri fcano a Gefucrifto, Cbrlflì J e fu , che GbriJIi jefu, 
immediatamente precede . Se tra gl’ Interpreti Cattolici v’ ha fu »» J«nt 
quello -yerfetto -qualche difparere , rifguarda e(To unicamente il de- [btfau. 
terminare, fe i tefori della Sapienti * delta Scienza , di cui pan "Mentii 
la f Apoftolo , debbano intenderli della Scienza Divina, o della abfconditi . 
Scienza Umana di Gefucrifto. Eftio, Cornelio a Lapide , Tirino, 

Menocchio (i), e la più parte degli altri Commentatori offerva- 
no,ehe il fentimento comune de’ Padri, sì Greci che Latini, £ 
che fi tratti in quello luogo della Scienza «deliziale, ed infinita 
di Gefucrifto Verbo Eterno; e quella è altresì la fpiegazione di 
S-Tommafo (z). Altri perdano, che S. Paolo parli ivi della 
Scienza che è in Gefucrifto fecondo la fua Natura Umana , co-, 
me di un’effetto, e di una derivazione della Tua Scienza Divina. 

La efprelfione di quello Apoftolo fembra indicare una pienezza 
fenza limiti di Scienza , e di Sapienza , una Scienza immeofa , 

■ed inefaufta : carattere, che non appartiene, fe non alla Scienza 
Divina . • < 

Ghe fanno i PP. Arduino c Berruyer.per togliere allaChielà 
•quella pruova della Divinità di Gefucrifto ? Dietro alle pedate dì 
Crellio (3), di Slichtingio (4) , e di altri Sociniani , pretendo* 
no (j), che il pronome relativo, in quo , non fi riferifea già a 
Cbrifti-Jefu , che precede immediatamente; ma a Myfterii , che 
è più lontano; di maniera che, fecondo elfi, S, Paolo ha volu, 
to dire unicamente, che tir»’ J tefori della Sapienza , e Scienza Di- 
vina fono afeq/i nel Miflero adorabile , p(r fui pia ha determinato 
di falvare tutti gli uomini in Gefucrifto , e che noi ve gii fcuopria • 
etto, mercè il lume della Fede. Che fcandalo di veder due Reli- 
giofi impegnatili di adoprare in ogni occafione le glofle più bis* 
sarte de Sociniani, e di bandire da ogni luogo del Nuovo-Teda. 

« ‘ • • ••• . i ■ • • . • . : , «nen- -. 


: „ ' 

w Cantate , Se in omnes divitia 1 
plenitudini intelleélus , in agnino 
nem myrterii Dei Patris, & Chrift 
Jefu , in quo funi omnes thefaur 
rapientii & feientias abbonditi . 

(t) Vegganfi gli accennati Inter 
preti fa quefto pafTo. 

(4) E S. Thmii. quivi pare. 

$) Crelliu» heic tom. I. fol. 554. 
4 ) Slichtingia» heic toni. II. 
1 86. 

(♦) Hard, bete in parapbr. pag.^oq. 
■eoi. I. & in adnot. pag. 59,. r . 

la quo myfterio contemplando funt 


foL 


ompei thefauri fapionfi* Se feientia 

abfconditi . Et in min. pag. tqq. col. 1. 
In quo funi. Cum in precedenti ver- 
fu nulla fit interpuncìio polì hxc 
verba , Dei Patris ; fcd m BibliisCle, 
mentis Vili, continua -orarione le» 
gantur illa, Myflerii Dei Patrit Cbrijli 
Jefu ; argumento iflud effe oporter , 
illud in quo , quod feqnirnr , mhila 
magis ad GbnlUim , quamad Patrem, 
referri opotiere , fed ad ’Myjìeeium , 
'quod pnecelTìt, ommno petTntere. 
ium Btrr. }. pari. tom. 3. pag. 3J7. 
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Come {pie- 
ghino i Te- 
tti , che at- 
tribuifcono 
a Gefucritto 
il vedere i 
penGeri, e 
il fondo de’ 
cuoci. 


I44. I/lruziont Pettorale 

mento tutte le prove della Divinità di Gefucrifto ! 

Sul medefimo gufto fpiegano elfi i luòghi dell’ Evangelio, nd* 
quali la cognizione del fondo de’ cuori , e de’ penfieri più occul. 
ti fi attribuifte a Gefucrifto (1). S. Giovanni dice (i), che 
Gefucrifto non aveva bifogno che alcuno gli faceffe tefìimonian~a di 
chi che fia , perciocché Japeva Egli da fe ftejfo ciì che era nell' 
nomo .* parola preziofa, dice Maldonato (3),,, che S. Giovanni 
„ Grifoftomo, Santo Agoftino,S. Cirillo, e gli altri Padri han- 
„ no avuto ragione d’ impiegare , per provar contro gli Ariani 
„ la Divinità di Gefucrifio: imperciocché egli è un principio co* 
„ ftante ne’ Libri Santi , che la cognizione del fondo de’ cuori 
„ non appartiene che al folo Dio,,. Toleto, Cornelio a Lapi- 
de, e gli altri Interpreti Cattolici fanno anch’ elfi la medefima 
«nervazione. ' • < • .< • 

> Ma il coftfentimento più unanime de’ Santi Padri , e della 
Chiefa non muove punto i noflri pretefi fapienti . Il P. Ber- 
ruyer vuole piutcofto riportarfene a un Wolzogenio (4) , a un Sli- 
ehtingio (5)^ nimki dichiarati della Divinità del Figliuolo di 
Dio, e non riguardare la cognizion perfetta che Gelucrifio ha 
del fondo de’ cuori , che come -un favore alla i'ua Umanità con- 
ceduto. „ Iddio fuo Padre , die’ egli ( 6 ) , f cioè Dio Uno fofli- 
,, dente in Tre PerfoneJ lo illuminava, [ Gefucrifto ] j e mercé 
„ eli quefli Divini lumi al Figliuolo dell' vfltijjimo dovuti , [cioè 
t, all’Umanità di Gefucrifto ] conofceva Egli , meglio che non lo 
eonofceffero gli uomini eglino ftefft , le lor pile interne di/pofi* 
fiotti . • ! • ,c !.. 

- Poteva coftùi in effètto dare altra interpretazione a quelle paro- 
le Evangeliche , dopo di avere ftabilito per principio, che do- 
vunque ne’ Libri SaDti viene attribuita a Gefucrifto la cognizio- 
ne-deli’ avvenire , e del fondo de’ cuori, non fi dee intendere , 
che una Scienza creata , ed infufa, eo anice fenfu ? Voi v’accor- 
gete fenz’ altre , Cariffimi Fratelli , a che tendano fomiglianti 

be- 


(l) Hard, in Jch.c 16. parapbr.v.io. 
pag. 310. co/. 1. Cognovit autemje- 
ius ex feientia libi ccelitus infula , 
quia volebant eum ( Apottoli ) inter- 
rogare , nec audebant tamen . 

(a) }ob*n. e. a. v. 15. Opusei non 
crac, ut qui: tettimonium perhiberet 
de homine .• Ipfe enim fciebat quid 
eflit in homine . _ 

{ 3 ) Maldonatm in butte loeum . Re- 
tte omoino Patres noflri ex hoc lo- 


co diritti adverfus Arianos Divini- 
tatem probaverunt,Chr>'foftomns,Au- 
guttinus , & Cyriilus . Proprium enim 
ette Dei notti hominnm corda , ubi- 
que Scriptnra tettatur. 

(4) Woltz. in faune locum pag.745. 
col. 1. 

(5) Slichtingius ibid. tom. 3. pag. 

? (6) Berr. 2. patt. tom. 2. libr. 3. 
pag. 237. 
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bedemmie ? Togliere a Gefucrifto la Scienza Divina , egli è 1 * 
fteffo , che il non riconofcerjo per un Dio Confoftanzialc al 
Padre . 

AnTrcoLo V. 

I PP. Arduino e Berruycr tolgono a Gcfucriflo il titolo 
di Creatore. . 

N On v’ ha cofa che provi piii fplendidamente la Diviniti di 
Gefucrifto, la Tua Eternità, e la fua Confoftanzialità col 
Padre, quanto il titolo di Creatore di tutte le cole, che sì fpef. 
fo, e sì elpreffamente e nel Vecchio , e nel Nuovo Tcftamento 
gli viene attribuito . Quindi non vi è sforzo che i nemici di 
quello fagro dammi non abbiano un tempo impiegato, e tuttavia 
non impieghino per contendere a Gefucrifto quella eminente qua» 
lità , e per rivolgere a’ fenli i pili sforzati e drani , tutt’ i tedi 
della Scrittura, ne’ quali è ella più chiaramente dabilita . Qual 
rammarico però non è il nodro in dover fare il medefimo rim« 
proccio a Sacerdoti, e ReligioG , che fan profedìone di effer Cat- 
tolici ! 

Con qual fublimità l’ Apodolo S. Giovanni non idahilifce egli 
coteda verità nel magnifico efordio del fuo Evangelio! Efordio , 
che fu Tempre dalla Chiefa confidcrato , come un eccellente com- 
pendio della Fede Cridiana , compodo dallo Spinto Santo mede- 
fimo, e che perciò viene da lei podo si di frequente dinnanzi agli 
occhi de’ Tuoi figliuoli, e alla fine della Meda , e dopo fammi- 
ni Graz ione della maggior parte de’ Sacramenti . 

Nel principio era il V erba , e il Verbo tra con Dìo , e il Verbo 
tra Dio. Egli era in principio con Dio . Tutte le oofe fono Jlate fat- 
te per Lui j e niente di. età che è flato fatto , fi fece fenga di Lui. 
In Lui era la vitale la "vita era la luce degli uomini j e la luce ri - 
fplcnde nelle tenebre , e le -tenebre non f hanno comprefa - . » 

Egli era la vera luce , che illumina ogn uomo chi viene in qutfto 
mondo: Egli era nel mondo , e il mondo fu fatto per megyo di Lui , 
e il mondo non /’ ba conosciuto . . . , E il Verbo t' ? fatta 

Carne , ed abiti fra di noi , pieno di graffia e di verità ; e mi ab- 
btam veduto la fua gloria , come -di Figliaol Unico del Padre . . 

Quede Divine parole, come abbiamo già notato, ci dimoftra- 
no la Eternità del Verbo j nel principio il Verbo era : effe ci mo- 
nrano, che il Verbo è una Perfona Divina didinta dal Padre:»/ 
T.IL T Ver. 


Attentato 
enorme di 
cotefti Au- 
tori, contri 
il principio 
dell’Evange- 
lio di S.Gio- 
vanni . 
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Fri-io <r<* re» Dio, ci dimoftrano la fua perfetta Eguaglianza , e 
la fua Confoftanzialità col Padre: il Verbo era Dio, ci diraoftra- 
no la fua Generazione Eterna; poiché il Verbo ch’era con Dio , i 
chiamato il Figliuol Unico generato dal Padre ; Vidimus gloriam 
ejus quafi Unigeniti a Patre ; ci dimoftrano , ch’Egli ha creato 
tutte le cofe col Padre ; tutte le cofe fono fiate fatte per Lui , e 
niente di ciò. ohe è fiato fatto fi fece fernet di Lui , ... per 

tne?XO di Lui fu fatto il mondo .* ci dimoftrano , che il Verbo Coe- 
terno e Confoftanziale al Padre s' è fatto Carne , ed abitò infra 
degli uomini ; e quanto fiegue nell’ Evangelio c’ infegna , che il 
Verbo fatto Carne, Dio ed Uomo infieme , ò appunto deflò il 
Noftro Signor Gefucrifto . 

Dopo di aver efpofto le fante verità in quelle poche parole 
racchiufe , quanto ci duole di dovervi metter lotto degli occhi lo 
fcandalofo Commentario de’ PP. Arduino e Bcrruyer. 

Pretendono elfi a prima giunta (i ], che di tutto qucflo te- 
fto non vi fieno .che tre parole , che debbano intenderli diretta- 
mente del Verbo : Quefte tre parole fono, il Verbo era in Dio : 
il Verbo era Dio : il Verbo tè fatto Carne. Tutto il refto , dicono, 
non ha per obbietto .diretto il Verbo Eterno, ma Gefucrifto fat- 
to nel tempo Uomo-Dio,e Figliuolo di Dio. . • 

Per giungere a quello feopo , non temono efli di cangiare' la 
coftruzione della prima frafe , e d’ inferirvi di loro tefta un al- 
tro nominativo diverfo dal Verbo . Quindi laddove S. Giovanni 
dice: Nel principio era il Verbo-. In Principio erat Ver bum • rifi 
gli fanno dire ; .Gefucrifto nel principio era il Verbo (a) ; c Ceni al- 
tro fondamento,, che quella facrilega profanazione , conchiudono, 
che tutto ciò che fiegue , non vuol intenderli del Verbo , ma di 
Gefucrifto, del quale, per quello motivo , ne fanno una Perfona 
didima dal Verbo . 

Voi dimandarete fenza .dubbio .quale efler pofla la lor ragio- 
ne , o piuttofto il lor prefetto , per corrompere di quella -manie- 
ra il più preziofo tefto dell’Evangelio. Niente di più frivolo. 
Voi riconofcerete maggiormente a quello tratto qual fia li genio 
di roteili Autori, e fino a qual fegno fieno efli capaci di porta, 
re la lor licenza nell’ interpretace i Santi Libri. 

Verbum , dicono efli , è di genere neutro; e nulladimeno fi 
trova appreffo jne’ verfetti io , 

-, . M l* , * 

(i) Berr. ibid. tom.8. pag. t<8. 

(i) Berr. ibid. pag. a?o., Ijl.lj*. 

IJJ- 1J4- 


II, t iz , il pronome , eum , 
che 

Hard, in Joban. cap. a. adnot. ad 
▼. l. pag. a 47. col. i. 
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che è mafcolino. Riferite un tal pronome & Verbunt, egli è u» 
fupporre che nella Ver (ton Latina pollano effervi de’ foleeifmi • 
cola, che il rilpetto dovuta all’ autenticità della Volgata non ci 
permette di penfare » Coovien dunque» per evitare ogn* incon- 
veniente» loftituire ia qualche luogo un nominativo mafcolino, 
al quale il pronome, rum , polla, ritetirfi » fecondo le regole Gram- 
maticali „ Ma qual è coteflo nominativo, mafcolino- , e dove fi 
dovrà collocarlo? Alcuni Interpreti , fiegue iL Berruyer (i)»( In» 
Ierpreti , che fi riducono, a un folo de’ - i'uoi confratelli , da lui ci- 
tato in margine) (oftitixilcona, Jefus.ChriJlus , al. vedetta <j , ma 
io non veggo per quaL ragione, nè fu quale autorità lo alloghi- 
no piuttoAo là che altrove.. Si appiglia egli dunque a un altro 
Xpediente» immaginato dall’Arduino, e al loro, malvagio diffegno- 
più favorevole. Quello, fpediente fi èri. di fupporre (. ciò che 
non è niente certo) che quello titolo c Santi um Jefu Cbrifti Evan - 
gtlium fecundumj bbannem , fi a. di S. Giovanni {tedio.. 2. Di pre- 
tendere » che da queflo. titolo, appunto » in cui il nome di. cefu- 
trifto. fi trova efpreflò », trar convenga il nominativo della prima 
frale. Ed ecco perciò, conchiudono effi , come convien tralpor- 
m tare.*,, Il Santa Evangelio diGefucrifto. fecondo S.Giovanni . Egli 
„ (cioè. Gefucrillo» di cui ferivo la Storia ) nel principio era il 
„ Vecbo: e non, come comunemente fi traduce,. Ut p affini ver- 
,, ti tur , nel principio . il. Verbo: era,,.. Col mezzo di. quello rove- 
Iciamento foftengono elfi , che tutto ciò che fiegue , a riferva 
di tre piccole parole , che fon coftretti di eccettuare , non dee 
inteuderfi. dcL Verbo ,. ma di Gefucrillo. fatto Uomo -Dio nel 
tempo (a).. 

Quello Commentario è si- apertamente- cattivo , che il Ber- 
euyec non, ha ardito di inferirlo nel corpo della fua Storia fcritta 

T x. iiu 


CO tbid. pagi ijo. Vide Reflèxio- 
oes morales , & notai Gallica; inno- 
vimi Teftamentum in Joban. c. !.. 
V. 5. ( Quello -Libro è del P. Lalle- 
mant Gefuita ) . 

( 2) ibidt pag. i?r. Hòc fuum ut- 
exlequatur propofitum ( Jcaones) , fic. 
Incipit: San Bum Jeju Cbrifti Evange- 
■***'• printipia erat Verbum : id 
eli , ìllum cujus, fandhim. ferito Evan- 
Eetium , Jefus. Cbriftus , in principio 
erat Vcrbum . . . Non aurem 

ut paflìirv vertitur: Il Verbo era in 
principia. : Ecce ubi ». non priotii tan- 


tum capiti; , fed totius hiftoria* per- 
petuum ubicumque live obiettimi, di- 
ve fubjecàum. 

Hard, in Joban. cap. t. adnot. ad 
ver f. 1. Pag. 247. col. 1. SanBum Je~ 
fu Cbrifti Evangelium . Appofitus ab 
ìpfoniet Evangeli ila titulus tic fui (Te , 
&• idem pars effe confequent isoratio, 
nis nobis otnnino videtur. Adeo ut, 
cum.fctiberer, lo principio erat Ver - 
bum, fubintelligi vellet propofit ionia 
illius fubje&um illud , quod eli in ti- 
tillo expreffiim Jefus Cbriftus. 


i 4 a ? J/iruzione P a fiorale 

iii Francete; nella quale traduce egli , come gli altri Interpre^ 
ti (i): Da tuttala eternità era il Vetbe . Quindi la Tua Storia 
condanna le fue Differtazioni, e le lue Differtazioni condan- 
nano la fua Storia. Noi l’abbiamo già oflervato piva d’ una fia- 
ta: I Novatori , per quanto ftiano full’ avvito , fon fempre efpo- 
fli a contraddirfi da lor medcfimi ; e 1’ errore non può a meno 
di non ifmentir in gualche luogo le fletto , mentita e/l iniquità! 
fibi. , 

. Ripigliamo a parte a parte lo Arano difcorfo| che avete ve- 
duto , e rileviamone tutta la empietà. 

Sarà egli dunque un si grande inconveniente, che l'Autore 
della Verdone Latina» diportando il Tetto Greco, nel quale 
Ao w , che lignifica il Verbo , è mafcolino , fiali fervito ne’ ver- 
ini io., ii, e iz, d un pronome maicolino , conforme a quel- 
lo eh’ egli trovava nell’originale, o fia che l’abbia egli fatto 
per ipoay vertenza , o fia che fatto abbialo con riflelfione , e per 
far meglio, capire , che il Verbo , quantunque efpreffo in Latino 

F :r un termine neutro., è una Perlina Divina , e Elio come il 
adre ?• Uno sbaglio fi leggero. , luppofto che tale debba dirli 
sbaglio che non cade alla fine cho iopra il Traduttore , e che 
non cangia niente nè quanto al ltnfo , nc quanto- alla ferie del 
difeorio , merita egli di effer con tanto, di enfafi efiiggerato ? Un 
femplùe difetto di Grammatica tappato nella Vcrfiotie v è egli 
Vna ragiono di metter le mani nel Tetto Sacro, ufeito immediata- 
mente dalla penna del Santo Evangelitta ; di rovefeiarne con un» 
temerari», addiziono- tutto il lenir»; di foftituir una Uotanità crea- 
ta nel tempo al Verbo Eterno Creator di tutte le cofe, intorno, 
al quale è chiaro che S. Giovanni in quello luogo è tutto oc- 
cupato ; di travvifare. flranamente il più. fublime cfordio cho 
giammai fia ttato>, fino a renderlo non fola. infipido ,. ma ancor» 
attztto difguftofo; e di fuppor che 1’ Evangelitta parU d’ un Uo- 
mo -Dio fatto, net tempo, lenza nominarlo, nè accennarlo, altri- 
menti , che per un titolo , il quale , luppofto anche che fia di 
lui , non entra però a parte del tetto medefimo del. fuo Evan- 
gelio l 

Il Berruyer ha ragione di dimandare fu qual" autorità e fon- 
damento-uno de’ fuoi Confratelli abbia fupplito la parola , Gc/m.- 
cri/lo , al verfetto g . Quo authore- , qtto, te/le quo fondamento 
i/lam fuam fulciaat conjebhtram , non invento. Come non ha egli 
xedmo , che con affai piò di ragione fi può fare il medefimo 

rim- 

(0 Be;o to;n. *. lib. I. r»S- «. - - - 
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rimprovero a lui ? Qual mallevadore , e qual ragione allega egli? 

Dirà forfè di aver feguitato 1’ Arduino? Ma e l’ Arduino chi 
ha egli feguitato? Neiruno. Si dichiara egli per il primo auto- 
re di quella difcoperta ; e confetta che neffun Autore prima di 
lui trovato aveva nel Tello Evangelico il pretefo Cattolicifftmo 
fenfo , eh’ egli fi vanta d’ avervi trovato ( i ) . Bifogna ben egli 
far poco conto di quella Legge Santa, ed inviolabile , che proi- 
bire, in materia di Fede e di Cofiumi , d’interpretar la Scrit- 
tura contra 1’ unanime confenfo de’ Padri , per recarli a vanto 
una confeflione sì umiliante? 

Aggiungafi , che quella pretefa fpiegazione è formalmente con- 
dannata dalla pratica della Chiefa Univerfale. Ogni giorno ci 
fa ella leggere il principio dell’ Evangelio di S. Giovanni , dopo 
la celebrazione de’ Santi Milterj , dopo 1’ amminillrazione del 
Battefimo , e del Santo Viatico, e in parecchi altri incontri, 
nè vi mette ella mai altro titolo che quello, nel quale il nome 
di Gefucrifìa non è efprelTo: Initium Sanili Evangelii fecundunr 
Jobannem. Converrà dunque accular 'la Spola di Gefucrillo d’in- 
gannar i fuoi figliuoli , e d’ indurgli in errore, col tacer una: 
parola elTenziale , da cui dipende la intelligenza di quella parte 
dell’ Evangelio ? Inferite da quello , Cari (fimi Fratelli , qual fu 
il rifpetto di eotelli Keligiofi per la Chiefa , e pe’ fuoi riti , e 
riflettete al medefimo tempo quanto nemico effer convenga del 
fagro domina della Divinità di Gefucrillo , per aver coraggio di 
adulterare in colai guifa un fello di quella natura. 

Quello però non è che un femplice preludio . Temano pue 
dietro a eotelli corruttori della parola di Dio fino al fine . 

S. Giovanni , per far maggiormente conofcere la eccellenza del Rigettano 
Verbo , che età nel principio , che era con Dio, e che era Dio co* » f er, f° 
me il Padre, di cui è «gli il Fìglìuol Unico, aggiunge che ’ di ed 

Se le cofe fono fiate fatte per nte?po di Lui , e che niente di ciì quelle paro- 
ebe fio fatto , fi fece fenica di Lui. Poteva egli dire più fchiet* * e > I® quali 
tamente , che iL Verbo è il Creatore di tutte le cofe infieme fempre^mte- 
tol Padre ? Che rifpondono a ciò i noltri due Interpreti > fe uniforme- 

„ Quali tutti, dice il Berruyer (ì), hanno creduto fin’ ora mente dall» 

» e credono tuttavia» che ciò fu detto direttamente del Verbo.,! Ch ,' eri * : J*f* 

p„ u '' n J'Jo- 

»« r - no fate fatte 
per mezzo di 

fi) Hard. 16. pag. r\<T. eoi. r. Ar fi) Berr. a. pare. tom. ?. pag. 1 18. Lui . 
ir* JP r ' m,rius ih*"» & idem apporne Qii* de Verbo difla elle in redo, ab 
C athohcus fenfus, qui eft a nobis ah omnibus fere creditum eli, hafìe- 
ratus>, huic loco ante nos tribuere- nus credi tue. 
tur, & c. • 
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Perchè quel quafì? Vi fu mai intorno, a ciò la menoma va» 
rietà di featimenti nella Chiefa Cattolica? Tutt’ i Padri ,tutt’i 
Commentatori * i Teologi tutti x e tutt’ i Fedeli non fono for» 
fe Tempre flati , e non fono tuttora d’ accordo, intorno- al fenfa 
di quelle parole ? E d’ altra parte non fono effe forfè d’ una chia* 
rezza tale da non poterfi in verun modo render ofcure? Si luGn» 
ga peravventura il. Berruyer di ballar egli lolo coll’ Arduino ai 
impedire la intera unanimità fu quello punto ? E non vede egli,, 
che appunto, con quella confeffione condanna fe medefimo ? Se i 
Padri, e gl’ Interpreti non hanno mai dubitato v che quello, te» 
fio Evangelico non s’ intenda del Verbo. Eterno ; la Regola dun-. 
que della Fede non coniente che gli li adatti altro fenfo , e con» 
danna chiunque foffe cosi ardito di. ciò tentare 

„ Gli Empj , fiegue egli ( t ) , acchiappano con avidità quelle- 
v parole,, e gli Ariani, fe ne fono, fovente ferviti per obbiettare,. 
„ che Colui ,. per mezzo del quale fono (late fatte tutte le co» 
^ fe, è minore di quegli, che fe n’ è fervito, come di operajo,. 
u per far tutto ciò, eh’ Egli fece,,. Quello. Religiofo li umica 
dunque egli, lleffo. volontariamente agli Ariani , allorché in ua> 
altro luogo egli adotta quella medeGma obbiezione , e la fa io, 
fuo proprio, nome ? „ Se per mezzo del Verbo, il Padre ha crea» 
„ to il Mondo, die’ egli nelle fue Difefe (2), non lo fate voi. 
„ l’ iflromento. del Padre ? Io fo, continua egli: nella fua Differ» 
„ razione ( 3 ) , ciò, che i Padri e gl’ Interpreti Cattolici fon/ 
„ foliti a rifpondere per ribattere la obbiezione degli Ari «n». 

„ e per togliere da ogni, fofpetto 1’ Evangelilla . Io non voglio. 
„ difaminare ,. fe tali rifpofle foddisfacciano e ballino a toglier- 
„ ogni fcrupoìo .. Entri- ognuno, in. fua cofcienza v e. lo. vegga .. 
„ . . ..Checché ne fia,. quanto- a me, dopo di aver difelb S.. 

„ Paolo, mi è di pena il dover giuflificare anche S. Giovanni . 
„ ... » Io fon dunque d! avvifo , che renderebbe un importan» 


(1] lètti, pag. 118. Scio- hunc- to- 
cum avide ab impiis arripi, 8t fre- 
qurnter ab Arianis. objeéium , quo. 
probareot, eum per quem faBa juut 
omnia, minorem eo effe, qui ipfo ad 
omnia facienda , quafi opifice, ufus eff. 

[1] Nuova Difefa ec, a Nancy 
prima Lettera pag. 19- 

( j ) Betr. a. part . lom. a. pog. lio. 
Cr tip. Non nefeio quid aPatribus, 
& Catholicis Interpretibus dici lo!eat,. 
quo Arianam refeu.ant ìmpietatem , 


& Evangeimam ab cium purgeni fu» 
fpicione . An plene-fatisfaci.mr , om- 
nen-.qiie evellant fcrupnlum , non m- 
quiro diligeiuius : fuum quifque len- 
(um fcruterur . . • Utut eli , piget 
me, poft Paulum , turfus Joannem 
defendere . . . Obfequium ergo bo- 

nis omnibus Catholicìlque virjs prse- 
ftare eum exiftimari oporteret , qui 
hunc Evangelilla: textum non ablol- 
veret modo,fed integrum importuna, 
caviliationi erincret 
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„ te fervigto a tutte le perfone dabbene , e Cattoliche , chi non 
„ fi contentafie di vendicare da ogni riraproccio quefto verfetto 
„ deir Evangelifta , ma tutto intiero il fello togliere da ogni 
„ motivo di calunnia.,, 

Fermatevi, o befleramiatore, che quello è troppo. „ Un uo» 
„ mo , dice M. Bofluet ( 1 ) , che pretende difender la Fede dal» 
„ la Erefia Ariana , meglio che non fecero i Padri , allorché la 
,, Chiefa era tutta affaccendata per combatterla , dee per ciò fo« 
„ lo effere fofpetto.,, Ma un nomo, che ardifce di dire, che 
gli Apofloli S. Giovanni , e S. Paolo han bifogno ef effere gin . 
fiificati • che non trova altro mezzo di purgar la lor Fede da 
ogni fofpetto , fe non col negare , che le lor parole abbiano quel 
frnfo , che diperfcfleffe prel'entano allo fpirito , e che tutta la 
Chiefa vi ha Tempre ravvil'ato • e che follienc infine , che non 
già del Verbo Eterno , ma di Gefucriflo confiderato fecondo la 
lua Umanità , han detto quelli Apofloli , che Tutte le coft fono 
fiate fatte per me^XP di Lui ,e che Egli è quello, per -cui Dio ho 
fatto ambe i fecoli , un tal uomo è piu che fofpetto: la fua Sen» 
lenza è fcritta, ed altro non fi merita che l’anatema. 

Quelli telli fon del numero di quelli , che gli Ariani mag- 
giormente temevano, « di cui fi fon ferviti i Padri per mag- 
giormente confonderli. “Il Padre, dice Santo Agoflino (a), 
„ non fa niente fenza il Figliuolo. Imperciocché che cofa fa egli 
„ fenza di Colui , per cui fono fiate fatte tutte le cofe ? Tutte 
„ le cofe , -dice 1’ Evangelifta , fono fiate fatte per Lui. Non con- 
n tento di dirlo , egli lo inculca profondamente a favore di al- 
,, cuni fpiriti poco aperti , o duri a credere , o inclinati a con» 
„ tendere • aggiungendo , che niente fu fatto fenga -di Lui . . . 
» Noi veggiamo adunque, che tutto ciò che è fiato creato, fi 
,, fece per mezzo del Figliuolo ; che il Padre ha tutto fatto per 
• > mezzo del fuo Verbo, della fua Virtli, della fua Sapienza . . 

„Voi 


( 1 ) "DifeCa dellaTradiziorede’ 
PP. lib. c. 15. 

(*) *• dug. Serm. ji. alias 61. 
Vtrb. Doni in. c. 3. num. 4. Facit ; 
quid Pater fine Filio ? Refpondein 
non. An dubitatisi Qjud f ac it l 
ilio, per quem fafla funt cmn 
Omm a, inquit, per ipfum f a fl a 
& fatiate mculcani taidis, duri», 

, add.dit , fi ne , pJo ftBl 
e/l mòti . . . Et num. j. Intelli 

ni us itaque umverfam creatura®) 


éfam per Filiam, feci (Te Patrem per 
Verbum fuum, Deiim per Vinutem 
& Sapientiam fuam . . . Agnofci- 
tis ergo Cbnfium Dei Viitutem & 
Sapientiam : agnofeite diftutn & de 
Sapientia: Jtuìngit a fine ad fintm 
fori iter, tir diffami omnia fuaviter . 
Non ergo dubitemus, per eum tegi 
omnia, per quem fetta funt omnia. 
Nihil itaque Pater (ine Filio, mfail 
Filius fine Patre facit. 


Ufo , che ha 
fatto Santo 
Agoflino di 
quello Tello 
contra gli 
Ariani . 
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,, Voi fapete, che Gefucrifto è chiamato da S. Paolo, la Virth, 
„ e la Sapienza di Dio ; e fapete ancora , che della Sapienza di 
„ Dio Ila fcritto , eh’ ella aggiunge con forza da una cjlremit} 
„ alf altra , e difpone tutto con dolcezza . [ Sap. c. 8. v. r.j Non 
,, dubitiamo adunque , che tutte le cofc per mezzo di Colui Ce - 
„ no governate , per lo cui mezzo fono Hate fatte . Il Padre 
,, non fa niente fenza il Figliuolo , nè il Figliuolo fenza il 
„ Padre. 

Frivola Quanto più quello tello premeva gli Ariani, tanto più fi adm 
obbiezione , peravano elfi per eluderlo ; ma in vano . Il loro unico rifugio, 
ruyer, ad"" a * Bafilio (,i), era di cavillare Culla particola. Per; 

efempìo de- c di concbiuderne, che il Verbo, per mcigo del quale tutto fu 
€>> , Ari *"i> fatto, farà dunque di una natura inferiore al Padre, il quale ha 
PrepofizAo- 1 2 ^ att0 tutt0 P‘ r Lu *’ ** er <l ue ft a medefima ragione, dicevano efli, 
ne, Per. in un altro * U0 S° S. Paolo dice del Padre, che tutte le cofe 
vengono da Lui , ex quo omnia ; laddove rifpetto a Gefucrifto 
fi avvale egli d’ un’ altra prepofizione , dicendo che tutte le cofe 
fono per mezzo di lui , per quem omnia [z]. Voi avete veduto 
il Berruyer a ricorrere allo {Ceffo fotterfugio , e ad accufare aper- 
tamente i Santi Dottori di non avervi rifpofto in una maniera 
che foddisfaccia . ,, E certamente , aggiunge egli [ g ] , non fi di. 
„ ce che un Padre faccia qualche cola per mezzo di fuo Figliuo- 
lo, o un Re per mezzo del fuo Ambafciadore , fe non perchè 
„ un Padre, e un Re hanno autorità e diritto di comandare, 
„ l’uno a fuo Figliuolo, l’altro al fuo Ambafciadore: E noi 
„ altri Cattolici , quando parliamo della Creazione , diciamo , 

„ che il Mondo è Rato creato da Dio Uno fofli (lente in Tee 
„ Perfone ; . . . nè ci piacerebbe nn uomo , che affetuffe 

„ di dire perpetuamente, che Iddio ha creato il Mondo per 
„ mezzo del luo Verbo. 

In un altro luogo parla egli di un tono ancor più chiaro, 
e da per certo , che quando la Scrittura dice, che tutto è fiato 
fatto per mezzo di Gefucriflo , o in Gefucrifto; quelle efpreffio- 


(1) S. Bafìl. lib. de Spirito Sanilo 
cap. z. num. 4. 

(2) 1. Cor. c. 8. v. 6 . 

( j ) Ben. *. pari. tom. 8. p*g- > 
e 119. Cene vulgo non dicitur Pater 
aliquid per Filiuin fuuin facere, Rex 
per Lcgatuni , nifi quia Pater in Fi- 
lmiti , & Rex in Legatum aliqua pol- 
let jubendi anthoritate ; & nos Ca- 
tholici, cum de rerum Creatione lo. 


qui nobis contingit, mundum dicimus 
creatum a Deo Uno in Tribus PerCo- 
nis fubfiftente , a Parie, & Verbo, 
& Spiritu Sanflo, afbone ,potentia , 
&voluntate una Tribus Perlonis corn- 
munì; nec placeret nobis, qui affe- 
flata quadam oratione perpetuo d> 
ceret , mundum a D«o P er Verbum 
effe fa fluiti . 
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ni non lignificano , che Gefucrifto fia la cagione efficiente di 
tutte le cofe, ma iolamcnte una cagione morale, ovvero il fi. 
ne ( 1 ). 

Per quanto poco concetto inoltri di avere quello novello Sa- 
piente de’ Padri, e degl’interpreti Cattolici , che hanno combat- 
tuto gli Ariani, e i Sociniani : quanto a noi , Cari Hi mi Fratelli, 
ci gloriamo di non impiegare contra di lui altr’ armi , che quel, 
le, con cui quegli uomini grandi hanno trionfato de’ nemici del. 
la Divinità di Gefucrifto. 

Vi fono fu quella materia due verità certe , che dan luogo 
a due maniere di efprimerli , egualmente ulitate nella Scrittura, 
e nella Tradizione. 

La prima verità è che le Tre Perfone Divine, avendo una 
nicdefima Natura , hanno altresi una fola e medefima operazio- 
ne : di maniera che tutto ciò che è fatto dal Padre , è fatto 
parimente, e infeparabilmente dal Figliuolo , e dallo Spirito San. 
to . Quello è ciò che Gefucrifto inlegna elprclTamente con que-. 
Ite parole : ( a ) Mio Padre fino al prefente non ceffd di operare , 
ed Io altresì opero inceffantemente . . . Imperciocché tutto ciò che 

fa il Padre , lo fa fimilmente anche il Figliuolo . . . ficcome il 

Padre riffufcita i morti , e da loro la vita ; coti anche il Figliuolo 
da la vita a chi Egli vuole . Quindi qualor non li confiderà in 
Dio , che la Unità della Natura Divina , per cui Egli opera , e 
che è la rnedefima in tutt’ e Tre le Perfone , l’ opera della Crea, 
zione è egualmente , e indiftintamente di ciafcuna delle Perfone 
Divine, e non appartiene nè più, nè altrimenti al Padre, che 
al Figliuolo, e allo Spirito Santo. 

La feconda verità , che non è men certa , fi è , che ficcome 
1 ’ Unità di Natura nelle Perfone Divine non impedifce la diftin- 
zione , e le Relazioni reali delle Perfone tra di loro: cosi l’U. 
nità della operazione Divina non impedifce che ognuna delle 
Tre Perfone non abbia una maniera di operare propria di Lei, 
a cagione delle loro Relazioni . S. Tom maio fpiega ciò non me- 
no chiaramente , che fedamente . „ Creare , die’ egli ( 3 ) , è un’ 


Qjiantnnque 
le Tre Pedo- 
ne Divino 
operino infe- 
parabilmen- 
te nella crea- 
zione, ope- 
rano tutta- 
via fecondo 
l’ordine del- 
le Proceflio- 
ni Divine ; 
di maniera 
che il Padre 
opera per 
mezzo del Fi- 
gliuolo . Que- 
lla verità (la- 
bilità e (pie- 
gata da S. 
Tommafo. 


T.II. 


azio- 


(1) tbid.pttg. itj. Adverte autem, 
idem e (Te A portolo , cum de JefuChri- 
Ito Joquitur , fiye dicat , per ipjum, 
live dicar , m ipfo éaSa ejje omnia . 
Anjui certe, in jelu Cimilo ajiquid 
neri, non eft fieri per ipfam,velut 
caufain erticientem , fed propter ip. 


fnm , 8t intuito ipfins , ut caufa ert 
moralis & moriva. 

[al Johan. c. q. y. 17. \g. & 2r. 
lj) D. Tbom. pure. r. quell. 4J. 
art. 6. in C orp. Creare convenir Deo 
fecundum fuum erte, quod ert ejus 
eflentia, qute ert communis Tribù* 
Per- 
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„ azione che conviene a Dio fecondo la fua E (lenza , la quale 
„ è comune alle Tre Perfone . Quindi la Creazione non c prò. 
„ pria di una folaPerfona, ma a tutta la Trinità comnnc. Ciò 
„ nulla oflante le Perfone Divine operano nella Creazione fé- 
„ condo V ordine della lor Proceffionc . Imperciocché eflendo 
„ Dio la cagione efficiente delle cofe col fuo Intelletto, e con 
„ la fua Volontà , . , .ne fiegue , che Dio Padre abbia prò- 
„ dotto le Creature , e per mezzo del fuo Verbo , che è il Fi. 
„ gliuolo , e per mezzo del fuo Amore, che è lo Spirito Santo^, 
Il Santo Dottore mette in chiaro appreflo quelle fublimi verità 
nella rifpofla a un’ obbiezione . „ Siccome la Natura Divina, 
„ die’ egli (i), quantunque comune alle Tre Perfone, convien 
„ loro in un certo ordine, in quanto il Figliuolo la riceve dal 
„ Padre, e lo Spirito Santo dal Padre, e dal Figliuolo: cosi la 
„ virtù di creare , comecché comune alle Tre Perfone , loro al. 
„ tresl in un certo dato ordine conviene. Imperciocché il Fi- 
„ gliuolo la riceve dal Padre, e lo Spirito Santo dall’ uno, e 
„ dall’ altro .. . . Per la qual cofa 1’ eflere Creatore nel Sim. 
„ bolo fi attribuire al Padre , lìccome a Colui , che la virtù di 
„ creare da verun altro non riceve . Si dice del Figliuolo , per 
„ cui tutte le cofe fono fiate fatte, in quanto la medefima virtù, 
„ eh’ Egli ha di creare, la riceve dal Padre. Imperciocché que- 
„ (la prepofizione per , addita comunemente una cagione inter. 
„ media, ovvero un principio, che procede ria un altro princi. 
„ pio. Per riguardo poi allo Spirito Santo, il quale ha anc h'Egli 
la medefima virtù , c .che la riceve dal Padre e dal Figliuolo, 


Perfonis . Unde creare non eli ■pro- 
•prium alieni .Perfone, fed commune 
roti Trillirati . Sed tamen Divine 
Perfone , fecundum rationem fue 
proceflìonis , habent caufaliratem re- 
fpeflu Creationis rerum . Ut enira 
uipra oflenfum eli, cum de Dei Scien- 
tia , de Voluntate ageretur , Deus eli 
esula rerum per fuum Intelleftum & 
Voluntatem . . . Unde & Deus 
Pater operatus eli creaturam per fuum 
Vetbum ,quod efl Filius, & per fuum 
Amorem , quod efl Spiritus Sanftus . 

(i) Ibid. ad i. Sicut Natura Divi- 
na, licet lit communis Tri bus Pcr- 
foois , ordine tamen quodam eis cen- 
venit, in quantum Filius accipit Na- 
turare Divinam a Patte, 2c Spiritus 


Sanftus ab utroque ; ita etiam Se vir- 
tù; creandi , licer fit communis tribus 
Perfonis , ordine (amen quodam eis 
convenit. Nam Filius eam habet a 
Patre, Se Spiritus Sanftus ab utroque. 
Unde Crcatonm effe attnbuitur Patri, 
Ut ei qui non habet virtutem crean- 
di ab alio. De Filio autem dicitur , 
per quem fdSa fi*nt omnia , in quan- 
tum habet eamdem virtutem, fed ab 
alio. Nam hzc propofitio, per, folet 
denotare caufam mediani , Gve prin- 
cipium de principio . Sed Spiritai San- 
ilo, qui habet eamdem virtutem ab 
utroque, attribuitur quod , dominan- 
do , gubernet & vivificet qux funi 
cteata « Patre per Fùium. 
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„ gli fi attribuifce di reggere fovranamente , e di vivificare ciò 
„ che il Padre ha fatto per mezzo del Figliuolo. „ 

Al lume di quelli principi , che S. Tommafo ha cavati dalla 
Tradizione , e dai Padri della Chiefa , egli è facile il rilevare 
la empietà di quella propofizione pronunziata prima dall* Ardui- 
no (1), e ripetuta appreflb dal Berruyer nelle fue Difefe ; cioè, 
che „ Tanto il Padre ha creato il mondo per il Verbo . . . 

„ quanto il Verbo per il Padre ( 1 ).„ Parlar di quella maniera, 
è un dar una formale mentita allo Spirito Santo, Autore delle 
Divine Scritture ; è un follevarfi arrogantemente fopra tutt’ i 
Padri della Chiefa; i un contraddire al Simbolo della Fede, il 
quale fi efprime in quelli termini precifi , p;r juetn omnia fatta 
fnnt ; è un non voler riconofccre la Generazione Eterna del Fi- 
gliuolo per il Padre , e le Relazioni che diflinguono le due pri- 
me Pedone della Trinità : in fine è un dire in termini equiva- 
lenti , che tanto il Figliuolo procede dal Padre, quanto il Padre 
dal Figliuolo. 

A quella fpiegazìone fondata full’ ordine delle Proceflioni, e 
fopra le Relazioni delle Perfone Divine, S. Tommafo ne aggiun- 
ge una feconda , che è una conlèguenza della prima , e che è 
appoggiata fui linguaggio della Fede , per cui fi appropriano a 
una Pedona in ifpezie certi attributi efienziali , e comuni a tutt*' 
e Tre le Pedone . „ Gos\ , dice quello Santo Dottore ( 3 ) , fi 
„ appropria al Padre la Onnipotenza ; e ficcome la Onnipotenza 
„ comparifce fpezialmente nella Creazione dell’ Univerfo ; per 
,, quella ragione fi attribuifce al Padre il titolo di Creatore. Si 
„ appropria al Figliuolo la Sapienza ; e ficcome la Sapienza è 
„ quella , per cui opera un eflere intelligente; perciò fi dice del 
„ Figliuolo , che per mezzo di Lui tutte fono fiate fatte le co- 
,, fe . Si appropria allo Spirito Santo la Bontà ; e ficcome ap- 
» partiene alla Bontà di governare gli efieri creati , fcorgendoli 

V z. 

(1) Hard, in Johan : cap. I. adnot. ad 
ver. }. pag. *50. col. i.Non crear Pa- 
ter formaliter magis per Verbum , 

•juam per Spiritual Sanétum ; aut ma- 
gis (juam Verbum, aur Spiri tus San- 
Aus per Patrem . 

(*) Difefa , . . contro il Progetto 
d Illruz. Paltor. pag. ip. 

(?) S. Tkom. ìbid. Potefl etiam 
bujus attributionis communi* ratio 
accipi ex appropriatione eflentialtum 
attnbutorum . Nam, ficai fupra di- 


Aum eli, Patri attribuitur, & appro- 

? >riatur Potentia , qua: maxime mani- 
eftatur in Creatione ; & ideo attri- 
bmtur Patri Crearorem e(Te. Filio att- 
tem appropriatur Sapientia, per qaam 
agenx per intelleAum operatur ; & 
ideo dicitur de Filio./vr qurm omnia 
fatta funt. Spirimi autem SanAo at- 
tribuitur Bonitas , ad quam pertinet 
gubernatio, deducens rei ad debito» 
fines , & vivificalo , 


l 
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„ pi loro fini, e di comunicar loro la vita; „ perciò allo Spi. 
rito Santo fi attribuifee nel Simbolo il titolo di Vivificante. 

Voi vedete da ciò con quanto poco di ragione i nemici della 
Divinità di Gefiicrifto , e a lor fomiglianza i noftri due Gefui- 
ti , pretendano di awalerfi dell’ autorità de’ Libri Santi per 
ifpogliare Gefucrifto della qualità di Creatore, e di Cagione’ effi- 
ciente di tutte le cole. Quello linguaggio Divino, e Miftcriofo, 
dice S. Badilo (l),non fupponc alcuna differenza nella Natura, 
nè per confeguenza nell' operazione comune alle Tre Pedóne • 
ma tende unicamente a cfprimcre la diflinzion delle Pedóne, e 
le differenti nozioni che lor fon proprie. 

Le prepofi- Finalmente per togliere agli Ariani ogni preteflo, i Santi Dot- 
*ì° a '<Z'> P "à n0n 5fde S narono . di difeutere il proprio lignificato delle Fre. 
prendono pofizioni , iulle quali quegli Eretici fondavano la lor falla Dia- 
lpefle fiate lettica . S. Balìlio fi diffonde molto fu quello propofito, e dimo- 
rante nella flra . pCr ^ n . umero di teft i della Scrittura Santa , che le 
Santa Scrit- P ar p ce ii e e * > p er » ’ n > tuia, fono in effa Scrittura fovvente volte 
tura . Ofler- indifferentemente adoperate , e applicate or al Padre , or al Fi. 
gg ^gliuolo, ed ora allo Spirito Santo; il che turava aleutamente 
Santo *Ago^ } a ^ occa agli Ariani (2). Noi non feguiremo già roteilo Padre 
fimo fu que* in quella fpczic di difeuffione grammaticale ; ma ci atterremo 
fio propofito. foltanto a un Teflo , in cui quelle differenti prepofizioni fi tro- 
vano unite . S. Paolo dimanda ( 3 ) : Chi ha conofeìuto i diflegni 
del Signore , ovvero chi lo ha affi flit 0 co' fuoi configli , 0 chi fu it. 
primo a dar a Lui , per pretenderne ricompenjd ? Dopo di cflt 
Fgli foggiunge : Tutto ì da Lui, e per Lui, ed in Lui : a Lui 
fi a Gloria in tutt' i fecali . Quonìam ex Ipfo , & per Ipfum , & 
in Ipjo funt omnia : If fi gloria in fecola . 

Sia che ,con S. Bafilio, (4) quefte tre Prepofizioni fi applichino- 
a Gefucriflo folo ; fia che fi applichino al lólo Padre ; da final, 
niente che tra le Tre Pedóne della Trinità fi diflribuilcano ^ 
da tutte e tre quefte inrerpretazioni evidentemente ne ritòlta „ 
che il‘ Figliuolo ha la fteffa Effenza che il Padre , e che è Crea- 
tore infìcme col Padre , e come il Padre . 

Se tutt’ e Tre s’intendono di Gelucrillo , ne Gegue che tutte: 
fc cofe fono non fidamente per Gefucriflo, e in Gefucriflo , ma 

"ti- 


fi)' S. Bufi/. Uh. de Spirito Sondo 
eop. 5. ». 1. tc,m. j. pog. 6. Non funt 
ha: vcces legem ferenti! ,. fed hypo. 
fUfes diftinguenti». Non entra ut na- 
tura diverfitatem , fed ut ineonfufain 
Patris & Fidi notionem cxhiberet „ 


ita locutus eli Apollolus . 

(z) Veggafi S. Bàfilio in tutto it 
filo Libro de Spiriti* Sondo . 

(3) Rom. c. 11. v. 54. JS- & iéc 

(4) S. Badi. ibid. 
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éncorr da Gefucrijlo , Èx Ipfo ; efpreffione, che, per avvifo del 
Berruyer illeffo ( 1 ) , addita la cagione onnipoficnte , ed efficien- 
te di tutte le cofe. 

Se s’ intendono del Padre , ne lìegue, che fi può dir egualmen- 
te del. Padre, che tutto è per Lui ed in Lui , come fi dice, che 
tutto è da Lui : e per coni'eguenza ciafcuna di quelle tre Prepo- 
fizioni è propria ad elprimere la Cagione efficiente , e creatrice 
di tutte le cofe . Di piò , fe tutto è per il Padre , per Ipfum : 
come S. Paolo dice in altro luogo (z), che tutto è per Gefu- 
crifto Noflro- Signore , unus Dominus Jefus Cbrijlus , per quent 
omnia ; ne viene, conchiude Santo Agollino (3), che tutto ciò 
che fu fatto per il Padre , è fatto altresì per il Figliuolo • e che 
perciò il Padre, ed il Figliuolo hanno la Natura medelima, e 
la medefima operazione. 

In fine , “ fe quelle parole hanno da intenderli di tutta la Tri- 
„ nità, in guifa che ognuna delle Tre Pecione da ciafcuna Pre- 
„ pofizione venga additata; che ex ipfo additi il Padre, per ip . 
„ fum il Figliuolo , in ipfo lo Spirito Santo , non farà meno 
„ evidente, conchiude ancora Santo Agollino, che il Padre, il 
» Figliuolo , e lo Spirito Santo fono un folo e medefimo Dio, 
i, ed hanno una fola ed unica operazione: imperciocché, dopo di 
„ aver dillinto quelle tre Perfone con differenti Prepofizioni , 
n 1 ’ A portolo aggiunge in numero Angolare: a Lui fra la già- 
„ ria ne’ fecoli de' fecoli . 6 

Quello dimorfo di Santo Agollino è invincibile contro gli 
Ariani t c 1 Sociniani , non meno che contra i novelli nemici 
della Divinità di Gefucrillo , che noi qui combattiamo . In ef- 
10 voi ravvifate fopra tutto una rilpofla fenza replica a quell' 

ob- 


li) Berr. i. parr. tom. 8 . pag. 111. 
(a) 1 . Cor. c. 8. v. 6. 

• (?) 5. Attg. li&. f. de Trrn. cap. 6. 

num. 1 *. (imro itaque de quo dicat 
alio loco ( Apoltolus ) Qutmum ex ip. 
f°. & per ipfum , & in ipfo fune onu 
n:a 1 ‘p/i Gloria in f acuta facatorum . 

: . Si enim de Patre, & Filio, 
« Spiriti! San ciò , ut fiogulis Perfo- 
«is, lìngula tribuamur,- tx ipfo , ex 
Patre, per ip/um , per Filinm ; in 
•PI 0 , in- Spiritu Sanélo ; manifeftum 
quod Pater, & Filfus , & Spiri- 
*us Sanelus u n »s Deus eli, quando 
•mgulariter inralit : lpfi Gloria in fa- 
tuia f aculei um ... Si autem hoc 


de Patre tanf urrunodo intelligi vo- 
lunt , quomodo ergo omnia per Pa- 
trem funt , & omnia per Fìlium ; (i- 
cut ad Corimhios , ubi ait : Et unur 
Dominiti Jefut C briflut , per quem om. 
nia ; & ficut in Evangelio Joan- 
nis : Omnia per ipfum faBa funi ì 
Si enim alia per Patrem , alia per 
Filium, jam non omnia per Patrem, 
nec omnia per Filium . Si aurem 
omnia per Patrem, & omnia per Fi- 
lium ; eadem per Patrem , qua: per 
Fihum,/Equalis eli ergo Patri Filius, 
& inl'eparabilis operano eli Patris & 
Filii . 


Qnefle 'paro- 
le: Omnia per 
ipfum fatta 
funi, inferite 
nel Simbolo 
della Fede , 
per efprime- 
re.che il Fi 
gliuolo di 
Dio Gefucri- 
flo Noflro - 
Signore i il 
Creatore di 
«otte le cofe. 
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obbiezione, che il P. Berruyer prefe ad imprelliro da Ario • 
,, Come può dirli , che tutto è flato fatto per mezzo del Fi. 
„ gliuolo, come cagione efficiente , fe Dio il Padre, come effi. 
„ cicute cagione, ha dato la efiftenza a tutte le cofe ( 1 )> 
Obbiezione piena non meno d’ empietà , che d’ignoranza , e che 
abbiamo avuto occafione di altrove confutare (ì) . 

La Cbiefa è Rata fempre cosi perfuafa , che quelle parole 
Evangeliche, Tutte le cofe fono fiate fatte per Lui , bonifichino, 
che Gefucrmo , come Verbo Eterno, è il Creatore di tutte le 
cofe, e che anzi di effer favorevoli agli Ariani, diftruggeflero 
la loro Erefia , che il Concilio Generale di Nicea le ha inferi, 
te nel Simbolo della Fede, per efprimere , che Gefucrido il foto 
Signore, e il Figliual Unico di Dio, nato dal Padre avanti tufi i 
fecali, è il Creatore di tutte le cofe col Padre, e come il Pa- 
dre : Per quem omnia fati a funi . Queda Frofeffion di Fede si 
efpreffa , che la Chiefa vi mette si fpeflo in bocca , badi fola 
per confondere quedi nuovi corruttori dell 1 Evangelio . 

Di qual forra di Cattolici il Berruyer intende egli di parlare, 
allor che dice: “ A noi altri Cattolici non piacerebbe un uomo 
« c ^ e > f er fpezie di affettazione , diceffe perpetuamente , 
„ che Dio ha creato il Mondo per il Verbo (3)? ,, La Chiefa 
non riconofce già per fuoi Figliuoli Cattolici di queda fatta .. 
Imperciocché tanto è lontano , che a Lei fpiaccia , che i Fedeli 
dicano perpetuamente, che Dio il Padre ha creato il Mondo 
per mezzo del fuo Verbo , o del fuo Figliuolo Unico Gefucri- 
fto Nodro Signore, che anzi ella della comanda loro di dirlo, 
di ripeterlo fpeffo, e ogni volta che recitano alla Mefla il Sim» 
bolo Niceno , e che feotono a leggere l’ Evangelio di S. Gio* 
vanni . 


■Spiegazione Ecco un altro attentato. Suppoflo che quefle parole F.vange- 
d^PP^Ar- llche ’ ° mn,a pCT f'tt* ff nt , Come i PP. Arduino e Ber. 

daino eBcr- r “ 5rer P reten dono , non s’intendano del Verbo Eterno * ma 
rayer. Secon- di Gefucrido fatto Uomo-Dio nel tempo • come S. Giovanni ha 
doeffi Omar,» egli potuto dire di quell’ Uomo Dio, che, fecondo efli , non 
juttt 'iTcofc* k non dopo la Incarnazione, e che è fatto nel tempo: 

Tat- 


CO Ben. *. part. tom. 8. gag. taf. 
Si enim ex uno Deo Pure jam exi- 
flunt omnia , tanquam ex caufa effi- 
ciente ; quomodo dicerentur fafla per 
Filium , tanquam per efiicientem 
«aufam r 


(a) Veggali prima Sezione cap. ». 
art. 6. tom. 1 . 

(}) Bcrr. ibid. pag. tip. Nec pia- 
cere: nobis ( Cathoiicis) qui ,affe4la- 
flata quadam oratione, perpetuo eli- 
cerei, mundum a Deo per Ve: bum 
effe faftum. 
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"Putte le cofe fono fiate fatte per Lui , e niente di ciò eie fu far • Mundui nort 
to , fi fece fenx* di Lui ? Come ha egli potuto aggiungere alcit- Xifc* p '‘ f 
ni verfetti dopo: Il Mondo ì flato fatto per me^Z? di Lui,Mun- ipfum non fi- 
duj per Ipfum faftum efl ? gnifica per 

La difficoltà è predante, e convien di neceflità , o che quelli Olimpia- * 
Autori fi ritrattino , e rendano omaggio alla verità ; o che , a zj<mt ài Lui , 
fomiglianza de’ Sociniani , fi prendano la libertà di cangiar a lor 
fenno la lignificazione propria e naturale dei termini , Quell’ ul- 
timo partito è quello che prefe il Berruyer . Il primo di que- 
lli due tedi , omnia per ipfum faEla funt , & fine ipfo fatium efl 
nibil , lignifica , fecondo Lui (i), che “Dio ha fatto tutte le- 
„ cofe per Lui [ Gefucrido] , e a contemplazione di Lui, Pro* 

„ pter eum , & ejus intuita , fia nel tempo della Legge , facen. 

„ do predire la fua Venuta per i Profeti , e preparando le vie 
,, al nuovo Regno che doveva Egli flabilire ; o fu dopo la. 

„ fua Venuta , e dopo che il fecolo della Grazia ha incomincia- 
„ to con Lui , fantificando , e falvando gli uomini per Lui , 

„ Senza di Lui, in quanto predefiinato innanzi a tutt’ i fecoli 
„ ad edere un giorno il Figliuolo di Dio , nodro Legislatore , e 
„ Salvadorc neftro , niente fi fece, mafiime di ciò che appartie* 

„ ne al governo fpirituale, e foprannaturale del Mondo. „ It 
fecondo tedo , mundus per ipfum faBut ejl , lignifica ( z ) , che 
„ Gcfucrido fatto Giudeo per i Giudei , era nato , viveva , ed 
„ infegnava tra i Giudei : che per Lui, e a cagione di Lui, ' 

„ Propter eum , ipfiut Cauffa , la Repubblica, e la Sinagoga do’ 

«, Giudei era data fatta , affinchè ella lo riconofcede per il Mef. 

„ fia , che le era dato predetto , e lo annunzialfe a’ Gentili . „ 

L’ Arduino s’ era alquanto più mafeherato . Sembrava anche 
eonfeflare, che Gefucriffo , come Verbo, è il Creatore di tutte 
le cofe ; ma un poco che fi conofcano i fuoi artifizj , agevol- 
mente fi comprende , che il fuo Difcepolo è entrato molto bene 
-nel fuo penfiero , e non ha fatto , che dire fchiettamente , ciò che 

la 

eorum precipue qui ad fpiritualera 
fupematuraiemque mundi gubernatio» 
nem pertinent . 

(i) Ìbìd. Itaque Jeftis Chriflus , Ju- 
dzis fattus Judzus, inter J udatos na- 
tus erat , degebat , docebat ; propter 
eum, ipfras canla, ut eum firn pro- 
phetatum agnofeeret , & predicarci 
Gentibus, fatta erat Judzorum Ref. 
publica,& Sinagoga, nec illa tameo 
eum cognovit. 


(i) ìbìd. pag. ut. Omnia 

propter eum, & ejus intuiru fatta 
funt a Deo; tum ut tempore Legis , 
adventus ejus per Prophetas prenun- 
tiaroiur & novo ejus regno via pras- 
pararetur; tum ex quo jam venit, 
a inccepit cura ilio Gratiz fzculum, 
ut homines per Ulani fanttificati fal- 
varentur. Sine ilio ante Accula pre- 
cleftinato ut eflet Filius Dei , Legifer, 
& Salvator nefter, mhil fatìum eli ; 
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la prudenza del Maeftro ha creduto di non dover dire, fe non 
copertamente (r). In effetto, fe 1’ Arduino riconofce lìncera- 
mcnte , che Gefucrifto , come Verbo , ha creato tutte le cofe ; 
d’onde nafee primieramente, eh’ egli reflringe 1’ omnia , che fi- 
gnifica tutte le cofe generalmente , e fenza riferva , ai foli mi- 
racoli operati tra i Giudei dopo il tempo di Abramo ; e che 
vuole , che quelle parole , il Mondo è flato fatto per Lui , non 
s’ intendano della Creazione dell’ Univerfo , ma della Elczion de’ 
Giudei , a preferenza d’ ogn' altro popolo della Terra ? Seconda- 
riamente onde deriva , che al fecondo membro del terzo verfet- 
to: Niente fi fece fen^a di Lui , da egli un obbietto diverfo da 
quello del primo membro, Tutto è flato fatto per Lui : come fe chia- 
ramente non fi vedelfe , che 1’ uno non è che la fpiegazione , e 
la conferma dell’ altro ? In terzo luogo permette ella forfè la 
Cattolica Fede di diftinguere, come fa egli , Gefucrii'lo dal Ver- 
bo, e di dire, che il Verbo in Dio fece tutte le cofe; ma che 
per riguardo a Gefucrifto, tutto c flato fatto, non per mezzo 
di Lui , ma a di Lui contemplazione ? In quarto luogo, in fine 
nell’ annotazione a quello medefimo verfetto fi leva egli la ma- 
fchera , foftenendo , come avete già veduto, che tanto il Padre 
ha creato il Mondo per il Verbo, quanto il Verbo, o lo Spiri- 
to Santo per il Padre. 

Può darli ardimento maggiore di quello , di far dire agli Au- 
tori Sagri tutto ciò che fi vuole, fenza far il minimo cafo nè 
della Tradizione collante ed unanime della Chiefa, nè della ftef- 
fa lignificazione propria , naturale , ed unica dei termini ? Sarà 
quello un commentar la parola di Dio ? O piuttoflo non farà 
egli un infultarla , e contraddirla indegnamente ? Per Lui , pei 
ipfum , dicono quelli pretefi Interpreti , non lignifica , per me*- 

<o 


(i) Bari, in Job. c. f. paraphr. v. 
pag. 145. col. x. Omnia qui apud nos 
( Judzos ) a temporibus Abrahz fa- 
fia funt mirabilia , ille ipfe Jclus fe- 
de , quoniam idem ipfe efleftor eft 
omnium eorum apud Dei!m,ut dixi, 
Deus Verbum. Nec nifi Deo Chri- 
ftum , veluti finem fpcéùnre niirabi- 
lium qui patraret, ac volente finem 
Legi a Chrifio atterri , aliquid eornm 
faflum eft qua: fatta font apud nos , 
aut aliquid inftitutum ex his qu* 
funi inftituta ■ • . Et m paraphr. 

ad ver/. 10. pag- 246. col. 1. In hoc 
igitur mundo erat (Jefus Chnftus) 


decens inter nos homines Judww, *- 
flus Homo Jcdèus,-* hie ipfe mim- 
dus in quo et, per <p.um,ut Deu. 
rerum omnium creatarum Conditor, 
faflus eft : Scd htc tamen ccfiilans ex 
Judaica geme mundus , ex maxima 
parte , cum ncu COgnovit . Et in adir, 
ad tumd. v. pag. ip. C'.l. *. Et muti- 
dm per ipfum /..Bua efl . Non de Crea- 
tone prima iflhic aecipiendum ver- 
bum illud eft , (ed de fingulari ele- 
fiione populi Ifraelitici pri cacteris 
gentibus , ut eflet populus Dei pe- 
culiari; . 


Contro gli Errori dcPP.A.oB.P.JI. 161 

zo di Lui , ma bensì per Lui , cioè , a cagione di Lui , a con - 
templaxjone di Lui. Tutte le cofe , Omnia , non lignifica tutte le 
cole , ma un certo genere di cofe , come fono le maraviglie ope- 
rate a prò de’ Giudei dal tempo di Abramo , o ciò che appar- 
tiene al governo fpirituale , e foprannaturale . Il Mondo , Mundus , 
non lignifica il Mondo, o 1’ Univerfo , ma il Popolo Giudeo , ov- 
vero la Elezione fatta da Dio di quello Popolo . E dove va 4 
terminare infine una interpretazione *ì ftrana ? A conchiudere 
che Gefucrido non ha avuto alcuna parte alla Creazione dell* 
Univerfo; che niente di ciò che fu fatto, fi fece per mezzo di 
Lui ; ma che Iddio 1’ ha feraplicemente avuto in mira , non 
già in tutto quello che ha fatto , ma in una parte -fola delle 
lite opere. Si può infegnare più elprefiamente il Socinianifmo? 

Voi fenza dubbio avrete curiolità di l'apere , qual fenfo Auto- 
ri sì fatti dar pollano ai vedetti quarto , quinto , e nono : In 
Lui era la vita , e la vita era la luce degli uomini : e la luce ri - 
fplende nelle tenebre , e le tenebre non l' hanno compre fa - . , . 

Egli era la vera luce, che illumina ogni uomo , che viene in qtte- 
fio Mondo.- parole , eh’ efpri mono con non minor chiarezza, che 
fublimità , ciò che Gefucrillo ideilo dichiara in diverfi luoghi 
dell’ Evangelio : eh’ egli è la Verità , e la Vita ( 1 ) ; eh’ Egli è 
la Luce del Mondo ( 2 ) ; che ftccome il Padre ha la Vita in Se 
medefimo , cosi diede anche al Figliuolo di aver la Vita in Se 
A/T° (3)- 

Il Berruyer accorto e deliro eh’ egli è , ha Ilimato bene di 
trafandar quedi verfetti , e di non dar loro luogo nella fua Pa- 
rafrafi ; ma fupplifce al fuo filenzio 1’ Arduino , il quale, batten- 
do, fenz’ arroflire , le tracce de’ Sociniani (4), fodiene , che 
quede elpreflioni , le quali caratterizzano sì evidentemente il 
Verbo, come la Luce e la Vita delle intelligenze create, altro 
■non lignificano, falvo che Gefucrido Uomo infegna una dottrina 
tutta Divina. “Egli era, die’ Egli nella fua parafrafi (s)> >1 

T- II. X prin- 


(il Johan. c. 14. v. 6. 

(j) Johan. c. 8. v. a. & cap. 1*. 
•v. 46. 

(?) Johan. c. 5. v. 16. 

(4) Veggafi Woltzogenio in Joh. 
c. 1. v. 4. & 5. i 0TJ1 . f. 

" 7 '° Slichtingio ib. tom. 3. pag.6. 
*■*“■>0 Socino ib. tom. 5. pag. go. 

(s) Hard, bere in par aphr. pag, 145. 


& 246. In ipfo antem jam Homine 
Deo faflo fons 8c principiutn vira 
fpiritualis etat, quoniam veiba vita: 
alterna: habuit , & vita illi conflabat 
luce veri doflrim & veri fapientii, 
qui audienrium mentes colluftraret 
ac regeret. Et lux illa quidem ve- 
nit, ut errorum & ignoranti* rene- 
bras ex hominum mentibus difpelle- 
ret. Eam vero Jucem nuili tenebre 

oc- 


\ 


L’ Arduino 
da il medefi- 
mo lento, che 
i Sociniani, a 
quelle paro- 
le : In Lui era 
la vita , e la 
vita era !» 
luce degli uo • 
mini. 
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„ principio della vita fpirituale perchè aveva parole di Vita 
„ Eterna: Egli era la luce, poiché infegnava la vera Dottrina, 
„ e la vera Sapienza , capace d’ illuminare , e condurre le men. 
„ ti de’ Cuoi uditori. Egli è venuto in coletta, qualità per dif. 
„ lìpar le tenebre dell’ errore e dell’ ignoranza : le lue irtruzio- 
„ ni erano tutte luminofc , lenza mescolanza veruna di errore, 
„ o di menzogna : in fine Egli era la vera luce , che illumina 
„ ora colla lua Dottrina tutti gli uomini, che vengono nella 
„ Giudea, « fentono a parlar di Lui.,, 

Un tal Commentario da egli di Gefucrifto altra idea , che 
quella che ne danno i Sociniani ? vale a dire ,la idea di un pu- 
ro Uomo, illuminato da Dio , e fatto capace d’illuminare col. 
la Sublimità della fua dottrina tutti coloro che l’ avellerò afcolta- 
to , o intefo avellerò le verità che da Lui verrebbero annunzia- 
te ; il quale però , per quanto Superiore Egli fia a S. Giovanni 
Battifta, non è tuttavia , come non lo è nemmen quegli, la ve r 
ra luce , la luce increata, che illumina interiormente .ed effica. 
cernente tutti quelli che fono illuminati , ma Solo una lampa- 
da più ardente , e più fplendente d’ ogn’ altra , accefa per dilegua, 
re , colla chiarezza delle Sue predicazioni , le tenebre dell’ ignoran- 
za , e dell’ errore. 


Articolo VI. 


Continuazione .della Jleffa materia , 


. A T On vengono rifparmiati da codefti Autori nemmeno gli 
Arduino e * jL\I altri luoghi del Nuoro Teftamento,che il titolo di Crea. 
Bertuyer tore attribuiscono a Gefucrifto . A cagion d’ eSempio , che può 
fpieghmo dirli di più precifo , di ciò che dice S. Paolo Sul principio del- 
? U *ui Pi^.' ja Sua Epiftola agli Ebrei , che Dio per merx° del f"° Figliaci 
fiola' agli È ba fatto anche i fecali.: Per quem fede & fatala? 


quem fecit 

fiuti* . 


li E J M,U .» ja.au , arar quem fecit & fatala? Ma non v c 

brei , ” Per luce efterna, per brillante eh’ ella Sia , che vaglia a illuminare 
■''^uomini determinati di chiuder gli occhi alla verità . Quello che 
i PP. Arduino e Berruyer han detto Sopra l’Evangelio di S.Gio- 
vanni, lo replicano anche qui. U Figliuolo di Dio , dicono [i] 

• • • •- per 

■nat doélrini (ax lumine nmnem cer, 
te hominem, qui advenit in hanc 
NOSTRAM JUD*AM IT AUDIT DR 
111 . 0 . . 
(i) Hard, in Eplft. *d Hrùr. e. i. 

parafar. 


10 - 


occuparunt crroris & mendscii 
ta lucida doétrina Chrifti fuit ; . . . 
non habens partem aliquam tenebra- 
rum .... Erat emm Chriltus 
jux vera, qux nunc quìdem ìllmui- 
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Contro gl i E rror't de'PP. A. e B. Par. li. i Sj 

per cui Dio ha fatto i fecali , non è il Verbo Eterno , ma Gcfil- 
trillo Uomo-Dio, predeflinato da tutta la Eternità ad effer fatto 
nel tempo il Figliuolo di Dio. Per cui , per quenr , non lignifica , 
che Dio abbia fatto i fecoli per mezzo di Lui, ma bensì «con. 
templazione, e a cagione di Lui , id ejl , intuitu cujus , & propter 
quem . Per la parola Secoli , non convien intendere P Univerfo,o 
tutto quello , che Iddio ha fatto pel corfo de’ fecoli , ma i due 
Tejlamenti , In fine l’Apoftolo non ha voluto dire altro, fe non 
che 1 * Antico , ed il Nuovo Teftamento hanno avuto Gefucrifto' 

Figliuolo di Dio per obbietto e per fine . Somiglianti empie- 
tà non abbifognano di effere di bel nuovo confutate. Noi le ri. 
feriamo unicamente per moftrarvi ,che quelli Religiofi non lafcia- 
no fuggir occafione alcuna di annichilar T fe potelfero , tutte le 
prove della Divinità di Gefucriflo _ 

S. Paolo ripete ancora nella lua prima Epillola a que’ di Co- Spiegazione 
tinto , che tutto è fiato fatto per mezzo diGcfucrifto . Noi non- 5^™*^ e 
eiconofciamo , die’ egli , che un foto Dio , il Padre , dal quale tutte c he danno ef- 
fono le cofe , e il quale fece anche noi per Lui • e un foto- Signore , G a quel- 
G e fuori fio , per cui tutte le cofe efìflono , e per cui noi purefìamo ,Mf -Q 0 {’* r °gYy 
to ciò che ftamo ( I ) . _ nusDcutP a. 

Non folamcnte il Berruyer non vuol veder in quelle parole r rer, e* quo 
che Gefucrifto è il Creatore di tutte le cofe infieme col Padre j °^”' a 1 • • • 
ma oftinandofi a feguir la veftigia degli antichi Ariani , e de’So- ’^inT/'je/lt 
einiani (x) , s’immagina di poter da quelle conchiudere , che chrìflui , per 

X X Ge. ?«"» omnia. 

paraphr. v. a. pag. 647. col. t. Lo- 
cutus eli nobis per Filium (uum , 

..... quem ideireo exhibuit 
Dens.quoniam per ipfum Ilare etiam 
volnit titrumque Tellamentum . Et 
admtt. ad tandem verfum pag. 648. 
col. 1. Per quem fecit & facuta. 

In libris Sacris , per ]efum Ciri - 
Jlum ,eaufam moralem femper defi- 
gnat ; hoc eli , Chrifli merita , vel 
Chrifli doélrinam , vel FideminChri- 
fium , prò diverfitate argomenti . . . 

Ita hoc loco, per quem fecit & [tot. 
la-, hoc eli ? quem idcirco exhibuit 
Deus , quoniam per ipfum Ilare vo- 
luit utrumque Tellamentum : In ip- 
Ciij quidem expeélatione Vetus ; in 
Fide autem adventus ejus Novum 
Tellamentum fic fecit per illum Deus, 
ut 111 utroque Teftamento, in Lece, & 
w Evangelio, h^vi effe homines pollent. 


Berr. a. part. tom. 8, pag. 120. & P ue ri " e ?* 
part. j. t. 4 pag. 218. Melius , eie- , . nl P or I J [!I 1 
do, has voces ex Apoi Ioli mente in- 1 " 8 ue ‘‘°Te- 
terpretatus fuerit ... . Si fic lt0, 
brevem illam periodi Paulinz parte nr 
explices .• Per quem ; id eli , intuitu 
cujus , & proptet quem , ab «eterno 
pra iedinatum, ut eifet iu tempore Fi- 
lius Dei .... fecit facuta Deut, 

A quxeumque in fxculis fa eia funi . 

Certe duplex ed in Novo Teftamen- 
to (zculi conlummatio ; 

altera Synagoga: .... altera 

mundi iplius finis. (Dice lo Hello nel 
Tuo Cementano full' Epillola agli 
Ebrei , 2. part. t. 2. p. 228. ) . 

(1) 1. Cor. c. 8. v.ó.Nobis unus Deus, 

Pater, ex quo omnia, & nos in il- 
luni ; 8r unus Dominus Jefus Chriflus, 
per quem omnia, & nos per ipfum . 

(2) La fpiegazione de’Sociniani fua 

que- . 
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Gefucrifto non è fe non fe la caufa morale , o il motivo che 
Iddio nelle fue opere fi prefide (i). Tale appunto , dice Caflia- 
no (z), è il carattere della incredulità. Tenebrofa che è ella* 
di fua natura , anche in mezzo alla più brillante luce fa tene 
bre a fe fteffa. ’ 

Non vi afpettate già da noi , Cariami Fratelli , che vocia- 
mo perder il tempo in, rifpondere alle frivole obbiezioni di que- 
llo bedemmiatore . Son’ede pienamente confutate da quanto pre- 
cedentemente abbiamo detto [ 3 ] . Rellringiamoci perciò a duo 
corti riflefli. 

Il primo fi è , che quello Tello , fopra del quale il Berruyee 
fi sforza in vano di fpander le tenebre di cui il fuo proprio fpi- 
rito è cuoperto , è (ombrato si lumi nolo agli antichi DifenlorL 
della Fede, che l’hanno oppollo agli Ariani, e ai Nelioriani, co- 
me una prova manifella della verità della Incarnazione , e della 
Divinità di Gelùcrido.,, Badate , diceva Calfiano a Nelìorio [4], 

„ badate, che S. Paolo attribuire a Gcfucrido ciò che S. Gio- 
,, vanni nel fuo Evangelio attribuire al Verbo del Padre . S. Pao- 
li lo dice: Tutto è per mez^o di Geftterijlo . S. Giovanni dice j. 
ai Tutto è per me%xp del Verbo. Gli Autori Sagri non fon con— 
» trarj gli uni agli altri • e per confegucnza S. Paolo, e S. Gio- 

van- 


qvieflo luogo, e fu altri fbmiglianti , 
ì , che Gefucriflo 1 la cagione effi- 
ciente feconda, ed il fine intermedio 
di tutto ciò che fi opera in ordine 
alla Religione . Si può veder Crel- 
lio , c Slichtingio fopra quello luogo 
dell’ Apoilolo. Toro. 2. rag: 290. , e 
Tom. 5. pag. J7- 

( 1 ) Bnr. 2 . part. rovi. 8 .pag. 122 . 
t 125 . Ncc mirum cuiquam accidar, 
quod vocem Ulani Pauli , per quem , 
ili* reddamus , prtpter qmm , intuita 
cu fui. Non Pauium nos, fed feipfum 
Paulus , cum de Chrifto loquitiir, in 
Kune ftnfiun explicat 1 . Cor. Vili. 6. 
Nobis ........ unni Deul , Parer , 

ut quo omnia .... Deus qui' 

Pater eli Jefu Chrifii, . . . Devi 
i,V ex quo omnia . In ilio caufam ha- 
bes oinnipotentero & omnium e, fe- 
flricem .... Domi tur U? 

fui Chrijìu 1 , per qutm omnia . En Fi- 
lmili Dei Unicum , caufam moralem, 
motivato , & finalem, propter quam 
ex una Oca Potei exiftimt omnia .... 


Et not per ipfum Duminum Jefumt 
Chriflum Filium Dei. Ecce caufam 
adoptionis nofirj: , & fanétificarionis- 
merttoriam . 

(2) Calila», lib. 4. de Incantar. Dom.- 
c. 6. Infidelitas tenebrofa femper ip— 
fa fibi, etiam in loce , tenebras ta- 
cir . 

[?3 Veggafi di fopra Cap. Vili, e* 

nel precedente Articolo . 

( 4 ) Caff: lib. 4 . de Incorri, e. 6 . er- 
mi , inquit , Dominar J «far Cbrijlut ,, 
per quem omnia. Confiderà , ubi hoc 
de Verbo Patris leS^s 1 . quod de- 
ChriUo legi*. Omni* , inquit Evan- 
gelium , per ipfum faBa funi , & fi- 
ne ipfo foBitm e[ì nibii. Apofiolus di- 
cit : PerCbriftum omnia : Evangelium 
dicit .- Per Verbum omnia. Numquid 1 
repugnant fibi fermones facri ? Non* 
utiquer Sed unum atque eur.dem in-- 
tclligi voluit & Apofiolus Chrifium , 
per quem omnia creata dixit , 8fc 
Evangelilla Verbum , per quod OCJk'- 
nia (atta elle memoravi!.- 
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„ vanni han voluto infegnarci tutti e due la ftcffa verità ; cioè , 

„ che Gefucrifto , per rileggo ^el quale dichiara S. Paolo, chetar» 

„ te le cofe efiflono, ed il Verbo, per meggo del quale S. Giovan- 
„ ni dice , che tutte le cofe fono fiate fatte , non tono che una fo- 
„ la e medefima Pedona „ . 

Il fecondo rifletto, che Edio, ed altri Commentatori han fatto 
fu quelle ideile parole , fi è , che tanto è lontano , che cotefle- 
parole formar portano alcuna benché minima difficoltà cóntro la 
Divinità di Gefucrifto , e la lua qualità di Creatore; che anzi i 
Concilj Generali di Nicea, e di Codantinopoli le hanno fcelte 
per inferirle nel Simbolo della Fede contro la Erefia Ariana, 

Noi diciamo in erto coi termini medefimi dell’Apodolo : Io cre- 
do in un fol Dio , Padre Onnipotente , Creator del Cielo e dellaTcr- 
ra , . . . . e in un fol Signore Gefucrifto .... per 

cui tutte le cofe fono fiate fatte . I Padri del Concilio di Nicea non 
cadranno certamente in folpetto di avere in qualche maniera fa-' 
voriti i nemici della Divinità di Gelucrido; mentre all’ oppodo 
altra attenzione non hanno avuto, che di fcegliere que’ termini, 
che non lafciaflero loro alcun fotterfugio , nè mezzo alcuno di 
fottrarfi alla decilìone. Bilbgna dunque dire , che affai chia- 
ro e decifivo fi.» lor lembrato quedo torto dell’ Aportolo , fe , per 
efprimere la Divinità di Gefucrifto, fi fono di erto ferviti. 

Non vi ha forte luogo in tutto il Nuovo Teftamento , ove J*' ' Diviniti 

i tìtoli di Creatore , e di Confervatore di tutte le cofe fi attri- |* 

bulicano a Gefucrifto in termini pica energetici , quanto in que- qual 
fio tefto della Epitlola a’ Coloffenfi (i). Gefucrifto è la Immagine àtei 
di Dio inviftbilc , e il Primogenito di tutte le Creature. Impercioc- di 
thè tutte le cofe fono fiate create in Lui , t in Cielo e in Terra, e te le cu.* , 
vifibili cd invijìbili , o fune i Troni, o fune le Dominazioni, tr chiaramente 
fiano i Principati , o le Podeftà ; tutto è fiato creato per Lui, ed in c^L^nel 
Lui : Egli è avanti tutte le cofe , e tutte le cofe fo/f fieno in Lui . primo capo 

Eglt y che è- il Principio , ed il Primogenito trai morti , è anche il JelPEpi n 

Capo del Corpo della Chiefa , affinchè abbia Egli il primato in tut - 1 
te le cofe . 

Non v è parola in quello Tefto, che non rimiri a ftabilire la 

. Di- J 

. » t 

(i) Co lofi. e t. v. re. 16. 17.6“ 1?. 

Qyi cit 'mago Dei invi fibilis, primcce* 


la 

ualitì di 
reatore , e 
di Conferva- 
tut- 
cofe 


■irtol» 


nit os omnis creatura , quoniam in ipfo 
condita ioni univeffa. in cali? Re in 
terra, vifibilia, Ri iniiifibilia, live Thro- 
■i, five Dominatiofies , ftve Vrincipa- 
tus^aveEotellatesiOjnnia per ipfuu» 


& in ipfo creata font;. Re ipfe off an- 
te omnes ; Re omnia in ipfo conliant: 
Re ipfe eli capnt corpons Eccleltse, 
qui eh principium , primogenito? e* 
ttiortuis , ut fit in omnibus iple pria- 
cipatuni teoens .• 
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Divinità di Gefucrido. Egli è, dice S. Paolo, la perfetta Imma - 
gite di Dio fuo Padre ; e per confeguenza della medefima Natu, 
ra ; perchè altrimenti la ralfomiglianza tra il Padre , ed il Fi- 
gliuolo, non farebbe che imperfetta: Immagine, che non è me- 
no invifìbile di fua propria natura del Padre , di cui ella efprime 
tutte le perfezioni ; ma che s’ è renduta vifibile , mercè della In* 
carnazione, nell’ Umanità da Lei prefa. 

Egli è il Primogenito di tutte le creature : il che non fignifica, 
come pretendevano gli Ariani , eh’ Egli fu dato creato innanzi 
alle altre creature; nè, come (piegano i Sociniani , che fia la più 
eccellente e la più perfetta di tutte le Creature • poiché in que- 
fio cafo.l* Apodolo avrebbe dovuto chiamarlo il primo crealo, 
e. non il Primogenito t Primogenitus , di tutte le creature; ma , fe. 
condo la fpiegazion comune de’ Santi Dottori , e degl’ Interpreti 
Cattolici , eh’ Egli c (Iato generato prima della Creazion dclMon. 
do , e eh# per confeguenza è Coetcrno , e Confoftanziale al Pa. 
dre: che è quella Sapienza Sofianziale, Eterna, ed Increata, la 
quale parlando di fe (Iella nel Libro dell’ Ecclefiallico [t] , dice 
di effer fortita dalla Bocca dell' oUtiffimo , e di e (Ter fiata genera- 
ta prima che alcuna Creatura efifieffe . $. Paolo idedb efclude 

apertamente le interpretazioni Ariane e Sociniane, coll’aggiunge* 
re , che in Gefucrifto , e per Gefucrifto fono date tutte le cole , 
eptoniam in ipfo condita funt univerfa f » a. . a per ipfunt 
creata funt. Imperciocché ripugna , che quegli * in cui , e per 
cui tutto fu creato , nel numero delle create cofe Ha Egli pure 
comprefo. 

Se dunque G dimanda fecondo quale delle fue due Nature Ge- 
fucrido fu chiamato il Primogenito d' ogni creatura ; fi dee ritpon- 
dere , fecondo la fua Natura Divina , alludendo però fempre alla 
fua Incarnazione, colla quale lollcvandoci Egli al carattere di Fi» 
gliuoli di Dio , ci ha fatti fuoi Fratelli , ed è con ciò divena? 
io il Primogenite tra molti fratelli. Imperciocché, a non co*) fide- 
me Gefucrido , fe non fecondo la fua Natura Divina , il nome 
che gli conviene non è quello di Primogenito , ma di Figliuolo 
Unico di Dio (1) » come nella Scrittura comunemente viene 
chiamato. 

Tutte le cofe e in Cielo , e in Terra fono fiate create in Lui . 
Tutte le cofe fenza eccezione , le cofe vifibili , e le invifibili ; 

cioè » 

(1) Eccli. c. «4- E S o er ore (1) Vejgifi Caffiano hb. S- de la- 
Altiflìmi prodivi. Primogenita ante cani. Dom. cap. 7. 
omnem creaturam. 
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cioè , non (blamente gli cfferi materiali e fenfibili , ma ancor* 
gli efferi fpirituali , che non cadono fotto a’ (enfi: non (olamen. 
te le anime umane , ma *nche i puri (piriti conofciuti l'otto il 
generico vocabolo di Angeli, e quegli ancora tra quefti , i quali 
occupano i primi podi nella Celcfte Gerarchia , chiamati dalla 
Scrittura Troni , Dominazioni , Principati, e Podejladi : In una pa- 
rola : tutte le cofe generalmente fono fiate create per Gefucriflo , 
ed in Gefucrijlo: c ficcome da Lui , in qualità di Creatore , han- 
no effe la loro efiftenza , cosi per Lui, ed in Lui , come Confer. 
valore, elle f offi flotto . Quanto cieco convie»’ effere , per non va» 
dere in parole si efprefle , che Gefucrifto generato dal Padre in- 
nanzi a tutt’ i fecali , è infiemc con Lui il Creatore del tutto!' 

Egli che è HPrincipio , ed il Primogenito tra i morti , è anche il 
Capo del Corpo della Chiefa, affine hi abbia Egli il primato in tutto- 
lo cofe. Gefucrillo è il Capo della Chiefa , non come Dio pre- 
citàmentc , nè precifamentc come Uomo ; ma bensì come Dio- 
Uomo. In quella qualità di Capo muove Egli la fua Chiefa, 1* 
fantifica, la vivifica , e diffonde ìd lei , e nelle diverfe membra 
che la compongono , le diverfe forti di Grazie , che colla fua. 

Morte ha Egli meritate. Egli è il Principio d’ogni bene che fi 
opera da cialcheduno de’ membri Tuoi. Oltre a tutti quelli tifo- 
li, Egli ha anche diritto di effer il Primogenito trai moiri, vale 
a dire, il primo che fia riffufeitato nella lua Carne , per goder 
Ài una vita gloriofa ed immortale , c per procurar nel giorno 
effremo la (leffa forte a tutti coloro che gli fono (lati dati dal 
Padre* affinchè , anche come Uomo , abbia Egli il primato , e la So- 
vranità in ogni cofa . 

Noi non (appiani finire di maravigliarci , Cariffimi Fratelli , Interpreta- 
qualor vediamo Sacerdoti, e Religioii , che fi vantano di effere zione Soci- 
Cattolici,» ricufarc di riconofcere,in mezzo a tanti rasoi di lu- £ iana ’ che * 
ce, il Verbo Eterno Creator di tutte le cofe infieme col Padre, e Bmuì« 
e incarnato nel tempo per la fallite degli nomini. Ma confiderà- danno a mie- 
terle vi piace, di qual maniera quelli audaci contradditori della? 0 ,,» T c « 
pittura , della Tradizione, e della Chiefa, parlino fu quello pro-fÓ ' P ° flo ' 

„ Credete voi peravventura , dice il Berruyer (i),cheS. Pao- 

» Io 

ai !2"- ** P*S - . ,J 4- poti us intelliges difU in reflo de Je- 
*V»rk« nC "b re ?° CI * dl< I eris <1® Cu Chriflo , quetn Deus unus in tri- 

ir i 9Uod ab zlerno Iterni bus Perfonis lublìrtens . . . fecit 
Fatris Fil.us wernus , ... non fibi Filimi. J.ieflum . . . Qpi hic 

cu». 
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„ lo in quello luogo abbia parlato del Verbo, che è il Figliuoa 
„ lo Eterno dell’Eterno Padre? .... Non direte piut- 
„ lodo, che le lue parole vogliono intenderfi di Gefucrifto che 
„ Dio Uno fofliftente in TrePerfone ha fatto ( nel tempo] fuo 
„ Figliuol diletto? .... Se qualcuno non vcde^che non 
i, fi tratta quivi direttamente , che di una cagione morale e fi- 
,, naie , e di Gefucrifto fatto nel tempo Figlinolo di Dio , ia 
non io concepire, che altro polla egli vedere in cotefti Te- 
fti. „ Con ciò ecco fatto il proceffo univerfalmente a tutt’ i 
Padri, a tutt’ i Teologi, e a tutti gl’ Interpreti Cattolici. Im- 
perciocché non ve n’ è alcuno , che non fia flato perfuafo , che 
S. Paolo non confideri in ajuefto luogo Gefucrifto come il Fi- 
gliuolo Eterno di Dio , e come la cagione fifica ed efficiente 
di tutte le cole col Padre , e con lo Spirito Santo . A giudi- 
zio di quello Riformatore , tutti que’ grandi uomini fono flati 
altrettanti ciechi , i quali non han faputo ciò che iovea ve- 
•derfi in quelli felli dell’ Apoftolo : Quid in Hlit Texùbus vi- 
deat , non intelligo . Che vuol’ egli dunque , che vi fi veda ? 
Ce 1 ha egli detto : Un Figliuolo fatto a Dio nel tempo ,* un 
Figliuolo, che non elideva quando Iddio ha creato il Mondo, 

-e che per confeguenza non ha potuto aver parte alla Creazio- 
ne ; una femplice cagione morale , e un puro motivo , che Dio 
■fi propofe nel dar l’ effere alle Creature . ; 

' Se dunque Gefucrifto è chiamato la Immagine di Dio invi fi bi- 
le, quella raffomiglianza con Dio fuo Padre , dicono quelli no- 
velli Interpreti (i), non gli conviene, fe non in quanto Uomo 

uni- 


caufam motivarci , moralcm , & Je- 
fum Chriflum faflum Dro Filinm in 
■tempore non videi in reélo aprellari, 
■certe quid in illis textibus videat 
non intelligo. 

(ì) Berr. $. part. tom. ?. pag. g 75. 
& feq. Egli fe, offendo l’Uomo Dio, 
l’ Immagine vifibile di Dio invifibi- 
Je ; Ed egli , efTendo il Figliuolo di 
Dio .... a cagioa dell’Unio- 
ne della Tua Umanitl con una Per- 
fori a Divina , T Angolarmente per 
quello titolo il Primogenito di tutti 
gli uomini. Ed in fatti ,P er *> a pi- 
limento , e per la gloria del di lui 
Regno Iddio fuo Padre fece ogni co- 
fa , fia fra i Fedeli ( vale a dire i 
Giudei ) che afpiravano a’ceiefli Be- 


ni. Ha infra gl’infedeli, che tiot 
follevavanfi dagli oggetti terreni . 
Per e (Tergi! affoggettare furon fatte 
tutte le creature vifibili , ed inviti- 
bili,- e per effere fottomefle alla di 
lui poffanza , o preparare il di lux 
impero , Iddio iftabill fulla terra 1 
Sovrani', ed i Padroni , tanto que’ 
che denotninanfi Ri , o Signori, che 
quegli a’ quali dadi il nome di Pren- 
cipi , e di Magiflrati. 

Hard, in Epift. ad Coìoff. c. 1. pa- 
tapbr. v. 15. pag. 592. col. t. Qui , 
ut Homo eft , Imago vifibilis eli Dei 
jnvifibilis. 
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unicamente. La ragione, che ne dà l’ Arduino (i), è ella, per- 
chè è di meftieri,che una Immagine ferifca gli occhi: quaficchè 
l’anima non fia principalmente quella , per cui 1’ Uomo fu crea- 
to a immagine e fimiglianza di Dio , quantunque l’anima , fic- 
come tutta fpirituale , non porta effer percepita da’ fenfi • e come 
£e il Verbo Eterno , febbene invifibile agli uomini mortali nel» 

£a fua Natura Divina, non fi fia renduto vifibile per la Natura 
Umana da Lui prefa; della maniera a un di predo che l’anima 
Boftra, invifibile di lua natura, diventa in qualche guifa fenfibi. 
le per il corpo ch’ella anima , e per le operazioni che vi efer- 
cita : PoJÌ bere in terris v'tfus ejì , & cu in bominibus c onverfatus, 

(l). 

Quando S. Paolo aggiunge , che Gefucrifto è il Primogenito di 
tutte le Creature , ciò lignifica , fecondo elfi, che in qualità di Fi- 
gliuolo di Dio fatto nel tempo, Egli è il primo tra’ fuoi egua- 
li, Primur inter pares ; e che di tutte le creature ragionevoli , che 
pofibno effer generate , o fatte , come Lui , Egli è la più nobile 
ed eccellente (3). GU Ariani , e i Sociniani hanno elfi mai be- 
ftemmiato più fcandalofamente ? 

Finalmente quando S. Paolo dichiara , che tutto ciò che è in Cofa inten- 
Cielo e in Terra , che le cofe vifibiti , non me u che te inviabili, P er cù che 
fino i Troni, le Dominazioni , i Principati e le Podejlà , in una “in cielo* ed 
parola, tutte le cofe , fono fiate create per Cefucriflo , ed in Cefu - in Terra, per 
criflo , e che in Lui , e per Lui foffijlono ; quelli temerari non te- ' T,om ? * 
mono di contradirgli colla lor gloffa, pretendendo , ch’egli non Vpùlap 7 i\ 
parli nè della Creazione, nè della Confervazione dell’Univerfo , e le PodeJU. 
nè del Cielo, nè della Terra, nè degli uomini, nè degli Ange- 
li . E di che adunque parlerà egli quell’ A portolo ? Voi vedrete 
fino a qual legno di accecamento e di affurdità fieno capaci dì 
arrivare certi pretefi lapienti , qualora , per un giullo giudizio , 

™' Y al- 


(1) Hard. ibid. adnoe. ad rande m 
verfunt pag. 591. col. ». Qui, ut Ho- 
mo ed , Imago vifibìiis ed Dei invi- 
ubi li». 

(*) Baruch, c. ?. v. ?8. 

(?) Hard. ibid. Cum Primogenito» 
omnis creatura Chridus e(Te dicitur, 
uonnib feenndum eam naturare fpe- 
flatur, qui & gigni f eu g^j 
? , lnte JL eis qu* gigni fimiliter & 
P°mint , prima nihiiominus feu 
poi mima fit . Natn primu» non di- 
citur nifi inter pare» ; nec primoge- 


nita», nifi inter fimiles genito», vel 
qui podùnt gigni fimiliter. Nec de- 
nique primure quidquam dici tur, ni- 
fi »n eodem genere , in quo fini es- 
tera qnz numcrantur , vel numerari 
podinit. Itaque Primogenito» omnis 
creatura Chridus effe dicitur, quo* 
mam , propter hypodaticam Verbi 
unionem cum Humanirate , ita fa- 
Su» ed nobili lllinus inter omnes crea- 
tura» rationale» ... ut ad illius 
cxceilentiam , etiam ut Homo eù , 
nemo alio» potile afpirare. 
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alle tenebre del loro proprio fpirito Iddio gli abbandona . 

In quello luogo, dice il Berruyer , il Cielo , la Terra , le cofe 
nifi bili, ed inviabili, i Troni, le Dominazioni, i Principati, e le 
Podeftà , non lignificano nò Cielo, nè Terra, nè cofe vifibili,nè 
cofe invifibili , nè i differenti ordini degli Angeli , sì noti nel- 
la Chiefa fotto i nomi di Troni, di Dominazioni, di Princi- 
pati, e di Podellà . Voi già vedete, Cariffimi Fratelli, che non 
abbiam qui bifogno di far digreflione fopra i diverfi ordini del- 
la Gerarchia celefte, e fopra la differenza che palfa tra di quelli. 
Ogni Fedele dirà volentieri con Santo Agollino [1] : „Io credo fer- 
„ mamente, c fenza alcun dubbio, che vi fono nel Cielo e Tro- 
,, ni , e Dominazioni , e Principati , e Podellà , e che vi ha tra 
„ efli qualche differenza, quantunque non fappia in che precifa- 
,, mente ella confida,, . La Chiefa efprime ogni giorno la fua 
Fede fu quello punto nella celebrazione de’ fanti Miderj , allor- 
ché indirizzando le fue giudilUme azioni di grazia a Dio Padre 
Onnipotente ed Eterno , per mezzo di Gefucrido fuo figliuolo 
Unico Signore , gli dice: Gli Angeli lodano la vojlra infinita 
Maefià , le Dominazioni vi adorano , le Podejlà fianno dinanzi a 
voi piene di un fanto ribrezzo : I Cieli , ovvero i T roni , e le vir- 
tù de Cieli , celebrano la gloria voflra con un concerto di giubbilo 
da non poterfi efprimere . 

Qual farà dunque il penlier dell’ Apodolo , fe i termini che 
adopera, non hanno il medefimo lignificato che aver fogliono in 
ogn’ altro luogo? “Quelli termini, rifponde il Berruyer (2), 


(1) S. Jug. emt.Prifcillian.tap.lt. 
num. 14. 'Erte itaque Sedes , Domi- 
nationes, Principatus , & Poteftates, 
jn ccelertibus apparatibus firmiflìme 
credo, & diflerre inter fe aliquid in- 
dubitata fide teneo; fed quznam irta 
fint , & quid etiam inter le differant 
nefeio . 

(t) Berr. 2. pari. tom. 8. pag. tay. 
& 116. Cum d:cir autem Aportolus: 
Omnia , live univerfa in calo < 2 r in 
terra , viftbilìa & invi/ibi Ha , frve 
'linoni , /ive Dominationes , fìve Fri* j- 
cipaius , fi-ut Pouf atei ; crediderim il- 
luni non hic pra:cipue defipnare crea- 

tionem omnium rerum qui cali am- 
bitu continentur. ant eriam lupra eoe- 
loj funt, ceelum , terram , mare, An- 
gelos, . . C ali ergo & Terra apud 


Paulumhis in locis, vifibilia t> mw- 
Jibitia , T bruni , Dominatone! , Pi ‘"ri- 
par ut, & Potcftaies, in fenfu latera- 
li , defignant Judzos & Genriles , Re- 
ges Gentium, Se Judzorum Pr:»cires, 
non diverfos Angelorurn ordines S."* 
in cali 1, Ifraelitica ert Refpubhca, 
cultuj ert Dei unius & veri apud Ju- 
dzos confervatu»; Terra vero, Gen- 
tes funt Idoloruffl furerrtitiombus im- 
pliciti i T brani , & Doni in at tonti , 
Principes Gentium funt . . . Pria- 

cipatut vero & Pore[ìates, Principes 
funt Synagogs & Reipublicz Judai- 
cz M.ic rtratus . Omnia ergo vi/ìbi/ia, 
& mvijìbilur dicit Paulus in JefuChri- 
fìo , five per Jefum Chrillum creata 
erte, condita erte; id ert, omnia & 
univerfa quz ad Religionem , cultura 
Dei, 
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nel fenfo letterale, additano i Giudei, ed i Gentili, i Re del- 

* i e Nazioni , e i Principi o Magiftrati de’ Giudei . Ciò che è 
" nel Cielo lignifica la Repubblica degl’ Il'raeliti, ed il culto del 
** f 0 i 0 ver0 Dio confcrvatoiì tra i Giudei . Per la terra vuol’ in* 

* tenderfi i Gentili impegnati nel culto luperftiziolb degl’idoli. 
** p er ; Troni e le Dominazioni , i Principi delle Nazioni: per 
" i Principati,' e le Podefià , i Principi della Sinagoga, e i Ma. 

giftrati della Repubblica Giudaica. S. Paolo dice dunque, che 
", tutte le cofc nifi bili , ed inviabili fono fiate create e prodotte , 
e che fifi, fieno in Gefucrifio , e per Gefucrifio; vale a dire, che 
„ tutto ciò che concerne il culto di Dio, l’ordine fpirituale , 
„ o il governo fopranaturale , fia nell’ Antico , fia nel Nuovo 
* Teftamento , è dato ftabilito a contemplazione e riguardo di 

„ Gefucrifio . , 

Quantunque l’ Arduino in quello luogo fia più inviluppato 
del Berruyer, non è però men certo , eh’ egli ha fervilo di gui- 
da al fuo Difeepolo , e che i lor fentimenti fono gli fleffi . Ec- 
<0 la l'uà Parafrafi (l): “Tutto ciò, che Dio ha ftabilito, o 
„ fia tra quelli ,che cercano i beni celcfti „ [ cioè tra 1 Giudei} 
„ o fia tra quelli , che non afpirano , che ai beni della terra : „ 
[’cioè tra i Gentili ] „ le creature vifibili , e la lor podefià in- 
,, vifibile , o fi chiamino Re , o Signori , o Principi , o Poten- 
ze , o Magiftrati fuperiori , tutte quefte cofe fono Hate creai» 
’’ te è ftabili°e per mezzo di Lui [ Gefucrifio ] in quanto Dio; 
” c affinchè fieno a Lui foggette , in qualità d’ Uomo-Dio. ,, 
Ecco ciò , che non fi ha vergogna di prefentarvi , come il 
fenfo letterale dell’ Apoftolo : In fenfu laterali . Specie bizzarra di 
ienfo letterale , dove non vi è quali vocabolo cjcl tcfto, che non 
fia tolto al fuo proprio fignificato, e rivolto a l'enfi affùrdi,eal 
linguaggio ordinario della [ umana ] focietà , non men che x 

Y 1 «Mi- 


Dei-, fpiritualem- providentiam , fu- 
pernaturalemque mundi gubernatio- 
nem pertinent, &c. 

( 1 ) Hard, in Epift. ad Colofs. cap. !.. 
parapbr. v. lé. pag. 591. col. ». Q.UO- 
niam ut lubjefla fmt ci, condita funt 
a: Deo uoiverfa , tum apud eos qui 
fperant ccelellia, tum apud eos qui 
terrena tantum fpeftant :: vifibiles 
creature , & invifibilis. poteflas ea. 
rum-, live Reges appellentur, five Do- 
mini , five Principe», Cve Potentes ; 
Esc. omnia pec ipfum, ut Deus eli» 


& ut fubdita lint ei, ut eli Honio- 
Deus, creata bc inilituta funt. Et in 
oda. ad eund. v. Senlus igitur Apollo- 
li eli , omneni Potellatem , qua: me- 
tuenda in terrò fit , five apud J u- 
deos, five apud Gentiles , per Chri- 
llum, & in Chrillo effe id quod eli; 
& varò illam apud homines nomi- 
nibus dcfigr.ari . Sunt enim & 

[ quorum peculiari^ Thronus elt J Se 
Domini, & Principes, & Potentes,, 
five. fublimiores Magtllratus.. 


I 


1 7 % IJiruxìone Paftorale 

quello della Religione , e della Chiefa Criltiana affatto Urani • 
Empietà, e Dappnma il Berruyer propone una si (travolta interpretazione 
afTurdità di con qualche Umore, dicendo -.Io crederti, io va cane bietta rondo - 
&nu£ m : C ''M'rim,aHguror. Ma appena ha egli fpiegato le le ide^he* 
Intuito che P«nd«ndo un tuono piu affermativo , e afflo , fecondo la efpref- 
il Berruyer bone d un Salmo , falla Cattedra della peftihnra , o delia deri. 
propofito'aU f ,one (0 > foggiunge ( a ) : (^o piegare cosi di una maniera, 

la Chiefa » u . nlf °. rm# 11 d,fcorfo dell Apoftolo , non iolamcnte , come io- 
Cattolica. „ vi diceva, vi avvicinante maggiormente al fuo penderò 
„ ma di piò vi allontanerete d’ avvantaggio dal perfido CommenI 
„ tarlo degl Empj , e vi metterete maggiormente in ficuro dai 
„ lor empj cavalli , fenza verun pericolo della Fede Cattolica • 
,, che la. Chiefa voftra Madre v’ ialegna , e fenza perder nep« 
„ pur una delle prove, e degli argomenti, che fervono a (labi-. 

Parla egli di buon fermo, o è quello un infulto , e un’ ama* 
ta ironia, che fa alla Chiefa Cattolica fua Madre, dopo di aver* 
la fpogliata del? armi poffenti in Dio , lafciatele dal fuo Celelle- 
Spofo , e dopo di averla abbandonata legata piedi e mani all» 
diferezione de’ Sociniani? 

1. Converrà dunque, per avvicinar/! più dappreffo al penjiera 
di S. Paolo , far violenza a tutte Ife fue efpreflioni , e dar loro, 
(enfi sforzati , che non fon mai caduti in addietro , nè caderanntv 
in appretto nella mente di perfona veruna? 

2 . Quali fono quelli empj., da’ quali l’Autore dice, che un» 
si forpreadente /piegatone vi allontanerà d' avvantaggio ? Intende- 
•gli i Sociniani? Ma quelli Eretici appunto fono que’ delli , da’ 
cui Commentar; 1’ ha egli prefa ad impreflito/- fe non che iSo* 
ciniani non hanno mai ardito di negare, che i Troni, le Domi- 
nazioni, i Principati, e le Podellà lignifichino gli ordini, diverti 
degli Angeli (jJ. Intenderebbe egli forfè di additare con quello. 


_ C>) Pf. i. Beatus vir qui . • • 
in cathedra peflilentix ( ffe£r. derifo- 
rum ) non fedit. 

(ì) Bere. i . pere. tom. 8. pagi 1 17. 
Si fic Paulum . . . perpetua & 
continua oratione diflerentem intelli- 
gas ; non modo , ut dixi , ad ejns 
mentem propius accelTeris ;• ftd & 
longius receffens a perfida impiorum 
commentinone, eorumque cavillatio- 
nes impias fecurius eyaferis , nul- 


lo Fidei Catholicz , quam te docet- 
Ecdefia mater tua, periculo , nul- 
la probatronum & argumentorum ja. 
Aura . 

(?) L a più parte della obbiezioni 
del P. Arduino fi trova no’ Com- 
mentari di Slichtingio (ia c. i.Epift:. 
ari Colei/, v. iy: tom. ?. pag. 179. 
& 180. ) di CreHio ( loid. lom. n 
pag. JJ7. 518. & 519. ) di Przico* 
vio (fbU. lom. 8. pag. 175. O fil I) 
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nome di Empj i Padri della Chiefa , i Teologi Cattolici? Im- 
perocché bifogna confeflare , che la interpretazione di quelli Re- 
ligiofi fi allontana tanto da quella de’ Dottori Cattolici , quanto 
a ^quella de’ Sociniani è conforme. Sarebbe dunque quello , ciò 
che il P. Berruyer ha voluto lafciar indovinare , fenza ofare di 
dirlo apertamente ? La infolenza , e la beftemmia farebbero si 
enormi , che non vogliamo nemmeno fofpettarlo . Checché na 
fia , rimarrà femprc indecil'o, quai fieno gli Empj , da’ quali pre- 
tende egli di allontanar^ , col dar una fpiegazione , che non fi 
accorda, fe non con quella de’ Sociniani . 

3. E’ pur troppo vero , che la fua interpretazione lo mette 
pienamente in falvo dai cavilli , e dagli infiliti di quelli Empj i 
Qual procedo potrebbero edi fare ad Interpreti , che loro accor- 
dano tutto ciò che vogliono; che adottano le loro idee , e il lot* 
parlare ; che fpicgano come elfi i palli [della Scrittura che la 
Chiefa Cattójica non cella di loro obbiettare; che dicono in fine, 
come elfi, che nelfiin di que’ celli , de’ quali abbiam parlato e in 
quello, e nel precedente Articolo , prova che Gefucrillo fu il 
Dio Creatore del tutto? Se tra i colloro Commentar) , e quelli 
de’ Sociniani , v’ha qualche piccolo divario, ficcome eflo non can- 
gia punto , quanto al fondo , la dottrina di cottili Eretici , in 
vece fu quello propofito di loro opporfi , egli é chiaro che do- 
vrebbero piuttoflo applaudirgli , poiché lotto il manto di un’ ap- 
parente profelfione di Cattolicità , difendono realmente la lor 
caufa . 

La Chiefa Cattolica fondata fopra la pietra immobile della 
Verità , e aflicurata da Gefucrillo medcfimo , che le potenze dell’ 
Inferno non prevaieranno giammai contro di lei, non è maina- 
ta avvezza di patteggiare coll’errore. Ella non teme nè le fotti- 
gliezze , né gl* intuiti degli Eretici ; e le obbiezzioni loro le 
Fcmbrano tele di ragnatelli . Sicura femprc della vittoria , é ella 
incapace di ceder il minimo paffo di terreno , qualor fi tratta 
della Fede, o dei Collumi, o della intelligenza delle Scritture, il 
cui depolko è a lei raccomandato - 

4 • 


Il fenfo che quelli Eretici attribui- 
scono aS Paolo ,V che tutto ciò che 
appartiene alla nuova creazione , o 
alla riformazione degli uomini, h fla- 
to fatto per Gefucrifto , come cagio- 
ne Secondaria, o a ri Aedo di lui, ce- 
rne fine intermedio. Per » Troni, le 
Borni nazioni ,, i Principati , e EodtJU 


intendono elfi , come gl’ Interpreti 
Cattolici, i differenti ordini degli Spi- 
riti Gelcfli , eccettuato Przipcovio ,• 
che gli intende dei diverfi gradi di 
gloria, dicui i Santi goderanno nel 
Cielo , in qualità di Sacerdoti , e di 
Re Spirituali . 
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4. Finalmente pretende egli di darci ad intendere, come a’fan- 
ciulli , che le fue fpiegazioni non efpongono ad alcun rifchio il 
Domma Cattolico , ne lo fpogliano di veruna delle lue prove » 
C de’ Tuoi argomenti: Nullo Fidci Catholic* pcriculo , nulla prò » 
bationum argumentorum jathir.'r mentre è più chiaro che il Sole , 
che gliele levano tutte lenza eccezione, e non ne lafciano folMere 
una loia ? E da quai fonti cava ella la Chiefa Cattolica le pro- 
ve della Diviniti di Gefucrifto.e degli altri Tuoi fanti donimi % 
(alvo dalla Scrittura e dalla Tradizione? Ora voi avete veduto » 
che quelli Religiofi fi sforzano di diftruggerc tutte le prove deU 
la Scrittura , che dimoftrano il più. invincibilmente la Eternità 
<!i Gefucrilto , la fua Immenfitì , la fua Scienza Divina , e la fua 
qualità di Creatore. Voi gli vedrete da qui a poco a continua- 
le, di far mano balfa fopra tutt’ i Tedi Sagri , che attribuifcono a 
(Jefucrillo la Onnipotenza, e gli altri caratteri elTenziali alla Divi- 
nità. Cola reiteri dopo di ciò ne’ Libri Santi , che mortri che Gefu- 
eri fio fia veramente Dio ? Mancate le prove dalla Scrittura Santa, 
fomminiflratc, conferverà ella, la Chiel'a per lo meno quelle cha 
fomminiflra la Tradizione ? Niente meno: anche quelle prove peri- 
fcono. coll’ ifleflò colpo.. La Tradizione de’dommi , come abbiam» 
fatto veder altrove [t], è legata infeparabilmente alla Tradizio- 
ne del fenfo della Scrittura , relativamente a quelli, dom mi fleffi- 
L’ una e l’altra deri vana dalla medefima forgente , e non poflon» 
aver nè più, nè meno, di autorità. Permeflo adunque che. fia di di- 
fprczzare la Tradizione , che fida la intelligenza delle Scritture * 
non farà nemmcn ella, la Tradizione de’ dommi rifpettata ., Ec- 
co perciò quanto fia vero che quelli nuovi Interpreti non fan per- 
dere alla Fede Cattolica veruna delle fue prove-,, nè veruno de*‘ 
tuoi argomenti • nulla, probationum , & argnmcntortim. jafturà .. 


. : • > 


(,) v>Eg»fi di fopra prima Parte «ap. z. art; 5. tom.. ft. 
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1 PP 


Articolo VII, 

\ Arduino e Berruyer tolgono a Gefucrifio la Onnipotenza 
•' nella operaz’on de miracoli , ' ' : 

T Oglier a Gefucrifto il titolo di Creatore; egli è Io fleflb 
che togliergli la Onnipotenza : concioffiacofachò egli non 
è Onnipotente , ic non è la cagion efficiente di tutto ciò eh’ eli- 
Ile; e fe non è Onnipotente, non è nernmen Dio. 

• Gefucrifto ha provata la fua Divinità coll’ opre fpczialmente 
della fua Onnipotenza. Non folamente ha egli operato una quan- 
tità di meraviglie , che Dio falò può operare ; ma le ha opera- 
te in prova della fua Divinità , e della lua Eguaglianza col Pa- 
dre . E come provano i miracoli di Gefucrifto , ch’Egli è vera- 
mente Dio , fe non perchè gli ha Egli operati colla lua propria 
Viri ìi , c non femplicemente , come i Profeti , o come i fuoi 
Difcepoli , colle lue preghiere , e colla invocazione del Nome di 
Dio ? Leggafi in fatti con attenzione il Santo Evangelio , e mi 
lì dica, fe non è d’ uopo di confetare, che i miracoli del Sai- 
madore venivano immediatamente da Lui , e che in Lui era il 
principio che gli produceva ? Una l'irti, ttfeiva da Lui , dice S. 
Luca (1), « guariva tutti gl’ infermi , che gli fi prefentavano. 
Egli comandava con podefià , e con autorità atgli /piriti impuri, e 
quejlt sloggiavano immantinente dai corpi di coloro , che ne era- 
"f. P^ uti ( 2 ) • E S li comandava ai venti e al mare , ed etti 
gl, ubbidivano , e la bonaccia fenza indugio fuccedeva alle prò- 
celle più violenti ( 3 ). Dappertutto fi vede Egli ad operare da 
Padrone Sovrano della natura, e fe in alcune occafioni, come 
nel niufcitamento di Lazzaro, ha pregate* come Uomo , primi 
di operar 1 miracoli , per dimaftrare eh’ Egli è veramente Uo- 
«no, e per darcene T efempio ; comunemente però fe n’ è attenu- 
to, per affiorarci, che come Dio, Egli ha la Natura medefi- 
ina , e la medelima Onnipotenza del Padre . 

Un giorno , che i Farilei fi fcandalezzavano , perchè a un Pa- 
rahtico aveva Egli detto: Ivoflri peccati vi fono fiati rime/fi ; e 
fhe dicevano in loro fteffi :Quefi' uomo befiemmia-.cbi altri, da Dio 
i r u0r ’' t* r, mettere i peccati ? Gefucrifto, che eonofceva i Jor 
ptnjtcn , prele quindi occafione di moftrar loro , eh’ Egli era ve- 


ra- 


Ì. f v i Virtns de il- 
io exibat, & fanabat oranes. 


(1) Lue. c. 4. v. $ 6 . 

■(}) Marrh. c. 8. v. 26. > 


E’domrr» 
di Fede chia- 
ramente ri- 
velato nell’ 
Evangelio, 
che Gefucri- 
fto opera i 
miracoli col- 
la fua pro- 
pria Poten- 
za , e non 
(emplice- 
mente colle 
fue preghie- 
re. 
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ramente Dio , e che aveva un fovrano potere di operare fopra 
le anime , egualmente che fopra i corpi col fuo folo volere , e 
colla fola efficacia del fuo comando . Cofa è più agevole , e’ dif- 
fe loro ( i ) , o dire a quejlo Paralitico , i vojlri peccati vi fono 
rimejft ; o dirgli , levatevi , e camminate ? Ora affinchè /oppiate , 
che il Figliuol dell’ Uomo ha fopra la Terra la podejlà di rimettere 
i peccati ' levatevi , dift Egli al Paralitico , eh' io vel comando , 
pretendete il voftro letto , e andatevene a cafa ‘ e nel medejimo 
ijlante il Paralitico fi levò , prefe il fuo letto , e a vifta d' ognu- 
no fe n andò . 

Quella Onnipotenza Divina è quella , che il Lebbrofo rico- 
nobbe in Gefucrillo , con una confeffione piena , al dir di San« 
to Ambrogio , di Religione , c di Fede ( 2 ) . Signore , gli dille 
egli (3), /e voi volete , potete mondarmi. “ Ei non dille già, 
„ riflette il Grifollomo [4], fe voi pregate Dio, ma bensì, fe 
„ voi volete. Non dice nemmeno di una maniera afloluta , Si* 
„ gnore , purificatemi ; ma rimette tutto alla volontà , e alla 
„ difpofizione di Gelucrifto, ril'guardandolo come Padrone affo- 
„ luto di reftituirgli , o nò , la lanità. Si dirà forfè , fieguc que- 
„ (lo Santo Dottore , che il Lebbrofo s’ ingannava ? In quello 
„ calo conveniva confutarlo, riprenderlo, correggerlo. Ma l’ha 
„ forfè fatto Gefucrillo ? Niente affatto : per lo contrario colla 
„ (leffa tua rifpolla approvò Egli , e confermò quanto il Leb. 
„ brofo aveva detto . Quindi è, che invece di dirgli femplice- 
„ mente , fiate mondato , gli dille; Si , lo voglio , fiate mondate 
„ affinchè la Fede noftra non fi fondaffe unicamente tuli opi- 
nione del Lebbrofo, ma fulla parola di Gefucrillo. „ 

Quella medefima Onnipotenza è quella , che il Centurione 
confelsò di una maniera si pofitiva , allorché dille a Getucri- 
<lo f 5 ] • Signore io non fon degno eh' entriate nella mia cajaj 
ma dite \na fola parola , e 7 mio fervo rifanerà . Come fe ave\- 
fe egli detto , una fola delle vollre parole , un fol atto e ^ Q» 


( 1 ) Marc. c. *. v. 6. & feq. 

(2) Ambr. in Lue. lib. 5. num. 1. 

(?) Matth. c. 8. v- *• & I . 

. <4) S. Cbr,ffl. ho ’" \ 6 g *07. Non 
,n Mattò, mi. f utrlS ; fed, 

dmf. Si DeuI " p mu ndare ; ncque di- 
V ' rvfm'.ne manda me ; fed ipfi 
^ommifit, araue curandi Do- 
mmurn effe, & potellatem ejus fum- 


mairi teftificatur. Qpid igitur, inqois, 
fi falfa fuit leprofi opimo ì Illam con- 
furare cportuit, ipfumque increpare 
ac corrigere. Nnni igirur illud leciti 
Nequaqiiam . Immo diètimi confir- 
mat, ac roborat; ldeoque non duciti 
Mundare ; fed , Volo, mandato ; ut 
non illius opinione, fed Cbriui fen- 
tentia dogma firmaretur. 

(l) Matth. c. 8. v. 8. 
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•fin volontà opererà la guarigione del mio fervo. Imperciocchb 
«gli è; chiaro, che la parola efficace che coteflo Uffiziale Ro* 
mano afpettava da Gefucrifto , . non era una pregherà che Gè- 
Hicnfto .doveffe fare a Dio, ma una., parola di autorità, un co. 
mando etpreffo , e un ordine affoluto,. Ciò apparifce dalla ..coni- 
yarajione, di cui egli fi ferve . Ip non fono, dice, che un Uffi- 
ciale inferiore, e fubalterno ■ e tuttavia i miei voleri fono rfe- 
guiti . Io dico ad un de’ miei foldati , andate là , ed egli viva; 
a un altro ,.fate queflo ,ed egli lo fa. Una fcmplice parola, della 
/voftra bocca farà ben dunque pili poffente per ridonar la fanità 
.al mio fervidorc . Tale fu la tede di , quello Centurione , l ede 
xhe Gefucriflo lodò altamente, col proteftarfi , che non ne aveva 
-troyata up’,, eguale nemmeno in r {(radio [t.j.i 

In quello potere illimitato metteva la Emoroiffa tutta la fua 
confidanza , allorché avvicinatafi a Gefucriflo per toccar di die- 
,tro gli orli della, fua vede , diseva ella a ;fc medefimi, follante 
cb' io , nubi, la fya : ,y$e,,firb guarita [ 2 ] . , . 

.Quella ideila Onnipotenza volle Gducriflo _phe confefTafTero i 
due ciechi , i quali lo pregavano di renderlo^ 4 vida. Credete 
■voi , dille loro [ : g ] , cb' io p offa, fan ciò che mi chiedete ? Sì, Si- 
gnore •, rifpofe/-o -, tipi lo crediamo . Allora egli toccò loro gli occhi , 
j) diffe .-Si faccia fecondo la yoflrq Fede; e immantinente fi apri - 
tono loro gli occhi. Gclucrido non diffe loro , credete voi, ch’io 
.polla ottenervi quello- che; mi chiedete ;< ma bensì, credete voi, 
.ch’ io poffa farlo ; eh’, io, nc abbia il potere , eh’ io ne fia pa- 
|drone l^Cfeditit quia bo: pojfum f acero ì 

I Di. tanto perfqne , che accorrevano a Gefucrifto per riportarne 
.miracoli ,. noi non ne vegliamo che una fola, che gli abbia pro- 
dotto di dimandarlo a. Diq e ciò fu allora che Marta afflitta 
1 per la morte di Lazzaro fuo fratello, diffe al Salvadore del Mon- 
.dp [ 4 Ì 1 . : : &gn»reo f<! voi fojle flato qui, mio Fratello no n farebbe 
morta : ma io fo , che qualunque cofa che voi cbieggiate a Dio , 
farà Egli pronto ad accordamela . S. Giovanni Grifoftomo offerva 
a quello propofito £5], efie Marta , quantunque piena di vene. 

T'-ìl- Z ra- 


(0 Ibid. ▼. 11, 

(*) Mitili, c. p. v. li, - ■ J 

iù Ibid. v. 18. ip. & jo. 

(4) Johan. c. 11. v. 11. 

(0 S. Cbryfoft. hom, 61 , aliai di. ih 
Joban. num. Nondum enim perfe- 
fle feiebant, nec Deum ette, neque 


■ • 1 


fui poteflatc & authoritate h*c fa- 
cere : quod urrumque eos edocuit . 
. . Vide auicm quid Chriftus re- 
fpondeatr Rejurget Frattr una-, illud 
Confutans : Quacumqut popofeerìr a 
Dm. Neque enim dncir, pofcam;fed 
quid > Refe rg-iFratrr tutti : & ea qua: 
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razione per Gefucrido , non era però ancora badevol mente iflrui- 
ta della fua Divinità , e della lovranità del Tuo potere ; e che 
appunto per iftruirla , e correggerla , Gefucrido colla faa rifpofta 
confutò in qualche maniera ciò eh* ella aveva detto . Non le di £■ 
fe ; lo pregherà" ma bensì, voftro fratello ri ffuf citerà. Soggiunfe: 
U fono la Rifurregiont , t la Vita , per farle comprendere , che 
elfendo Egli la Vita per eflenza , non avea meli ieri , per rifufcU 
tar Lazzaro, nè di pregare, nè di effer ajutato. E ancora: Colui 
che crede in Afe, quancT anche foffe morto , viveri. E chiunque 
vive , e crede in Afe, non morrà in eterno ; inoltrando con ciò , fie. 
gue il medefimo Padre, eh* Egli è la forgente di tutt* i beni, 
e eh’ Egli fteflt» gli comunica ; e che in vece di aver Egli bi fo- 
gno di pregare , Lui all’ oppolto pregar conviene , in Lui crede- 
re , da Lui tutto afpettare , 

Di qui è, che Gefucrido per convincer i Giudei, eh’ Egli era 
il Figliuolo di Dio Eguale al Padre- che tra nel Padre , * il 
Padre in Imi ; vale a dire , eh’ Egli aveva la roedefima Eflenza, 
la Naturi medefima , e la medclima Potenza che il Padre, li 
riportò al fpeflo al tedimonio de’ fuoi miracoli; prova che non 
avrebbe alcuna forza , o piuttodo che farebbe affatto illuforia , fe 
Gefucrido non avelie operato i miracoli per una virtù che fof- 
fe propria di Lui , e altro non aveffe fatto che ottenergli da 
Dio col mezzo delle fue preghere. 

Non folamente però Gefucrido ha fatto i fuoi miracoli in pro> 
va della fua Onnipotenza , é della fua Divinità ; ma diede anco- 
ra a’ fuoi Difcepoli il poter di fame di fomiglianti, e di fargli 
in fuo Nome. Egli ha comunicato loro quedo potere fin dal 
tempo della fua vita mortale. Andate , difle loro ( I ) > guarite t 
malati , ri ffof citate i morti , mondate i lebbroji , cacciate i Detnonj. 
Lo comunicò loro di nuovo con maggior pienezza dopo la^ 
Rifurrezione , conforme alla prometta che loro ne aveva'™';» . 
Colui che crede in Afe , aveva Egli detto (z), fari ano g" 
le opere che fo Io, e ne farà anco di maggiori- d ue 8' 1 che 
da il potere di far de’ miracoli , di fargli io No ® e -» c P* 

9 B1C2* 


dixi per feqnentia infinuavir : Dicen- 
te enim illa: Scio quod refi*t*J* 
novijfimo dìe , apertius fu»" 1 

authoritatem , dicco» ■■ ”5* 

furreSio & Vita ; commonftrani . fe 

non alterius anailiq egere , fi quidem 
ipfe vita eft. Qp°d fi ahenus eeeret 
onera . auomodo ipfe foent Refurre- 
ftio flt Vita ?... Rurfum ilia di> 


eente : Quecumque pepof certi ) ille re- 
ponit : Qui credit in me , eùam fi eroe- 
tutu fuetti , viver ; ofiendens fe -ho- 
norum datorem e(Te , & a fe peten- 
dum effe : Et omnit qui vivit , & 
credit in me , non morie! ut in aternum. 
Vide quomodo mentem ejus erigat. 

fi) Matth. c. io. v. 8. 

(*) Joban. c. 14 . v. 1 *. 
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mezzo di una viva Fede in Lui , è mai da credere che noi 
avelie Egli il potere di operargli per fua propria virtù , e in 
proprio tuo nome? “Come mai , dice CalEano , nel conferire a’ 
n iuoi Difcepoli il dono di far de’ miracoli , impone loro di 
„ fargli in fuoNome, fe Egli fteffo gli operava in nome di un 
„ altro ? Come avrebbe Egli potuto comunicare , come appartc- 
„ nente a fe , una podeflà , che fua non folle (lata , e che non 
„ aveffe avuta, fe non inquanto avevaia da altri ricevuta (l)?„ 

Da qui a poco vedremo, che i Santi Dottori dai miracoli di 
Gefucrifto hanno cavato un argomento decilivo contro gli Aria* 
ni, col dar loro a divedere , che cotefti miracoli non erano fe tri- 
plici favori accordati alla pregherà di Gefucrifto - ma opere ben- 
sì , di cui Egli fteffo era la eagion tìfica ed efficiente , per quel- 
la Divina Onnipotenza che gli era comune col Padre. 

Quali cenfure non meritano adunque quelli pretcfi Interpreti II Berrnyer 
della Scrittura, i quali nel l'eno della Chiefa Cattolica non ar- infogna ape r- 
roflifcono di negare apertamente la Onnipotenza di Gefucrifto nel- GeTacrifto * 
la operazion de' miracoli ? Incredibile ci fembrerebbe un tanto non fa min- 
ecccffo , fe noi noi vedeflimo co’ noftri proprj occhi : ma oimè ! coli , fe non 
che una beftemmia si fatta troppo chiaramente è pronunziata , e 
troppo di fovvente ripetuta da’ PP. Arduino e Berruyer, per isbà- preghiere, 
gliare nel ravvifarla. 

Sentiamo come il Berruyer fi fpieghi fu quello punto. „Ge- 
„ fucrifto Uomo-Dio, die’ egli (z), fa de’ miracoli per una vir- 
„ tu propria di Lui: Egli li fa non come Uomo precifamente, 

„ nè precifamente come Dio • ma per un potere , che è dovu- 
„ to alla fua Umanità , confiderata non come Umanità Templi. 

„ cernente, ma come Umanità d’ un Dio, come Umanità foflt- 
„ dente in una fola Perfona Divina: e quello potere confifte in 
. t Zi „ciò 


(0 Caffitn. ìib.’f. de Incora, etp.ia. 
Quomodo prò fumo» urique poteva- 
te in nomine fuo opcrari alios prx- 
«ipif, fi ipfe irt nomine operabatnr 
alieno ? Anr aliis dabat quali fuum, 
qnod ipfe, ut tu ais , non babuerar, 
nifi accepilTet alienum ? 

(l) Ben. a. pari. tom. 8. pag. IJ. 

'4- Sic refle intelligitnr jefus 
Chrmus Homo- Deus miracula ethee- 
»e potefiate fibi propria, non przei- 
' e *ÌI? omo «d , f*d ncque precife 
nt Deus , potentia fibi debita, non 
quidem natura human* coafideratz 


nt natura htlmana eft ; fed natane 
Chnfii huinanx, quia Humanitas il- 
la Humanitas Dei efi , in Perfona 
Una Divina fubfiflens. Porentia au- 
tem miraculorum illa eli, qua mira- 
cala, quotiefcuirque vult , voluutate 
abioiuta Chrifius etheir, non preca- 
rio, ut mate quidam, ne dicam ma- 
Iitiofe interpretantur ; prece tamen , 
poftulatione , aut quacumque alia li- 
ve interiori ; five esterna fignifica- 
tione volnntatis fuz efficacis . . . 
Eo unice senso dicitur Jefus Chtv 

flus mitaculorum eflèètor. 

\ 
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» ciò , ché Gefucrillo fa de’ miracoli ogniqualvolta lo vuole di 
„ una volontà affoluta , e gli fa non precariamente, come alcu- 
» ni malamente, per non dire maliziolàmerte interpretano , ma 
» bersi colle fue preghere , colle lue dimanda, o Con altro qua- 
» lunque legno o interno, od ellerno della ina 'efficace volontà 
». . .In quello lenfo unicamente Gcfucriflo è chiamato Fa- 

,, citor de’ miracoli: Eo ti ilice fenfu dici tur Jefus-Chrijlus mira - 
,, cui orimi effetlor. „• 

Che orribile dottrina! Non è adunque nè in quanto Dio , uè 
per una Potenza Divina propria di Lui, che Gelucrifto , fecon- 
do quello Autore /faccia de* miracoli , ma unicamente in quan» 
to Uomo-Dio . 11 potere eh’ Egli ha di farli, è un potere do- 
vuto alla fua Umanità ; e per confeguenza un poter creato, e li» 
mitato. Ma in qual lenlo quello potere à dovuto egli all’Uma- 
nità di Gefucriflo? Non le è dovuto, loggiunge , confidcrandola 
? femplicemente come Una Umanità: altrimenti ogn’ uomo avreb» 
be egualmente il medefimo potere * ma conliderandola in quanto 
è la Umanità di Gefucrillo , vale a dire 1' Umanità di Dio, in 
una fola Perfona Divina foffiftente. 

Il P. Berruyer ci ha infettato egli Beffo , quale in fua bocca 
fia il valore di quelli termini. Noi lappiamo , che, fecondo, lui/ 
/’ Umanità di un Dio , altro non è che la Umanità di un Uo» 
mò , che Iddio fece Dio nel tempo, col farlo fuo Figliuolo: Tap- 
piamo , che fojfifiere in una Perfona Divina , lignifica , fecondo 
lui, fofliftere in Gefucrillo , che è una Perfona Divina nel fenfo 
iftclTo , in cui è Dio; vale a dire , eh’ Fgli è fiato fatto nei 
tempo una Ferfona Divina . Guardate adunque di non lafciarvi 
ingannare da efpreflioni Cattoliche in le fieffe,raa in altro ien- 
fo' da quello che è lor proprio pronunziate . La forta di po. 
tere che quell’ Autore attribuifee a Gefucriflo , andrà lempre piò 
leuoprendovi la pervertiti de’ fuoi fentimenfi . 

Gefucrillo, die’ egli , opera i miracoli per un potere alla fua 
Umanità dovuto. La fola Umanità adunque è quella, che in 
Gefucrillo opera i miracoli : e pollo ciò , c cofa chiara eh Egli 
non gli opera come cagion efficiente , ma unicamente come 
cagion morale, in quanto gli ottiene eolie fue preghere. La- 
fida differenza , che il Berruyer mette, riguardo a ciò, tra Gefu» 
criflo e gli altri Taumaturgi , confile in quello , che gli altri 
Taumaturoi fanno de’ miracoli precariamente , laddove Geiucnfto 
non gli fa precariamente , Non precario. Vale adire, in primo 
luoso che il dono de’ miracoli uon è dovuto agli altri, Tau- 

6 * ma» 
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maturgi , ma è bensì dovuto all’Umanità di Gefucrifto - in fe. 
«ondo luogo, che gli altri Taumaturgi non ottengono nè Tem- 
pre, nè infallibilmente i miracoli, ogniqualvolta lo defiderano • 
laddove Gefucrifto infallibilmente ne ottiene fempre thè to vuol» 
di una volontà affoluta : fuppofto però fempre , come il Berruyer 
avverte altrove , che Gefucrillo non ha mai quella volontà aJToa 
luta , rifpetto ad alcun miracolo in particolare , phe non fia pri- 
ma avvertito per un movimento interiore di doverlo domandare { I ). 
Oltracciò il potere di operar miracoli , che quello Rcligiofo aN 
tribuifee a Gafucrillo , è del tutto fimile a quello , di cui Dio 
ha gratificati parecchi fanti ; vale a dire, che Gefucrillo , al pari 
di loro, ncn opera i miracoli colla fua propria virtù, ma coir 
le fue preghiere, colle fuc dimande , o con qualche altro fegno 
della fua volontà , prece tamen , poflulatione , aut quacumque alia 
- . . ftgnifi. attorte voluntatis fua efficaci s . In quefl' unico fenfo'. 
Eo unict fenfu , conchiude egli , Gefucrillo c chiamato Facitor 
de’ miracoli . 

Voi vi accorgete. Fratelli Cariflimi , qual fia la confeguenza 
di quello principio. Ne fiegue, che i miracoli di Gefucrillo, in- 
vece di elTer una prova della fua Divinità , e della fua Eguaglian- 
za con Dio Padre , provano al contrario , eh’ Egli non è Dio , 
ma un puro Uomo amato e favorito fingolarmentc da Dioj e 
che s’ Egli è chiamato Dio, non può elfer ciò, che in un fenfo 
Improprio e metaforico. Egli c effenziale a Dio, Creatore, e 
affoluto ladrone della natura , il poterne fconcertar l’ ardine , 
quando a Lui piaccia, e difporne ad arbitrio. In quello fenfo, 
dice la Scrittura che il far de’ miracoli non appartiene che a 
Dio ; perchè Egli folo c quegli che gli opera tìficamente , c per 
la fua propria virtù : Qui facit mirabilia magna folta . Chiunque 
non fa miracoli , le non con ottenergli coile lue preghere , per 
grandi e moltiplicati che fieno i prodigj alle fue (danze accor- 
dati , e per quanta ficurczza eh’ egli abbia di ottenere tutto ciò 
che vorrà , egli non è veramente Dio , ma unicamente un In- 
viato da Dio. 

Non può elfer più frivola la obbiezione , che a quedo propo- 
hto fa tl Berruyer, c che gli Ariani fatta avevano prima di Lui. 

«Che 


(') Ber, ■ i. p art . tom lib 
i7 6 . Q.ue(to prediletto Figliui 
non Pentiva il moto interno che 
Iacea conofcet» la Divina volonti 


quando era il tempo di ch'edere a 
Dio miiacoli ( Vedere il terrò terzo 
libro 5 . che viene in apprelTo citato.) 


Parlar di 
quella mv 
niera , è un 
negar la Di. 

vinili di Ge- 
fucrillo. 


La ohbiezro. 
ne, che il P. 
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M Che fi giudichi , die’ Egli ( 1 ) da un fol miracolo di Getti* 
„ crifto di tutti gli altri da Lui operati . Quando Gefucrifto voi* 
n le riffufeitar Lazzaro , che era morto da quattro giorni .Egli 
„ fece ricorfo alla pregherà : Atto Padre , dille , io vi rendo gra, 
„ gie del? avermi efandito . Ma già fapeva , eie non mancate 
„ mai di ej audirmi . „ 

Ma perchè G dovrà egli giudicare di tutt’i miracoli da Ge- 
fucrillo operati da un folo , che fu preceduto dalla pregherà , 
in vece di giudicare di quell’ udìco miracolo da tutti quegli al* 
tri molti da Lui operati , fenza premettere alcuna pregherà ? 

Non è però bi fogno di ricorrere qui agli altri miratoli del 
Salvadorc ‘ mentre quello , che il Berruyer ci oppone r batta egli 
folo per confonderlo. Afcoltino dunque i fuor Partigiani quello 
che S. Giovanni Griloftòmo rifpondeva agli Ariani primi autori 
di quella obbiezione. “ Se Gefucrifto da la vita a chi Egli vuo- 
^ le y dice quello Santo Dottore , (t) e |i e la da come la da. 

„it 


(1 J Bere. z. pare. tom. 8. pag. 14. 
Ex. uno difee omnia. Joan. X. 41. 
Ce Lazzaro quatriduano fufeìtando.. 
Batte , grattai ago libi , quoniam au- 
lii fi i me. 41. Ego atitem feiebam quia 
femper me a urto ; fed propttr populum 
qui circumjlat , ditti ; ut credant quia 
me mi fifli . 

C btyfofi.. bom. 64. alias S\. in 
atr. num. a. Nam fi quot vult vi- 
vificai , Si vivificar ut Pater , cur pre- 
catur ?. .. Interrogemus ergo hz- 
reticum . Num per preces gratiam 
coniecutus, mortuum fnlcitavit ? Quo- 
modo ergo alia fine precibus opera- 
tila eft;. ut cum ait : Tib't dico -, De- 
moni um , egredert ab eo : Et , volo ,, 
mandare : Et ,. Jurge ,. tolte gr abai um 
tutori . Et remiti uni ur libi peccata tua: 
Et mari : Tace, obmutefceì Qjiid hic 
plus haber quarti Apoftoli , fi ipfe pre- 
cibus operatur ? Imo nec ipfi per pre- 
ces omnia faciebanr ,. fed- tape fine 
precibus nomine Jefii- urebantur. Si 
vero nomen ejus tantam virturem ha- 
bmr, quomodo ipfe precibus opus ha- 
Buent? . . . Sed videamiis quz fit 

oratio : Pater , gratias ago ubi , quia 
uudifti me. Q.U 1 S unquam ita preca- 
nu eft? Priulquam quid' aliod loqua- 
tur, ditti : Gratiat ago libi , ofiendens 
fe precibus non egere . Ego autem 


feiebam ,. quia femper me audii . Hoc 
dixit , non quod non fejlTet , fed quod 
una elTet voluntas. Cur precandi for- 
ma ufus efl ? Non me, fed illuni di- 
cenrem audi r Propter cireumftantem 
tur barn , ut cognofeant quia tu mififii 
me . Non dixit , ut cognofeant me 
minorem. effe , me fupernz gradi 
egere , & line precatione onerari non 
polle ; fed quia tu me mififii . . . 
Veram precandi cautam a/ftrf , no 
Deo adverfarium puiarent; ne dice- 
renr : Non eli ex Deo . . . ac fi 
diceret : Si Deo contrarius efiem ,re» 
non proceffifler . - - Ego autem (eie. 

bum quia femper me audts hoc efl> 
ut voluntas mea fiat, non- egeo pre- 
cibus; fed illud dico, ut illis fuadearo 
tibi &• mihi unam effe voi un r arem , 
Et btec curo, dtxijfet ,.ctamavrt w* 
'magna . Cur non dixit : Ih nomi- 
ne Patris mei veni foras/ Cur non 
dixit, fufeit* illum Pater ? Sed bis 
rniliis omnibus ; aflumptoqne p recar» 
tis habitu, rebus ìpfis authorirarem 
dimonftrat ; quia hoc' fapieutiz fuar 
eft',- verbis numilitatem , operibus 
porentiamoftendere. . .Non dixit: 
forge ; fed veni foras, mortuum tan- 
qitam viventem alloquens. Qjiid buie 
poteftati fuerit par? 
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i, il Padre; perchè prega Egli? . . . Inter rubiamo qui 1’ E re . 

,, tico: Ha forfè Gefucriflo riffufcitato Lazzaro, 'per una grazia 
„ foltanto ottenutagli dalle fue preghere ì Ma fe ciò è , come 
„ adunque ha Egli operati tanti altri miracoli , fenza impiegar 
„ pregherà alcuna , come farebbe , a cagion d’ efempio , allor- 
„ che dilfe al Demonio : fpirito immondo , Io tei comando , e/ci 
„ da que/T uomo : ed al Lebbrofo , io lo voglio , fiate mondo : e 
al Paralitico; Levatevi , e prendete il vojlro letto : e al mare: 
,, Chetati , ed abbonatciati ? Cofa avrebbe Egli in quello punto 
„ di piò de’ fuoi A portoli , fe anch’Egli non operaffe i miraco- 
„ li, che per mezzo delle fue preghere? Che dich* io? Gli Apo- 
„ floli ftefli non impiegavano Tempre la pregherà , ma operava- 
„ no fovventc molte maraviglie colla fola invocazione del Nome 
„ di Gefucriflo. E che? il folo Nome di Gefucriflo avrà una 
„ virtìi si efficace , ed Egli poi avrà bifogno di pregare ? Ma 
„ vegliamo qual fofle allora la fua pregherà : Mio Padre , die’ 
„ Egli , Io vi ringrazio , che fempre mi avete e/audito . Chi b 
„ che abbia mai pregato di quella maniera? Egli non ha ancor 
„ parlato, e rende grazie; per far vedere, che non ha meflieri 
»> pregare. Io fapeva , foggiunge, che fempre mi e/audite. Egli 
i, fi efprime cosi, non per diffetto di potere, ma per dimoftra- 
;, re , che il Padre ed Egli non hanno che una Volontà mede. 
„ fimi . E perchè parla Egli in forma di pregherà ? Non mel 
;, domandate : perchè ve ne rende la ragione Egli fleflo . Io par - 
„ lo coti , dice , a cagione del popolo che mi circonda , affinché 
» /appiano effi che Poi mi avete Inviato . Non dice , affinchè 
„ l'appiano eh’ Io fono minor di Voi , che ho bifogno del foc- 
„ corfo dall’ alto, che non poffo nulla, fe non per mezzo della 
„ pregherà ; ma bensì , affinché /appiano che Voi mi avete In. 
„ viato . Ecco perchè Egli prega : affine appunto , che i Giudei 
„ non credeflero , eh’ Egli foffe contrario a Dio , e che non po- 
„ teffero dire , quell’ Uomo non è da Dio . . . come fe avet 
» le detto , fe Io folli contrario a Dio , non farei quel che fac- 
« c, ° » « _ • Io fapeva .che Voi fempre mi t/audite : cioè , per- 
ii «h* la mia Volontà abbia il fuo effetto, Io non ho bifogno 
„ di ricorrere alla pregherà; ma vi parlo cosi alla prefenza di 
»» c ®'.° P 0 ^, affinchè comprenda Egli, che Voi, e Io, non 
„ abbiamo che una medefima Volontà . . . Dopo di aver det . 

„ te quejle parole , gridò Egli ad alta voce , Largare , u/cite fuo . 

« ra . Perchè non die’ Egli : In nome di mio Padre, ufci te dal. 

» Ia Tomba ; ovvero , padre mio , riffufcitatelo ? Perchè dopo 
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di aver parlato fulle prime, da Uomo che prega, dimoili* 
„ Egli poi immantinente cogli effetti il fuo fovrano potere? Un 
„ effetto era quello della fua profonda Sapienza , di far vedere 
„ nelle parole molto di modellia,edi provar coll’ opere la eften* 
„ fione della fua Potenza i I-gli non dice. Lazzaro , rifufcirate ■ 
„ ma , ufcite dalla tomba , parlando a quel morto , come fe fod 
„ fe vivo- A fomigliaate potere qual; altro potrà paragonarfi?,. 

Che potrebbe aggiungerfi alla evidenza, e alla forza di quello 
Commentario , a cui convien. unire le riflelfioni del racdefimo San. 
to Dottore , da noi più fopra riferite l'opra quell’ altre parole di 
Gefucrifto : Io fono la Rifurrexjone e la Vita : Colui che crede 
in me , ancoraccb'e fojfe morto , viveri ? Quanto cieco convien ef- 
lere , per conchiudere , ad onta di ciò , dalle circollanze della 
rifurreztone di Lazzaro, che Gefucrifto non ha operato i fuoi 
miracoli , che per mezzo della pregherà ! 

Le rifpofte che gli altri Padri han date fui medelimo propo- 
lìco agli Ariani , non fon meno dimoftrative . Noi non riferire- 
mo, le non ciò che diceva, loro Sant’ Ambrogio- Ecco le fue 
parole (1): “Quantunque vi fieno Itati degli uomini fanti, che 
„ hanno anch’ elU riffufcitato de’ morti , non f. hanno però fat- 
„ to per la lor propria virtù,, ma in Nome dLGefucrifto,. Altro fc 
„ il pregare , ed altro il, comandare .• altro effer degno di otte- 
„ nere , ed altro il dare . Elia ha riffufcitato un morto , ma pre- 
,, gando , non comandando . Elifeo altresì ha riffufcitato un fan* 



(1) S. Ambr. tib. ?. de Fide cip. 4. tu. Quid jgitur .Ariani dicunt ? tA 
num. ip. 30. »i. & 1 t . Licer homi- 1 nomine Chrifti & PetVus imperai ,èc 
nes quoque lufcitaverint mortuos , < illi nolunt imperafTe Dei Filium,fed 
non in fua tamen virtute fecerunt, rogaflc ? Sed lefluna quia rogavit . Di- 
feJ in Chrifti nomine. Aliud eli ro- fce difUntiam. Rogit quafi Fili»/ 
gire, aliud imperare; aliud mererr, Hominis*; imperat quali Dei Filmi, 
«liud donare- Elias ergo, fufeiravit ;i An non defertis.hoc Dei F»lio,'qu<$ 
fed oravit , non imperavit» iRlifeus, etiam diabolus detulic ? Et vos mi- 
fufcitavit configoratus mòttuo; filici- jore florilegio derogane? I Ile dicie'é 
tavit etiam ipfius morrui cbrpòris ta- si Filini D i et , die Midi buie e* 
ltus;ur e(Tei typus , venturum eum, i fiat panie: Ille d'Cifc , 4 mpera.; »os, di- 
qui mifìùs in limilitudinem carmi citi», oblierà .• Ille credit, quod ju* 
peccati , etiam fepultns, mortuos fu- bente Dei Filio , elemcntorum rerum- 
ldtaret . Petrus quoque, cùmJEneS'm qne natura in adverfiim venature 
curarcr , ait.- In < nomi»* iftfu Cbrifti ■ V os crtditis, quod nifi ; rogtt Filili» 
farge tir ambulai Non, in ,luo ait, fed Dei, lice volumas infius impleatur. 

in Chrifti nomine.. Sarge autein ver- Et diabolus de porefiate sflmiandum 

bum ed imperanti»; fed 'fiducia de putat Dei Fiimin, vos de infirmiti 

merito eli, non pralumptio de potei te. Tolerabitiora ' funi tentamene» 
fiate, & de nomimi operatione, pori diaboli, quam argurnenta Arii. 
de fua viriate priccptioni; authori- 
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„ ciullo morto , adattandoli al cadavere di lui • ed anche dopo 
,, la lua morte, elfenda nella tomba, il tocco del Tuo corpo ha 
„ operato una rifurrezione ; ma tute* e due le volte egli non fu 
„ che figura del Salvadore che doveva venire , e che , col pren- 
,, dere le fembianze della carne del peccato , fino a morire , e 
„ a l’ccndere nel fepolcro , doveva , colla llelfa fua Morte , re- 
,, fiiruire a’ morti la vita . San Pietro ha guarito Enea , aicen- 

j, dogli : In Nome di Gefu Nazareno levatevi , e camminate. Il 

„ miracolo f ha egli fatto non nel proprio luo nome , ma nel 
„ Noma di Gefucrillo. S’ egli ha parlato di una maniera impe- 
„ rativa con quelle parole, levatevi • lo fece per la ferma fidù- 
•r, eia che aveva di ottener l’effetto, e non per alcuna prelirn- 
,, ziooe del iuo potere j non appoggiando 1’ autorità del luo co- 
„ mando fulla fua propria virtù , ma bensì fulla Onnipotenza 
„ del Nome invocato. Che rifoonderanno a ciò gli Ariani? Che! 

„ S. Pietro comanda con ficurezza nel Nome di Gefucrillo • e 

„ quelli Eretici vogliono, che il Figliuolo di Dio nella opera- 
,, zione de’ fuoi miracoli non abbia comandato, ma fol pregato. 
„ Ma, dicono elfi, è fcritro eh’ Egli ha pregato . Imparate a 
„ dillinguere . Egli prega come Figliuol dell’ Corno : Egli co- 
„ manda come Figliuol di Dio. Negherete voi al Figliuol di 
„ Dio un potere che il Demonio Hello ha in lui riconofciuto? 
„ Sarete voi in ciò più facrileghi del Demonio * Sentite coni’ 
„ egli parla a Gefucrillo : Se voi fitte Figliuol di Dio , cornati- 

„ date che quefla pietra fi converta in pane. Il Demonio gli 

„ dice, comandate j e voi gli dite , pregate . Il Demonio c per- 
„ fuafo che al folo comando del Figliuolo di Dio la natura 
j, medefima delle cofe e degli elementi cangi forma , e ne pren- 
da una nuova • e voi vi credere che la volontà del Figliuo. 

„ lo di Dio non fortifica il iuo erfetto , s’ Egli non vi aggiunge 

„ la pregherà . Il Demonio è convinto che il Figliuolo di 
„ Dio fi ricanofca per la Onnipotenza delle fuc opere • e voi 
„ volete che fi riconofca a’ caratteri di debolezza e d’ impo- 
„ tenza . Ciò che difle il Demonio a Gefucrillo nel tentarlo c 
„ certamente più tollerabile degli argomenti di Ario.„ 

Quefla bedemmia , che i Santi Dottori han fatto rientrar ne- 
gli abiffi, d’onde non avrebbe mai dovuto ufcir più in avveni- 
re , è quella della appunto che perfone Religiofe ardilcono og. 
gidì di prefentarvi , qual una chiave , da cui dipende la intelli- 
genza dell’ Evangelio in tutto ciò che de’ miracoli di Gefucri- 
llo egli riferifee . Sic reile intelligitur . 

T. IL A a Ar- 
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Articolo Vili. 

. Continuinone della fleffa materia. 

™ T L BerrUyCr non ha mancatodi far u<o quella pretefa chia- 
ro*! è /parla A y e nel . cor P? della fua Storia Evangelica , quantunque di una 
in tutto il maniera piìt artificiofa di quello che nelle fue Difertazioni La. 
corpo della tine. Citiamone alcuni eferopj , effendo egli buona cola che 
Rrruyer conofciate le tra PP° le che da ogni parte vi fon refe in qued' 
Opera, onde polliate con più di orrore evitarle. 

„ Fin dalla più tenera età, dice quello Storico (i),Gefucri. 
(lo era perfuafo , che tutt’ i miracoli eh’ Egli avelie diman- 
„ dati a Dio fuo Padre „ ( cioè , a Dio Uno foflillente in 
Tre Perfone,] “farebbero infallibilmente accordati alla Dignità 
„ della fua Perfona.,, Qual è quella Perfona di Gefucrijìe , la 
cui Dignità merita , che nulla li nieghi alle fue preghiere? Ella 
non è già la Perfona del Verbo Eterno: imperciocché l’Autore 
ci ha detto altrove , che le Perfone Divine fono incomunicabili. 
Altro adunque non può effere,che una Perfona Umana , la qua. 
le nondimeno egli chiama Divina , perchè pretende che la Urna, 
nità di Gefucrilto Jìa fiata fatta nel tempo Figliuol di Dio , e 
Dio . Ma quello che qui più merità la nodra attenzione li è , 
che il Berruyer vi rapprefenta i miracoli di Gefucrido , non co» 
me effetti della fua potenza , e operati in virtù della fua Per* 


fona , ma come favori alle fue pregherò accordati . 

Quedo è quello, eh’ egli infogna in un altro luogo in quelli 
termini (a): “ Il tedimonio , che Gefucrido allegava con ficu- 


„ rezza , era quello de’ miracoli, che fuo Padre operava ad idan. 
„ za di Lui. Il Padre , dice ancora (3), era quegli che ope/»- 
„ va tutt’ i prodigj ad idanza del fuo Figliuolo. „ Ricordiamo- 
ci femprc , che nel linguaggio del Berruyer il Padre non è il 
Padre Eterno, ma Dio Uno foffiflente in Tre Perfone • e che il 
fuo Figliuolo è la Umanità di Gefucrido confiderata direttaraen. 
te, ed in fe della. 

I Galilei effendo tornati in folla a trovar Gefucrido dopo la 
moltiplicazion prodigiofa de’ pani , egli rimproverò loro con dol- 
cezza (4), che venivano a lui, non perchè veduto avtjfero de' 

prò • 

(1) Berr. ». p»rt. tom. ». lib. *. (j) Ibid. tom. f. Jib. 1*. pag. 179. 

pag. ijo. (4) J oh - c - 6 - v - l6 - 

(a) IM- tom. 4. lib. 8. pag. 59. 
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frodigj , ma perché mangiato avevano i pani da Lui moltiplicati , 
t ne erano rimafi {atolli . Or ecco come il Bcrruyer parafrafa 
quelle parole (i); “Voi venite da me, non perchè i miracoli 
„ che mio Padre,, [Dio Uno foflr-lente in Tre Perfone] “fa 

per accreditare la mia Miflione , vi abbiano aperto gli occhi; 
„ ma perchè quelli miracoli contribuifcono al voflro lollievo , e 
„ vi fomminillrano il fodentamento della vita . „ I miracoli 
adunque di Gefucrilìo , fecondo quello Commentario, non eran 
opere eh’ Egli (ledo facelfe , ma opere che faceva Dio per ac- 
creditare la di Lui Mijjìone . 

Maravigliatofi Natanacllo, che Gefucrilìo, cui vedeva per la 
prima volta, gli dicclfe : Io vi ho veduto / otto la fica') a ; il Sal- 
vadore prefe quindi occafione di far fapere a lui, e agli altri Di* 
ficepoli prefenti, che vedrebbero cofe affai più maravigliofe . In 
verità io ve lo dico , foggi uns' Egli ( 2 ) , voi vedrete il del» 
aperto , e gli .Angeli di Dia falire e feendere f opra il Figliuol 
dell' Uomo. Il che lignifica , fecondo tutti gl’ Interpreti Cattoli. 
ci, voi vedrete gli Angeli medeGmi affaccendati in onorarmi, 
e fervirmi : predizione , di cui gli Apolidi han veduto il com- 
pimento in diverfe circoftanze, come nel Giardino degli Olivi, 
dopo la Rifurrezione di Gelucrillo, nel momento della lua Afcen- 
fione , o- anche in qualch’ altro incontro , che non è nell’ Evan- 
gelio riferito. Quanto al Bcrruyer, ecco la fpiegazione ch’egli 
da a quelle parole ( 3 ), ricopiando T Arduino (4), il quale noi» 
è. che l’eco de’ Sociniani ( 5 ) . „Efpreflion figurata e metafori- 
„ ca , che . . » poteva far’ intendere a’ nuovi Difcepoli, che 

A a 2. „ve- 


fi) Eerr. 1. part. tom. 3. lib. & 
4t- 

(x) Johan. c. 1. v. jr. 

(;) Ferr. ibìd. tom. t. lib. 3. pag.»iff. 

[4] Hard, paraphr. bufar ver/, pag. 
147. ctl. ». V idebitis me tam crebra, 
edentem miracola , ut videamini vo- 
bis videre quali ccelum apertum-, 5 c 
(opra Primogenitum hominum accen- 
dente» primum in ccelum Angelo» 
Dei; hoc ed, quali deferente* ad 
Deum Patrem voluntarem Chrini pe- 
tenti» aliquod miraculum , & deinde 
delcendentes ; hoc ed , quali annun* 
tiantes Chrido ipfum e(Te exauditum 
a Patte. Et adn. ad eund. v. p. 154. 
col. 2. Si quid Viri fanèli pofeant a 
Qo,,eximium prxfcrtim ac lingula- 


re ; primum quidem defèrri prece» 
eorum ab afeendentibus Angeli» ante 
thrnmim Dei ajcbant ( Judaii], dein- 
de defeendere eoldem, ut exaudiran* 
iliorum orationem effe ipQs indica- 
rent . Q.uod quidem cum in fanilis 
viri» Angelorum intercelfio podit ef- 
fe, cum gaudio, & fignificatione 
exauditz orationispin Chrido Domi- 
no aliud reipfa nibil fuit,nifi cogni- 
tio voluntati ejus , & gratulatic de 
exaudira oratione. 

(5) tfolizog. in cumd. locum tom. t. 
pag 738. Videbitis quam magna mi- 
racula per divinam potentiam de co- 
lo eadem , qua in re Angeli fanClL 
mihi ferviqnt - 



iSS i* IJÌr»nionc Paftoralc ' '• 

» vedrebbero etti il loro Maeflro ad operare fante mera vie rie 
„ che fembrerebbe loro di veder ogni momento i Cieli ad apri/ 

» f, f°P r * di , loro ’ ' ,8 !i An 8 eli a faIirvi ’ P er quivi prefentare 
». a Dio le volontà eli lui, pylcia difenderne con gioia, per an- 
„ nunziargli il conlentimento di Dio fuo Padre a turpi fio* 
„ voleri . „ 


Tutto in quelli due Autori è pieno di tratti lbmiglianti • m* 
fermiamoci ipezialmente lopra ii Commentario, che fanno di 
due luoghi dell’Evangelio, dove Gefucrifto allega i fuoi mira- 
coli in prova della lua Divinità , e della fia EouaMianza col 
Padre. _ 

La Divi- Il primo fi trova al Capo V. dell’ Evangelio fecondo S. Gio- 

fiicrifto.efà Va ". ni * Ge r fucr ' a ° ave n va ni»"»*» il Paralitico infermo da trentotP 
f*ia Onnipo- ^ ni j e liccome quello miracola 1 * aveva Egli operato in giorn® 
tenza nella di Sabbato, così i Giudei prclero quindi occhione di accufa?Jo co- 
miraco'l < j”fta- me vioIatorc dcl Sabbato . Rifpofe adunque loro Gefucrifto ( i ): 
bilita pofirt- •Hf ' 0 Pttdre fino ad ora non ceffi mai di operar e [ per conlegucnz* 
vameme dal- anche in giorno, di Sabbato] per la conlervazionc, e pel governo. 
bicrì(lo°in*S dell’ Uni ver lo; ed lo altresì opero ioceffantemen te . Quella rifpofta ir- 
Giovanni al Ùtii maggiormente i Giudei r Cercarono ejfi di farlo morire , per* 
Cap. V. chi, dicevano (2), non /clamane violava il Sabbato , ma chiama v- 
va anche Dio [no Padre, facendo ft Eguale a Dio. Dal che fi l'cor- 
ge , che perfettamente comprefero che Gefucrifto fi attribuiva la 
qualità di Figliuolo di Dio , non in un fenfo morale , come 1 
Giudei chiamavano anch’ elfi Dio lor Padre , ma nel fenfo pro- 
prio, naturale, e rigorolo di quello termine. E in effetto quelle 
parole Alio Padre opera inceffantcmcnte , ed opero Io pure , eipri- 
mono egualmente la distinzione reale dcl Padre e del Figliuolo v 
e la lor perfetta Eguaglianza nella potenza , e nella operazione .- 
Per inculcare, e confermare ancora d’ avvantaggio una verità si 
capitale, Gefucrifto ripigliando, diffe loro (3) : In verità , in 
gita vi dico, il Figliuolo non può far niente da fé Jleff» ; Egli norx 

/*» 


( t ) ToJnn. c. r. 17. remini . t». JT Sicut entra Parer fa- 
ll) ìbid. v. 18. fcitat roortuos, & vivificat , fic & Fl- 
it ) lòti. v. 17 Refpondit itaqne bus qnos vult vivificat . ... v. 16. 

Ji-.r. : Amen, amen, dico vobisi non Sicttt cnim Pater haber vitam in le- 

potei! Filius a le lacere qiiidqtianj , metipfo, fic dedit & Filio liabere vi- 
nili qued viderit Pa»rem facienrem taro in fcmetipfo .... v. J&. Ego. 

<A:rtcutnque enim ille fecerir, ll.ee & hfaco tcffimonmm majus Joanne .. 

Filius fimiliter faciet . v. ao- Parer Opera enim qntr dedrt imlii Parer ut 

enim diligi! Filìuin, fic omnia demotr* perficiam ea, ipl’a opera qnae ego fa- 

ftrat ei qu* ipfe-facir, & malora bis ciò , re Hi moni um perhibenr de me» 

dementi ubit ei opera.,, ut &. ve* mi- qui* Pater rcifit me... 
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fa che ciò che vede fare al Padre . Imperciocché tutto ftò che fa 
il Padre , lo fa Jimilmente il Figliuolo . Couciotfiacofaccbè il Padre 
ama il Figliuolo, e gli moflra tutto ciò eh’ Egli far e gli moftre- 
t a opere anche più grandi di quejle , talché ve ne maraviglierete 
voi pure. Imperocché ficcome il Padre riffufeita i morti, e da loro 
la vita : della medefima maniera anche il Figliuolo da la vita a 
chi Etili vuole ... . • • Siccome il Padre ha la vita in fe mede- 
fini) ; coti diede al Figliuolo di aver ancb' Egli la vita in fe Jhf- 
fo .... Io ho un te/limoaio più grande di quello che Giovanni 
Bartifta mi ha renduto . Le opere che il Padre mi ha dato di 
fan , le opere Jleffe eh' io faccio, fanno effe tefthmnianga , che il 
Padre mi ha mandato. 

Non vi ha altra difficolta in quella rifpoda, che quella che è 
infeparabile dalla fublimità della Dottrina , che in fe contiene. 
Gefucrido annunzia in e(Ta la Tua Nafcita Eterna , per cui il Pa- 
dre, generandolo continuamente, gli comunica la Elfenza, la Po» 
tenza, e la Ooerazione Divina. Sviluppiamo in corto il lenfo di 
quelle divine parole , e prendiamo i Santi Dottori per guide j 
giacché gl’ Interpreti Cattolici fi fon creduti in dovere di fedel- 
mente feguirli (1). 

Il Figliuolo non può far 11 'ente da fe Jleffo . Per la ragion me. 
defima che è Figliuolo , e che procede dal Padre , Egli non ha 
niente da fe Hello: tutto ciò eh’ Egli è, e tutto ciò che fa, Egli 
Io riceve dal Padre, dal quale è generato. 

Egli non fa, fe non ciò che vede fare al Padre Vorrà forfè dir 
ciò, che il Figliuol di Dio è fimile a un garzone , che confide- 
rà attentamente ciò che fa il Maeltro , e che fi lludia d’ imitar- 
lo? “Qual follia, grida M. Boffuet, (2)! Il Padre ha egli fat- 
„ to un altro Mondo diverfo da quello che fece il Figliuolo ? 
„ Vi ha forfè un Mondo fatto dal Padre, e un altro dal Figliuo- 
„ lo ad imitazione del Padre ? A Dio • non piaccia . Il Padre 
„ fa per mezzo del fuo Figliuolo tutto ciò che fa , ed il Figli- 
,, uolo non fa niente , fe non ciò che vede fare il Padre . Ma 
„ come [il Padre] parla egli al Figliuolo? Generandolo . Effendo 
„ che al Padre Eterno , parlare è lo fleffo , che generare : pro- 
„ nunziare il fuo Verbo , la l'uà Parola , è lo (lelfo , che dargli 
t 1 ’ Edere . Nella fteffa maniera inoltrargli tutto quello che fa , 


( 1 ) MalJonato, Telerò, Cornelio 
* Lapide, E!iio,c tutti gli altri Coni- 
mentatori riferi'cono fepra di quello 
luo£Q le fpiesazi'jRi de’ Padri v che fo- 


no unanimi i e non fe 0: allontana- 
nti punto . 

( a ) Bolfiiet Mcditaz. fopra I 1 E- 
vang. Setm. nella Cena , pel giorno 8 r. 


ipo, Ifìruxìone P aflorale 

fcuoprirgli il fondo del fuo Effere e della fua Potenza > in 
„ una parola aprirgli il fuo Seno , c lo. (ledo che generarlo , e 
„ farlo ufeire da quel Seno fecondo , e nel medefimo tempo trat. 
„ tenervelo ; Seno, ove Egli vede tutto, ogni fccreto del Padre,. 
„ per quindi pofeia iflruirne gli uomini , quanto capir pofJono ,, 
„ e quanto convien loro di iàpere .. Il Figliuolo non dice dun- 
„ que niente, fe non ciò che intende a dire : non fa, fe non 
v ciò che vede a fare; nu intendere fuo Padre, e veder ciò eh’ E» 
„ gli fa , e ciò che è , è lo (le (fa che nafeer da Lui . Quella è 
„ la fua propria Nafcita.. L’operare è egualmente naturale a Lui 
„ che a Ilio. Padre:, e per quella cagione Egli foggiugne: Tutta 
„ ciò che fa il Padre, lo fa fimilmente il Figliuolo . ’ 

„ Badate, fiegue quello Prelato: Egli non Colo lo fa, ma lo, 
„ fa Slmilmente, cioè, con egual perfezione, e con dignità egua- 
„ le. Il Padre lo fa idancabilmente, e cosi anche il Figliuolo r 
„ il Padre cava dal niente , e nella Beffa guifa il Figliuolo : il 
,, Padre opera inceflantcmentc, e del pari il Figliuolo: Il Patirò 
*> rijfufcita chi gli piace , ed il Figliuolo altresì rijfufcita chi pia • 
„ ce a Lui con una. autorità, eguale,, mercecchè la fui autorità ,, 
„ del pari che la fua Natura , c quella appunto del fuo Padre - 
„ Siccome il Padre ha la. Vita in [e , così diede al Figliuolo di 
„ aver la Vita in femedefimo . Il Padre gliela da , e nondimeno 
egli la ha in fe , perchè il Padre gli da tutto fenza riferva .. 
„ Quindi la Vita è. in Lui come è. ella. nel Padre,, ed Egli è, 
„ come il Padre, la Vita per natura • », 

S. Cirillo d’ Aleffandria. offerva , che lo feopo di Gcfucri/b in 
quella rifpofta , era di far capire a’ Giudei , che il rimprovero. 
ch’elTi gli facevano di violar il Sabbato, veniva a cader egualmen- 
te fopra Dio fuo Padre (i), la cui operazione è infeparabile da qucL 
da di Lui . Imperciocché fe tutto ciò che il. Padre fa. , Ca nella- 
Creazione , fia nel governo del Mondo , in fomma ogni cola v 
Quttcumque, lo fa fomigliantemente anche il Figliuolo;- ne fiegue,, 
che nemmen il Figliuolo faccia cos’ alcuna v <-l\ e firn Urne ine non 
la faccia il Padre: e che perciò, col biafimar il Figliuolo, per-, 
«hò guariva in giorno di Sabbato , vcniva.al. tempo ìflefTo. a. biau— 

oiarfi anche il Padre .. ..... , , 

Di più voi vedete in qual fenfo il Figliuolo- non può far men- 
te- da fe Beffo . Il fenfo di quelle parole non è , che il Figliuo- 
lo abbia bifogno di un foccorfo eflranco. per operare; ma bensì,, 
eh’ Egli riceve dal Padre la fua operazione,, come da Lut riceve: 
® la» 

S. CyrilL Alexandr. in hnac locum toni. 4. P»E- & 
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la Effenza Divini. Non è adunque quello un indizio d’ impoten- 
za nel Figliuolo, dice S. Agodino ( I ) ; che anzi perchè appun. 
io ha Egli la pienezza dell’ Edere , e della Potenza , per quello 
non può mai aicadere da ciò eh’ Egli è in virtìi della fui Filia- 
zione Eterna: in quella guifa ideila che , non già per debolezza, 
ma per un effetto della lua Onnipotenza, Iddio, come dice S, 
Paolo ( i ) , non può rinunciar a fe Jleffo. 

Dopo dunque di avere dabihto cotelle fublimi verità , conchia-, 
ale Gclueriflo , che le opere prodigiofe eh’ Egli faceva, e che il fuot 
Padre gli dava di fare , rendevano tejìimoniattpa di Lui , e pro- 
vavano che il Padre avevaio fpediio. I miracoli di Gefucrido non 
erano adunque fempliei favori accordati alle fue preghere , ma 
opere bersi , eh’ Egli fleffo operava : Opera , qua ego facio : Egli le 
operava tìficamente , non meno che il Padre , ut Pater , fio & 
Filius : nè altra differenza vi aveva tra di loro , fe non in quan. 
to il Padre le operava come principio fenza principio • laddo- 
ve il Figliuolo le operava come principio che procede, e che ri- 
ceve tutto dal Padre : Opera , qua dedit mihi Pater , ut perficiam- 
e*. In tal maniera quelle opere Divine provavano invincibilmen- 
te 1’ Unità della Natura Divina , e la perfetta Eguaglianza del 
Padre e del Figliuolo. 

Ecco di qual maniera i Santi Dottori hanno concordemente 
fpiegato quello difeorfo di Gefucrido. Ma quedo non è già quel- 
lo che infognano i Gefuiti Arduino e Berruyer . Siccome pre- 
tendono e di, che il Figliuolo di Dio, in tutto il Nuovo Teda- 
mento, altro non lia che la Umanità di Gefucrido; cosi di que, 
da fola fanta Umanità vogliono che debba intenderfi tutto que- 
do luogo dell’ Evangelio . Vediamo la parafrafi che ne fa il 
Berruyer, e che ha cavata dall’ Arduino ( 3 ). «Io vel dico in 
,, verità, il Figliuolo, come Uomo, non può far niente di ma- 
„ ravigliofo, e di Divino, fe non quello ch’Egli fa , per la feieq 


Spiegazio- 
neSociniana, 
che i Gefui- 
ti Arduino 
e Berrnyer 
danno a que- 
llo Teflo 
Evangelico . 



„ Onnipotenza che gli appartiene, e gli fa come Uomo- Dio, e 
„ Figliuolo di Dio, per un potere differente, ma non meno effi- 
,, cace , attefo che la dignità della fua Perfona cfìgge per diritto 

„ nati*. 


( t ) S. éug. Ut. cantra ferm. Jtrian. 
cap. 14. Quod ait fe non goffe , non 
dehfientis ed, fed in eo quod de Pa- 
tte nauis eli , permanente . 


( a ) Timoth. II. j. 

( J ) Berr. ». part. tom. J. Jib r f. 
•Pag. aj. 24. 16. Ut jo. 
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„ naturale , che tutt’ i fuoi voleri fi efeguifpano , e tutre le fue 
„ preghere fieno efauditc. Imperciocchò il Padre ama il Figliuo- 
„ lo. In quanto quello Figliuol Unico è il Capo, ed il Primo- 
„ genito degli uomini, il Padre gli lcuopre le meraviglie eh’ Egli 
„ opera : e gliene lcuoprirà ancora di più dupende , pecchi voi 
„ pure abbiate a maravigliarvene maggiormente. 11 Padre rilTui'ci- 
„ ta i morti , e vivifica i peccatori ; e nella medefima maniera 
il Figliuolo rende a chi Egli vuole la vita del corpo e dell’ 
„ anima . Egli ha ricevuto quello potere , perchè elfendo il Fi. 
„ gliuol dell’Uomo, è altresì il Figliuol di Dio „ [fecondo la 
l'uà Umanità ] . “ Egli vuole quella riifurrezione , corporale, o fpi- 
„ rituale, per un atto della fila Volontà Umana' e la Volontà 
„ Divina,,, [cioè, la Volontà di Dio fuo Padre, di Dio Uno 
lolfidente in Tre Perfone:] “ la opera, perchè la Volontà dell’ 
it Uomo in Grido , in virtù della ipodatica Unione, è la Volon- 
f, tà di un Dio .... Siccome il Padre ha in fedeflo il potere 
di dar quella vita foprannaturale : così ha comunicato al fuo 
„ Grido, che è il Capo di tutti gli uomini , e che è altresì il 
„ Figliuolo di Dio [fecondo la fua Umanità J, il potere eccellcn- 
„ te di produrre, come cagione morale , la medefima vita negli 
,, uomini .... Le opere Divine, le maraviglie, i prodigj,che 
„ Dio mio Padre „ [ Dio "Uno l'olfidonrc in Tre Perfone ] : “ mi 
„ ha dato il poter fare con un fol atto della mia volontà „ [che 
gli dimandi perchè io fono tutt’ a un tratro „[ fecondo la mia 
Umanità] “ il Primogenito degli uomini, e il Figliuol Unico di 
* Dio, miracoli, ch’io opero in virtù de’ mici meriti elevati, e 
„ divinizzati dalla Dignità della mia Perfona ; quelli fono i K- 
„ tlimoni eh’ io vi permetto d’interrogare. Confultategli , « vi 
„ diranno che mio Padre „ [Dio in Tre Perfone) “ mi h» 
„ fpedito . Che potete voi replicare alla evvidenza del lor fin- 
» guaggio?,. 

Di fatto i Giudei non avrebbero avuto che replicare, le ue- 
fucrido avelie voluto darli a conofccre per un Uomo fcmplice- 
mente mandato da Dio, e invertito in eccellente maniera della 
portanza, e dell’autorità Divina. Ma fe Gcfucrido ha voluto 
far fapere eh’ Egli era il Figliuol Unico di Dio, Costerno c 
Confortanziale al Padre , come la Chiefa Cridiana ha fempre in- 
tefo e creduto fermamente , egli è chiaro , che i Giudei aveva- 
no molto che opporre all’ ewiden^a di quejìo linguaggio ; attelo 
che in tutta quella parafrafi non v’ è niente , non diremo già 
che provi quello facto domma , ma che formalmente bensì nonio 
impugni. Quell 
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Quell’ Interpreti non vi fanno parlar Gefucrifto , che come un 
puro Uomo , che è autorizzato da Dio, che dimanda de’ mi- 
coli , e che è Tempre ficuro di ottenergli ; poiché , per una 
fetenza infufa , e creata , comunicatagli da Dio, conofce Egli 
i momenti precifi , ne’ quali Dio vuole operargli a fua ri - 
c biella . 

Tornate a leggere, Cariffimi Fratelli, il difeorfo di Gefucri- 
fto , e vedrete in etto , che i n vece che vi fi parli di preghere 
eh’ Egli indirizzi al iuo Padre , e in vigor delle quali il foto 
fuo Padre operi i miracoli • vi fi efprime dappertutto una per- 
fetta Eguaglianza di potere, e di operazione e nel Padre, e nel 
Figliuolo . La infedele parafraG al contrario rapprefenta Gefucri- 
fto come un Figliuolo per fe ftefto impotente , il cui potere a 
Ottener l’effetto delle fuc dimando tutto fi riftringe. 

Secondo il Tefio Sagro: lutto ciò che il Padre fa, tutto Ten- 
ia eccezione , Quacumque , lo fa ftmilmente anobi il Figliuolo , fi- 
militer ; Egli lo fa con egual potere , e con operazione eguale . 
La ParafraG all’ oppollo,ciò che Gefucrifto dice generalmente di 
tutto quello che fa il Padre, ai Ioli miracoli lo riftrigne • ed il 
fini il utente lo Ipiega per un poter differente , ma non meno effica- 
ce \ efficacia, ch’ella fa confifter in ciò, che tutte le pregherò 
di Gefucriflo fono afcoltate. Quale afTurditò , e al tempo ftelfo qual 
licenza! Da quando in qua, operar ftmilmente, ftmiliter, ligni- 
fica egli operare per un potere differente ? In qual maniera que- 
llo potere eflenzialmente differente , che non opera niente tìfica- 
mente , ma che lémplicemente ottiene 1 ’ effetto delle fue diman. 
de , è egli non meno efficace della potenza di Dio , che opera 
come cagione efficiente? E’ forfè quello quello che lignifica: Hac 
& Filius ftmiliter facit ? 

Gelucrillo aggiunge : Il Padre mojlra al Figliuolo tutto ciò 
eh Egli fa , Omnia demonflrat ci , qua ipfe facit : il che s’ in- 
tende manifeftamente della Generazione Eterna, per cui il Pa- 
dre, comunicando al Figliuolo la Effenza Divina, gli comunica 
altresì la Scienza , la Potenza , e tutti gli attributi Divini . 
L Autor della Parafrafi riftrigne anche quell’ Omnia alle fole 
meraviglie che Dio opera per mezzo del fuo Figliuolo [ vale 
a dire, fecondo lui, per mezzo dell’ Umanità di Gefucrifto], 
e che non gli difeuopre , fe non allora che il Figliuolo chiedo 
di operarli . Quella dimojlrazionc univerfale , eterna , ed ineffabi- 
le del Padre al Figliuolo, non è altro, fecondo l’ Arduino , che 
lervì di guida al Berruyer , che un lume infufo nell' intelletto crea - 
T ' U ' . B h 10 
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to di Gefucriflo . “ I Cattolici , die’ egli (1), « (imperciocché 
non da egli il nome di Cattolici , fe non a quelli che adotta- 
no le fue chimere) “ I Cattolici non temono di dire, che il Pa- 
„ dre , ed il Figliuolo fono come due operaj , 1 ’ un de’ quali è 
*» l a cagion principale, tìfica, ed efficiente dell’opera miracolo- 
„ fa * e 1 altro una cagion morale , che ha ricevuto il potere 
„ di ottenere infallibilmente quanto dimanda che lìa fatto. „Di 
quelli Cattolici Infognava almeno nominarne alcuno : ma farebbe 
quello un dimandargli troppo: imperciocché avrebbe egli potuto 
nominare altri clic Sociniani ? 

In fine la perfetta Eguaglianza di potere del Padre , e del Fi- 
gliuolo per rilTufcitar i morti * e per dar la vita a chi Effi vo- 
gliono , Eguaglianza che Gefucrifio fonda full’ aver il Figliuo- 
lo , non meno del Padre , la forgente della Vita in fe medefi- 
mo , anch ella per la glolfa di quell’ Interpreti fparifee (2). 
Che nuova fpezie di Eguaglianza di potere , e di operazione! 
Ciò che il Padre fa realmente e tìficamente , come cagione effi- 
ciente, per la fua volontà Divina, e Onnipoffente ; il Figliuo- 
lo, ci fi dice, non lo fa , che come cagion morale, ottenendo 
colle fue dimande che Dio lo faccia! 

In tutto ciò il Socinianifmo fi appalefa chiaramente . Fu 
d’uopo però di palliarlo alquanto, per non inafprir troppo i Fe- 
deli . A ciò tendono due frafi inferite dal Berruyer nel teflo da 
noi riferito. L’ equità non vuole che le diflimuliamo, ficcome 
il dovere del nofìro minifiero efigge che fe ne fveli 1 ’ artificio. 

Il Berruyer dice prima , che il Figliuolo , come Dio , fa i mi. 
racoli in virtù della Onnipotenza che gli appartiene , e che li fa 
come Uomo-Dio , e Figliuolo di Dio , per un poter differente , ma 
non meno efficace. Un lettore femplice, o poco attento potrebbe 

la- 


1 
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(1) Hard, in Joian. cap. 5. adnot. ad 
v. 20. Et omnia demonjìrat ei : Intel* 
leflui feilieet Chrifli creato, per lu- 
men infufum . Neqtie hic vcrcntur 
Cathol.ci dicere, effe tanquam arti- 
fici duos , quorum alter fit caufa 
principali! & phyfice cftefliva, alter 
moralis, & prò potevate impetrans 
quod fieri ronat . 

( i) lbid. adnot. ad v. *r. Quoi volt 
vivificai. Qjiqs vult utique fua hu- 
mana volunrate, cui divina etiam 
ipfa obedit, prò potefiate quam Ho- 

mini Deus ipfe dedit Et in 

cap. j. Jo:adn, ad v. 2 . pag. l6j.cc/.i. 


In faciendis fienis & miracoli*.’ non- 
nifi voluntas & petitio dirmi fuit, 
ut Homo erat : Phyfica efficienti* 
Divinitaris, Ove Dei, lolius, qm fa. 
cit mirabilia magna folut ... Et 
in Ep. ad C0I0J. cap. f. adn. ad v. I . 
pag. <98. col. 1. In dcxrera Dei fe- 
dere Chrillum, ut Homo efl.efl pò- 
tiri eum omni potefiate in calo & 
in terra ; adeo ut quidquid Humani- 
tas Chrifti vult , id omnino, propter 
conjunflionem hypofiaticam V erbi 
cum ipfa, a Deo eflici necefie fit: 
cum fieri omnino non poffit ,ut non 
exaudiatur a Divinitate . 
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lafciarfi abbagliare da quelle parole , che hanno un’ apparenza di 
affinità col linguaggio della Fede. 

Non fi può dubitare, come abbiamo offervato altrove, che la 
Natura Umana in Gefucrifto all’ operazione de’ fuoi miracoli 
non concorra . Ella vi concorre in due maniere , per le lue pre- 
gherò , e come iftromento della Natura Divina , a cui è foftan- 
zialmente unita. Nel tempo che Gefucrifto ha paffato quaggiù 
in Terra, faceva Egli intervenire la fua Umanità ad’ operazione 
de’ fuoi miracoli , toccando i malati , imponendo loro le mani, 
e inoltrando loro colle fue parole , o con altri lenfibili fegni , la 
guarigione eh’ Egli operava tìficamente per la Onnipotenza del- 
la fua Natura Divina. Il dire adunque che Gefucrifto , in quan- 
to Dio , opera tìficamente i miracoli per la fua Onnipotenza , e 
che in quanto Uomo vi coopera nella maniera da noi fpiegata , 
egli è un parlare conforme ai principi della Fede. Se il Ber- 
ruyer fi efprimeffe cosi, o in aitri termini equivalenti , e che 
dall’ altra parte non daffe luogo a’ rimproveri troppo fondati ; 
noi con tutto il cuore gli fareflimo la giuftizia eh’ ei fi meri- 
tane. Ma , oltre a ciò che di lui abbiam veduto fin’ ora, la 
maniera di cui egli parla in quello luogo illelTo , dee tenerci 
full’ avvifo contro di certe trappole , le quali non fono mai 
più pericolofe d’ allora , che con più di aftuzia vengono prepa- 
rate. 

In primo luogo la Chiefa ha fempre diftinto in Gefucrifto ciò 
ch’Egli fa in quanto Dio fecondo la fua Natura Divina, e ciò 
che fa in quanto Uomo fecondo la fua Natura Umana: ma non 
s’ è mai udito , come abbiamo altre volte offervato , a diftingue- 
re ciò che Gefucrifto fa come Dio , e ciò che fa come Figliuola 
di Dio, o pure come Uomo-Dio • attefo che confiderar Gclucrifto 
come Dio , e confiderarlo come Uomo-Dio , è conlìdcrarlo tutt’ a 
un tratto lècondo la Natura Divina, e fecondo la Natura Uma- 
na , unite nella fua Perfona. 

In fecondo luogo , ricordiamoci , che nel Dizionario di quelli 
due Autori, il Figliuolo di Dio non è il Verbo Eterno ; ma 
bensì la Umanità di Gefucrifto confiderata direttamente , ed in 
le fteffa , ipfa per fe bumanital direBe & iti recìo. Lo dicono 
elfi troppo apertamente , e troppo frequentemente lo ripetono, 
per poterne dubitare, o dimenticando . Nella frale fteffa, di cui 
qui fi tratta , il Berruyer ncceffariaincnte lo fuppone colla di- 
ftinzione che fa di Gefucrifto confidcrato come D'o,c di Gefucri- 
fto conliderato in quanto è Figi tuoi di Dio . Or non à ella un 
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empietà , ed anche un’ affurdità manifefta , il dire che 1* Umani, 
tà di Gefucrifto , inquanto Dio , fa i miracoli in virtù della On. 
t>i potenza , che a Lui appartiene? La Umanità di Gefucrifto fof. 
Cile per verità nella Pedona del Verbo, ma non è Dio , nè può 
chiamarli Dio, fe non nel linguaggio de’ Sociniani. In qual ma- 
riera adunque la Onnipotenza può a Lei appartenere ? 

In terzo luogo , il Berruyer non può certo elicili dimentica- 
to di ciò , che altrove ftabiliice sì efpreffamente , che tanto fi 
dee attribuire a Gefucrifto la Onnipotenza del Verbo , quanto 
quella del Padre, e delio Spirito Santo. In qual lenfo 'adunque 
potrà egli dir qui , che la Onnipotenza appartiene a Gefucrifto 
come Dio? Il luo penfiero non è egli di dire, che la (Letta 
unione che Gefucrifto ha con Dio , del quale Egli è l’Inviato, 
il Rapprel'entante, e il principal Miniftro, fa eh’ Egli difpon- 
ga delta Onnipotenza di Dio, della maniera a un dipreffo , che 
un primo Miniftro , il quale gode dell’ intima confidenza col 
Principe , e al quale il Principe niente nega , difpone dell’ au- 
torità fovrana, come fe ella a lui appartenete? Quella appunto 
è l’idea che il P. Berruyer ce ne da egli (lefib"in un altro 
luogo, dove parla così (i): “Per quello titolo,, (di Figliuo- 
lo appunto fatto a Dio nel tempo) “ tutt* i defiderj affoluti, ed 
„ efficaci di Gefucrifto fono efauditi . Perciò il poter dell’uòmo 
„ in Gefucrifto non eflendo infinito, sì che immediatamente far 
„ pofTa i miracoli , che fono al di l'opra dell’ Umanità , ma che 
„ fi operano per una virtù Onnipotente , che a lei appartiene * 

„ ha Egli diritto di domandargli a Dio fuo Padre, eflendo già 
„ fìcuro , a cagione della Dignità della fua Pedona , di ottener» 

» • »* 

Quelle parole chiaro ci moftrano in qual fenfo quello Autore 
dica , che la Onnipotenza appartiene a Gefucrijlo . La Umanità 
di Gefucrifto , fecondo lui , è quella , a cui la virtù Onnipoten- 
te appartiene. E come le appartiene? Nel diritto che ha Gelu- 
criflo di dimandare i miracoli , e nella fteurez^a che ha di ot- 
tenergli . La Onnipotenza dunque non appartiene a Gefucrifto 
cffenzialmente , e per natura, ma precariamente, ovvero, fe fi 
vuole , ( giacché qucfla ei'preflione non piace al Berruyer ) in 
quanto colle fue preghcrc , e dimaude , prece , & pojlulatione , 
H"li ottiene infallibilmente che la Onnipotenza Divina operi 
de’ miracoli . 

In effetto , fe Gefucrillo è veramente Dio , e fe la Onnipo- 
... ten- 

(0 Eetr. 2. part. tcm. 2. lib. j. pig. 247. & 248. 
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tema gli appartiene effcnzialmente , e per natura , come la Fe- 
de c’ infegna; lì può dire, che Gefucrifto colla fua Natura Uma- 
na dimandi a Dio Padre di operare de’ miracoli , corri’ Egli fece 
nel riffufeitamento di Lazzaro • ma convicn riconofccre al tem- 
po (lelTo, che in quanto Dio, e per la fua Natura Divina, gli 
opera Egli fificamente , e inl'eparr.bilmente col Padre , in virti» 
di quella Onnipotenza, che loro è comune; come lo dichiara 
Egli (tuffo nel Capo di S. Giovanni , che fpeghiarr.p : £ht.tcum- 
que enim Pater fecerit , bac & Filini ftmilitcr facit . 

L’altra frale capace di fare illuOonc nel teilo del Berruyer , è 
quella : Gefucrijìo vuole la rifurretfone corporale , o fpirituale per 
un atto della fua Volontà Umana , e la Volontà Divina la opera , 
perciocché la Volontà dell’ Uomo in Crijlo , in virtù dell' unione 
ipoflatica , i la volontà di un Dio . 

Malgrado lo inviluppo, e 1’ imbroglio che fi feorge in que- 
lle parole , potrebbero alcuni femplici dar loro un lenlo Cattoli- 
co , col fupporre che l’Autore non abbia voluto dir altro, l'al- 
vo che i miracoli , che Gefucrifto dimanda colla fua Volontà 
Umana , gli opera Egli colla fua Volontà Divina , e Onnipof- 
fenrc . Ma è forlè quello il fuo penfiero ? Volcfle Iddio che po- 
temmo dirlo a fua giuftificazionc ! Ma confrontando quella pro- 
pofizione coi principi eh’ egli formalmente ftabilifce altrove , è 
manifedo , che ciò eh’ ci vuol dire , e che dice in effetto , è 
folo , che Gefucrijìo vuol de' miracoli per un atto della fua Vo- 
lontà Umana ; e che allora la Volontà Divina , cioè la Volontà 
di Dio gli opera infallibilmente, perchè la Volontà Umana in 
Gefucrijìo , è la Volontà di un Dio , vale a dire , la Volontà di 
un Uomo, che Dio fece Dio , e a cui Egli non nega cos’ al- 
cuna: A che altro in fatti tende quella fedra ftudian di efpref- 
fioni ? Perchè dire, che ciò che Gefucrijìo vuote colla fua Volontà 
Umana , la Volontà Divina lo opera ; in vece di dire con tutta 
naturalezza , che lo opera Egli colla fua Volontà Divina e On- 
ci poffen te ? Perchè allegare per ragione , che la Volontà delP Uo- 
mo in Cefucriflo , è la Volontà di un Dio 1 in vece di dire, co- 
me direbbe ogni Fedele , che Gefucrifto effendo Dio ed Uomo 
inficine , ciò eh’ Egli vuole colla fua Volontà Umana, lo opera 
colla Onnipotenza della fua Volontà Divina , e fa come Dio 
quello che dimanda come Uomo ? 

Voi vedete. Fratelli Cariffimi , che noi non aggiungiamo 
niente al Berruyer, e che altro non facciamo, che mettere in 
chiaro ciò ch’egli ha procurato di velare. Voi ne rimarrete an- 
co- 
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cora più convinti , fe confronterete quello luogo con un altro , 
nel quale egli fa parlar Gefucrifio a fuo Padre ; cioè , fecondo 
lui, a Dio Uno foffifiente in Tre Perfone, in quella maniera (i): 
„ Voglio far vedere a quello popolo, che Voi liete quegli, che 
„ avete efaudito la mia pregherà , affinchè conofca egli , che 
„ Voi mi avete mandato ; e che ficcomc il vollro Figliuolo ò 
„ Dio , come Voi , cosi niente negate a’ fuoi deGderj . „ E’ que- 
lla dunque la conseguenza che c’ infegna a trarre la Fede Cri- 
diana ? Il Figliuolo di Dio elfendo Dio come il Padre , quel che 
da ciò ne ficgue, lì è, che tutto ciò che fa il Padre , il Fi. 
gliuolo altresì lo fa come Lui, con la medeGma potenza, e au- 
tori tè • e che Egli non l’ottiene femplicementc colle preghere 
fue , e co’ fuoi defiderj . Ma qual può efler nella bocca di que- 
111 Autori il fenfo di quelle parole: Il voftro Figliuolo è Dio 
come voi ? Il Figliuolo di Dio , fecondo effi , è la Umanità di 
Gefucrifio . Sarà dunque la Umanità di Gcfucrillo che è Dio 
come lo è Dio Hello ? Non è egli evidente , che non poffono 
chiamarla Dio , che in un fenfo affatto improprio ? Quindi ne 
viene , che quello pretefo Dio , quantunque Dio , dicono effi , 
come fuo Padre, non è però Onnipoffcnte, non ha veruno degli 
attributi effenziali alla Natura Divina , non opera niente filica- 
mente , nè ad altro il fuo potere fi riduce , che a dimandare , 
e ad effer ficuro che Dio nulla nega a' fuoi defiderj. Non ci 
fianchiamo di ripeterlo : quello pretefo Dio non può cfferlo , che 
nel fenfo de’ Sociniani ; egli non è il Dio Supremo • non c il 
Figliuolo Unico Coeterno e Confofianziale al Padre. 

Articolo IX. 

Continuazione della Jleffa materia . 

Altro Inogo -TD Affiamo a un altro tefio dell’Evangelio, in cui Gefucrillo 
dell ’ Evin- .t prova di bel nuovo la fua Divinità , e la fua Onnipotenza 
pelio .incui pe r la operazione de’ fuoi miracoli. Egli è nel Capo XIV. dell*" 
rro'-Tufua Evangelio fecondo S. Giovanni, e forma parte di quel mirabile 
Divinità, e trattenimento, che il Salvator del Mondo ebbe co’ fuoi Apodo- 
h fua Onni- li dopo 1’ ultima Cena: Io fono , diffe loro, la Via , la Verità, 
HuoTniir" * ^ P' ta • Ninno viene al Padre , fe non per me. Se voi mi co~ 
coli [ Job, nofcefle , conofccrefle anche mia Padre .■ ma lo conofcerete ben to • 
XIK ] eccel- fio • e già l' avete veduto . Intorno a che S. Filippo gli dille: 

Si- 

fi) Berr. *. part. lib. io. pag. tjx. 
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Signore fateci veder il Padre , e quejlo ci hafia : onde Gefucri. lente Para- 
no prefe quindi occafione d’ iflruir di nuovo i fuoi A portoli in- di que- 
torno alla l'uà Confortanzialità col Padre, dicendo (i): Filippo, 
chi vede Me , vede anche il Padre . Come dite voi dunque , fate- 
ci veder il Padre? Non credete voi , eh' Io fono nel Padre , e che 
il Padre è in Mei Quello ch'io vi dico, non vel dico da Me 
fleffo : ma il Padre, che abita in Me, Egli appunto fa le opere 
eh’ Io faccio . Non credete voi eh' lo fon nel Padre , e che il Pa- 
dre i in Me ? Credetelo almeno a cagione dell' opere eh' Io fo . 

In verità, in verità ,Io vel dico, quegli che crede in Me , farà 
le opere eh’ Io faccio , e ne farà anche delle maggiori , perchè Io 
mene vado al Padre. Qualunque cofa che voi dimandiate al Pa- * 

Are in mio Nome , Io la farò , affinchè il Padre fta glorificato nel 
Figliuolo. Se qualche cofa mi dimanderete in Mio Nome, la farò. 

Prima di diinoflrarvi , quanto il commentario, che i Gefuiti 
Arduino e Berruyer fanno di quelle Divine parole , fia baffo, 
umile, e ingiuriofo al Figliuolo di Dio, contrario ai principi 
della Fede , e conforme al gufto de’ Sociniani ; (limiamo ben 
fatto di cfporvi in poche parole le grandi verità, che quivi 
Gefucri (lo c’ infegna . Prenderemo per guida il celebre M. Boffuet, 
quel Prelato sì pieno di venerazione, e d’ impegno verfo i Pa- 
dri della Chiefa , da’ quali aveva egli tratta quella purità , e 
profondità di dottrina , che ne’ fuoi dotti fcritti fparfa fi rimi- 
ra . Egli ha fpiegato a dilungo , nelle fue Meditazioni fopra 
}’ Evangelio, il l'acro Tello lopraccennato . Ma noi dalla lua 
eccellente parafrafi non trarremo, le non ciò che al' punto che 
trattiamo più direttamente appartiene. „ Io fono la Verità, e ta 
„ Vita (a): Io fono il Verbo, ch’era da principio, la parola 


(i) John», c. 14. v. 6. & ftq. Di- 
cit ei [Thomz] Jefu:Egolum via, 
& vtritas , & vita : Nemo venit ad 
Patrem tufi per me. Si cognovifletis 
roe,8c Patrem tneum utique cogno- 
vifletis ; & amodo cognolcetis eum , 
2c vidirtis eum. Dicit ei Philippus: 
Domine , offende nobis Pattern , & 
fnflicit nobis. Dicit ei Jefus: Tanto 
tempore vobifeum fum, & non co- 
gnoviftis me ? Philippe , qni videt 
me, videt & Patrem. Qjiomodo tu 
dicis : Ofier.de nobis Patrem ? Non 
ereditis quia ego in Patre, & Pater 
in me eli? Verba quz ego loquo . 
vobis, a me ipfo pon loquor . Pater 


autem in me manens ipfe facit opev 
ra. Non ereditis quia ego in Patre, 
& Pater in me eli? Alioquin rro- 
pter opera ipfa credite . Amen , amen 
dico vobis, qui credit in me , opera 
quz ego facio & iple faciet,& ma- 
jora borum faciet ; quia ego ad Pa- 
trem vado ; & quodeumque petieritis 
Patrem in nomine meo, hoc faciam, 
ut glorificetur Pater in Filio. Si 
quid petieritis me in nomine meo, 
hoc faciam. , _ 

(a) Boffuet Medita*, full’ Evang. 
Serm. dopo la Cena, giorno 80. torn. 
9 ■ P»S- 448. 449- 
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del Padre Eterno, la fua Sapienza, la vera Luce, che illui 
mina tutti gli uomini che vengono nel mondo , la Verità 
” medefima ; per confeguenza il fouentamento , l’alimento, e la 
” Vita d’ ogni ragionevole creatura ; quegli in cui è la Vita, e 
„ la Vita medefima che è nel padre . . . 

,, Io fon dunque la Verità, e la Vita , perchè fon Dio; ma 
„ nel medefimo tempo fono anche Uomo . Io fon venuto ad 
„ ammaeftrare il Genere Umano, e a recargli parole di Vita 
„ Eterna: con la dottrina gli ho dato l’efempio di ben vivere. 
„ . . . Conveniva ancora recare agli uomini la Grazia ; ed io 

„ mi fon fatto loro Vittima per meritar loro cotella Grazia : 
„ Io fon dunque la Via : non fi può avvicinarli a Dio , ne alla 
„ Vita Eterna, che per mio mezzo; convien venirvi per mez. 
„ zo de’ miei efempj , de’ meriti miei , e della Grazia eh’ io 
,, reco al Mondo . . . 

„ Ninno viene al mio Padre , fe non per Me ( I ) . Se il Sai- 
„ valore è la Via, la Verità , e la Vita, non è d’ uopo eh’ 
„ Egli ci conduca ad altri che a Lui per efler felici . Che vuol 
„ dir dunque , eh’ Egli è la Via per condurci al fuo Padre ? 
„ Che pofliam noi defiderar di più, che la Verità, e la Vita 
„ che troveremo in Lui ? Quello profondo fegreto lo fpiega Egli 
ftefi'o , col dire : Se voi mi conofcefle , conofcerejle anche mio 
„ Padre ; e lo eonofeerete ben tefìo , e già /’ avete veduto . Non 
” crediate già, che coll’ innalzarvi fino a conofcere il mio ft- 
Padre io vi conduca a qualche cofa , che fia fuor di Me . 
” In Me appunto fi conofce il Padre , e già 1 ’ avete veduto . 

Che nuovo Mirteto è quello? Per qual maniera fi conofce il 
" p a dre fol che fi conofca Gefucrillo? E quando han veduto 
” Apertoli il Padre ? Dove 1 ’ hanno erti veduto ? Quello lo 
*’ Egli appretto ; ma prima convien lentire ciò che gli di- 
K ce S. Filippo : Signore moflrateci il voflro Padre , c ci bàjla . • . 
„ S. Filippo aveva ben capite due cole (z) : 1 ’ una, che per 
, efler felice, ballava di vedere il Padre; 1 ’ altra, che toccava 
al Figliuolo il moltrarcelo. Il Figliuolo adunque vuol fargli 
„ fapere cofa fia vedere il Padre, e come fi vegga Egli nel Fi* 
„ gliuolo illeffb . . . 

„ Filippo , chi vede Me , vede anche mio Padre . Io non par- 
„ lo di chi mi vede cogli occhi foltanto del corpo . Chi cosi 
mi vede, non mi vede ... Vi è. una certa maniera di 
„ vedermi, che non lafcia niente a defiderare ; perchè colui 

H 

(i) Ibid. giorno 82.pag.4p. e 451. (1) Ibid. giorno 86. pag. 458. 460. 
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• che mi vede di quella maniera , che mi vede , cioè , fvelata- 
mente, e qual mi fono, vede egli mio Padre. Io fteffo fo- 
no propriamente , in virtìi della mia Nafcita [Eterna ], la ma- 
„ nifeftazion di mio Padre ; perchè fono la fua viva Immagi. 
„ ne , lo Splendor della fua Gloria, l’Impronto , ed il Ri- 
„ tratto della fua Softanza . Guardate adunque bene , o Filip- 
„ po : non defiderate di veder mio padre , come fe mio Pa. 
„ dre fotte qualche cofa fuor di Me . In me convien veder. 

„ lo , come anch’ Io fon veduto in Lui : Non credete forfè , 

„ eh' Io fia nel Padre , e il Padre in Me ? Quando dunque fi ve- 
„ de Lui, fi vede Me nel mio principio; e quando fi vede Me, 
„ fi vede Lui nella fua Immagine, nella fua Efpreflione , nel fuo 
„ Splendore , nel Rifletto della fua Gloria ; e la veduta del Pa- 
f, dre, e del Figliuolo c infeparabile .„ 

Quelle parole di Gefuerifto fignificano adunque , che il Padre, 

ed Egli hanno la Natura medefima , e la medefima Effenza ; 

di maniera che é impoflibile di vedere il Padre nella fua Effen- 
*a. Divina , fenza vedere il Figliuolo ,e vedere il Figliuolo con 
quella vifione chiara ed intuitiva, fenza vedere il Padie. 

Dopo di quella vita foltanto, fiegue M. Boffuer (i)„ noi ve- 
,, dremo chiaramente il Padre nel Figliuolo, ed il Figliuolo nel 
„ Padre.,, In tanto „ il Figliuolo ci fa fapere , che il Padre 
„ comincia già a manifellarfi in Lui per due mezzi maravigliofi; 
„ per la fua Parola , e per le Opere della fua Onnipotenza ; che 
„ fono i fuoi Miracoli .... 

,, Le parole eh' Io vi dico , non ve le dico da me Jleffo . Se 
„ non fono da me (ledo, non parlo nemmeno da me (ledo : fe 
„ fono la parola ( il Verbo), fono la parola di qualcuno.* que- 
„ gli che mi pronunzia,,, (il Padre, che mi genera),, mi da 
,, il mio Edere, e tutte le parole mie fono da Lui; poiché la 
„ Parola fodanziale , da cui derivano tutte le parole, ch’io pro- 
„ ferifco,è da Lui medefimo . . Convien dunque^a fcol- 
„ tando Gefucrido , c le fue parole tutte Divine , credere ch’ede 
„ vengano da un Dio scredere altresì attempo i (ledo, che quello 
„ Dio, da cui vengono, viene anch’ Egli da Dio , e che è Fi- 
„ gliuolo re ad ogni parola che fentiamo, convien falir alla for* 
ti gente, e contemplar (colla Fede) il Padre nel Figliuolo , ed 
» il Figliuolo nel Padre.,,. 

„ Il Figliuolo non è da per fe (ledo, altrimenti non farebbe 
li Figliuolo: Egli non parla dunque da fe (ledo. Egli dice ciò 
T.Il. Cc „(be 

.(1) Ibid. 
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„ che fuo Padre dice a Lui : „ [ Johan. Xll , 4 ? , Jo ] , Su» 
„ Padre gli dice tutto generandolo , e glielo dice , non per un’ 
„ altra parola, ma per la Parola propria ch’Egli genera. (Ufi. 
„ gliuolo ) riferifce tutto a fuo Padre; perciocché a Lui riferì* 
Ice anche ié delio : Egli riferifce la lua Gloria a quegli , da 
„ cui ha il fuo Effere: ma qucftaGloria è loro comune. Man. 
„ cherebbe al Padre qualche cola , ie di Lui fotte men perfetto 
>, il Figliuolo. Quedo è quello , „ foggiunge quello Prelato sì 
pien di Fede , c si penetrato dalla Religione,,, quello è quello 
■„ ch’io credo , perchè mel dice Gefucnllo: quello è quello che 
„ vedrò un giorno , perchè Gelucrido me l’ ha promeffo . Parlate 
„ adunque, o Gesù, parlate voi, che Cete la lleffa Parola. Io 
„ vi vedo nelle voflre parole , perchè mi fanno effe vedere , e 
„ conofeere in qualche maniera, che voi fiele Dio: ma veggio 
„ in effe anche il volìro Padre, perchè mi fan conofeere , che 
„ voi liete un Dio ufeito. da un Dio. li Verbo è il Figliuolo di 
„ Dio [Johan. I., 14.] . . • . 

„ Mio Padre opera, ed opero anch’io (1) : Mio Padre non 
„ ceffo di operare , e non ceffo di operare anch'io (Johan. 

„ Se il Mondo fu fatto, lo fu, perchè l’abbiam fatto il Padre 
„ ed Io infieme: Se il mondo continua ad effere, ciò è perchè 
„ mio Padre ed Io infieme lo conferviamo : Egli ha fatto , e 
„ fa tutto per mezzo del fuo Figliuolo .... 

„ Come adunque , non vedete voi, die’ Egli a Filippo , cb' & 

„ fono nel mio Padre , e mio Padre in Me ? Credetelo almeno a 
„ cagione delle opere ch'io faccio . Credetelo almeno ; come fe diceffe: 
Ve un’altra maniera di veder che mio Padre è in Me, ed Io in 
Lui , che è il veder la Softanza dell’ uno e dell’ altro ; nel 
che confifterà la voltra felicità perfetta; ma intanto credetelo 
almeno per le opere: Io faccio quello che vuole mio Padre* 
quello che mi mollra; Egli è che fa tutto in Me, . , . 

ficcarne quegli che -è pienamente in Me , che vi è recipro* 
camente,ein una perfetta eguaglianza. „ 

Non fi tratta qui di fpiegarc in qual fenfo i Difcepoli dì 
Gefucriflo, dopo la fua Afcenfione al Cielo, far dovettero , per 
la Fede nel fuo Nome , opere più grandi di quelle eh’ Egli ave* 
va fatto quaggiù in Terra. Il medcGmo M. Boffuet dice fo- 
pra di ciò delle belliflime cole , che legger potete nelle 
u:.Vf d i talloni . Contentiamoci di offervare di bel nuo- 
vo con li Santi Dottori , eh’ egli è un offender la ragione ^ 

non 

(1) Ibid. giorno 87. pag. 461. 461. 
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non meu che la Fede, di creder, che Gefucrifio , in cui Nomo 
cotefti miracoli dovevano operarli , non ne fia la cagion fiiica 
ed efficiente , ma folo una cagion morale ed impetratoria. Ciò 
che fiegue ve ne convincerà vie maggiormente . 

Se voi dimandate qualche cofa al Padre in mio Nome, Io la fa-, 
oò: „ E ciò, ch’io farò per voi, fiegue M.Boffuet (1), farà più 
„ grande in qualche maniera di quel ch’io fo per Me medclimo,, 
„ finattanto ch’io fon con voi . Sentiamone la ragione : Perchè 
„ Io me ne vado al Padre. Se -Io fo cofe si grandi, venendo da 
„ mio Padre, quanto ne farò di più grandi, allorché ritornerò 
„ nel luogo della fua Gloria, che è egualmente mia ? . . ., 

„ Voi fate, o mio Salvadore, tutto ciò che vi piace e permea. 
„ zo di Voi Hello, c per mezzo de’vofiri Difccpoli ; Voi fate 
„ tutto , come fi conviene , fecondo che poffono comportarlo gli 
„ uomini, c fecondo i diverfi fiati , ne’ quali dovete trovar- 

fj vi «99 ( t 

„ Tutto ciò che dimanderete a mio Padre in Nome mio , Io lo 
„ farò : Egli non dice: Mio Padre lo farà ; ma, lo farò Io. Que. 
t , fio è quello che dice fempre . Mio Padre opera , ed lo opero 
„ altresì [ Johan. V., 17. ]. Quello che fa Egli, lo faccio Io. 
„ Imperciocché Egli fa tutto per mezzo del luo Verbojenien- 
„ te di ciò che lì fa,fifafenza di Lui Quello Prelato, che fi» 
uno de’ più grandi ornamenti della Chiefa di Francia in quelli 
ultimi tempi, dee molto difpiacere al Gefuita Berruyer. Quc- 
fti «0» vuole che fi ripeta perpetuamente , che Dio ha fatto tutto 
per me^xo del fuo Verbo'. Nec placeret nobis ; c M. Bollue t , ad 
efempio de’ Padri , non fi fianca mai di ripeterlo . 

,, Tutto ciò , che voi dimanderete in mio Nome ,Io lo farò. Gefu- 
„ crifto è quegli , dice ancora quello Prelato , per mezzo del 
„ quale fi dimanda, ed Egli è che fa ciò che fi dimanda . In 
„ luo Nome fi dimanda : fi dimanda a Lui llcflb ; e non fola- 
„ mente per mezzo di Lui, ma da Lui tutto fi ottiene.,, 

Io lo farò , dice Gefucrifio, affinchè il Padre fi a glorificato nel 
Figliuolo . Imperciocché elfendo il Padre cffenzialmente nel Fi- 
gliuolo , cd il Figliuolo nel Padre , il Padre è effenzialmente 
glorificato nel Figliuolo, ed il Figliuolo nel Padre: la Gloria 
dell’uno è infeparabile da quella dell’ altro. 

. In quella maniera la Tradizione ha fempre intefo quello di. 
feorfo di Gefucrifio. Il dotto Vefcovo , il cui commentario vi 
abbiamo riferito in parte, ve n’é ficuro mallevadore. Vegliamo 

C c 2 or» 


0) Ibid. giorno 98. pag. 465. 
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ora il medefimo difcorfo commentato alla foggia de PP. Ar- 
duino e Berruyer . Contrarietà maggiore di Pentimenti non può 
darli . 

Commenta. II Berruyer fa parlare di quella maniera il Figliuolo di Dio 
ni.no chf'if 1 ): »» Sappiate , Filippo, che chi vede Me, vede anche mio Pa. 
PP. Ardui-» dre. Le cofe meraviglie che vedete operarli da Me, leve- 
no e Ber- „ dete al tempo fletto a operarli anche dal Padre . Io, in quan- 

d?queftoTe° ” t0 Uomo » la Umanità deJ S ual « è unita a una Perfona Di- 
Ilo. » vma, le opero moralmente per via di dimanda, e d’impetra- 

„ zione ; Io prego , ed ho diritto di etter efaudito . Mio Pa. 
„ dre, in quanto Dio, le opera per la Onnipotenza fua, la qua- 
„ le è altresì mia . „ ' 

Voi avete veduto di fopra in qual fenfo quell’ Autore dica , 
che la Onnipotenza appartiene anche a Geliicrilto . Quedo Tello 
medelimo infinua ad evvidenza, ch’ella non gli appartiene per 
natura, ma moralmente, e in quanto ne dilpone Egli in qual, 
che maniera per via di dimanda, e ef impetratone , ed ha dirit- 
to di effere efaudito. Ma che fignifica quella efprellione inudita fin’ 
ora nella Chiefa: Mio Padre, in quanto Dio ? Avrà forfè Iddio , 
Padre di Nollro Signor Gefucrillo, due Nature, come fappiam per 
Fede , che ve ne fono due in Gefucrillo dopo la fua Incarnazio- 
ne? Non pare , che lia quello il penliero del Berruyer. A che 
tende adunque quella oppofizione, ch’egli mette in bocca diGe. 
fucrillo: Io, in quanto Uomo .... Mio Padre, in quanto 
Dio ? Sarebbe mai per far capire, che ficcome Dio, Padre di Ge- 
fucrillo, è femplicemente Dio- così Gefucrillo, fuo Figliuolo, è 
femplicemente Uomo, benché Angolarmente favorito da Dio; co- 
me fe facette dir a Gefucrillo: Io, che non fono che un Uomo , 
operi i miracoli moralmente, per via di dimanda,! £ impetrato- 
ne ; e mio Padre , che è Dio per Natura , gli opera per la fua 
Onnipotenza ? Qualunque abbia ella potuto eifere la fua intenzio- 
ne, la Chiefa non può non riprovare un Amile linguaggio. M* 
veggiamo ciò che ficgue. 

„ Come adunque potete voi dirmi : Signore mojlrateci voflro Pa • 

„ dre ? Non credete voi, ch'io fon nel Padre , e che il Padre l 
„ in me ? vale a dire, che oltre alla Natura Umana foflillente in 
„ una Perfona Divina , che vi parla, che opera, e converfa con 
,, voi , Io ho anche la Natura ideila che ha mio Padre , ma 
„ natura invifibile a’vodri occhi mortali, quando non vi fi ma» 

„ nifelli nelle fue operazioni , e ne’ iuoi miracoli. „ 

Que- 

(i) Bcrr. i. part. tom. 5. lib. II. pag. 180, & 181. 
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Quella volta bifogna confettarlo , che il Berruyer fembra par- 
lar un linguaggio Cattolico , ma lo adopera egli in un fenfoCat- 
eolico ? Vi farebbe mai anche qui qualche trappola occulta ? Nel- 
le f ue Dittertazioni Latine , eh’ egli fletto chiama la chiave di 
tutta la fua opera (t), mette per principio, e lo foftiene mol- 
to a lungo, che dovunque Gcfucriflo parla nell’ Evangelio , non 
c il Dio-Uomo che parla, ma bensì l’ Uomo-Dio , ovvero il Fi - 
gliuolo di Dio, cioè, fecondo lui ,1’ Umanità diGcfucrirto confide- 
rata direttamente, ed in in fe (letta flf/a per fe Humanitas dire- 
te, & in rc3o . Sortirne in effe, che il Padre di Gcfucriflo non 
è il Padre Eterno , prima Perfona della Trinità, ma Dio Uno 
foflirtente in TrePerfone. Ma qual bil'ogno c’è di ricorrere al- 
le fue Difertazioni ? Nel luogo medefimo che abbiamo attual- 
mente fottogli occhi, egli fa dire a Gefucrirto : La natura Urna. 
na t foffiflente in una Perfona Divina , i quella che vi parla , 
che opera , e che converfa con voi. Non è egli quello un far in- 
tendere chiaramente, che quando Gefucrirto parlava, od operava 
quaggiù in Terra, non era la Perfona Divina unita alla fua Umanità, 
ma la fua Umanità fola quella che parlava , ed operava ? Ora il 
pretendere che 1’ Umanità di Gefucrirto abbia la medejìma Natura che 
ha Dio fuo Padre , egli è un offendere apertamente tutt’i prin- 
ci pj , non pur della lede, ma anche del buon lenfo , qualor non 
fi fottintenda , eh’ Ella la abbia per partecipazione, o per deno- 
minazione, e non per Natura, a differenza di Uio fuo Padre, 
che la ha cffenzialmente , e per Natura . Eppure quello è appun- 
to ciò che il Berruyer infinua quafi ad ogni pagina delle fue 
due prime Dittertazioni, ripetendo inceffantemente , che l’Umani- 
tà di Gefucrirto foflirte in una Perfona Divina , in partecipazio- 
ne della Divina Natura: In Divinte participationcm , focietatem , 
tonfortium natura . Ripigliamo la fua Parafrafi . 

„ Quando io v’iftruitco in qualità di voflro Dottore , e di 
„ Maertro vollro , fpedito a voi dal Padre „ [ Dio Uno fofli- 
„ (lente in Tre PerfoneJ,,, non vi parlo da me (letto ; quell’ 
„ Uomo che voi vedete , detto è che vi parla : ma Io non vi 
,, dico niente, fe non per ifpi ragion e Venutami dall' alto , dovuta 
,, alla dignità della mia Perfona . Le mie parole fono parole d’uri 
„ Uomo, ma di un Uomo eh' offendo Dio, è fempre guidato dallo 
„ Spirito di Dio . „ Chi è, replichiamo noi , chi è quell’ Uomo , il 
quale, perchè c Dio, e a cagione della dignità della fua perfona, ha di- 


( 1 ) Nuova Difefa &c. a Nancy, prima Lettera pag. 14 . 
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ritto di etter Tempre guidato dallo Spirito di Dio, dall’ ifpìra- 
zione venuta dall’alto, fe non un Uomo, che non è Dio che 
di nome, che non ha nè la Natura, nè gli attributi Divini, 
che non è Dio in Comma, fe non nel fenlb, in cui i Sociniani 
chiamano Dio Gefucriflo? 

Siegue egli, e fa dir a Gefucriflo: „ Lo flefTo dee dirfi delle 
„ mie opere: il Putire,,, ( Dio in Tre Perfone),, è quegli , che 
„ abitando in Me , opera le maraviglie cb' Io faccio . Io fono Uo- 
„ mo, e i miracoli che fo, non gli fo col mio uman potere: 
„ fono anche „ ( fecondo la mia Umanità) „ il Figliuolo, ed, 
„ il Figlino] diletto • Io gli dimando , e mio Padre [ Dio 
„ Uno, fedi (lente in Tre Perfone],, gli fa colla fua Onnipo- 
,, tenza Divina . Ma Tappiate che la fua Onnipotenza , o , 
„ ciò che c lo fletto, la lua Natura Divina, è comune a Lui , 
e a Me • ,, 

Come comune, fe non forfè nel fenfo Sociniano da noi (pie- 
gato? Può ella eflerlo in altro fenfo tra il Dio Supremo , ed‘ 
Eterno , ed una Umanità' fatta da Lui Tuo Figliuolo nel tem- 
po ? Se quello Commentatore credette che la Onnipotenza è 
realmente e naturalmente comune al Padre ed al Figliuolo ,. 
avrebbe egli alcuna difficoltà di dire , che il Figliuolo opera fi- 
scamente come il Padre , con quella Onnipotenza che loro è 
comune? perchè vuol’ egli che il Figliuolo fi riduca a diman- 
dare, e a niente operate, che come cagion morale , c per vir 
d’impetrazione? Non c’infegna ella la Fede Cattolica all’oppottoy 
che al tempo fletto che Gefucriflo dimanda i miracoli come- 
Uomo, gli opera Egli come Dio, colla medefima Onnipotenza del 
Padre ; perché tutto ciò che fa il Padre , lo fa altresì il Fi- 
gliuolo , e lo fa Jìmilmente (i), colla medefima autorità ed effi- 
cacia ? Far dire a Gefucriflo, che come Figliuol di Dio, fuo Fi- 
gliasi diletto, dimanda Egli i miracoli, e che fuo Padre [ Dio in 
Tre Perfone] gli opera colla fua Onnipotenza • quello, è un far- 
gli dire, eh’ Egli non è veramente una perfona Divina, e che 
non c Dio che di nome.. 

Non fiamo ancora al fine . Il Bcrruyer non fi (lanca di met- 
tere le fue beflemmie nella Bocca adorabile della Verità Eterna. 
„ Se le mie parole non battano , le fa egli dire (z) , le opre 
mie confermano le mie parole: al teflimonio loro Io vi aj* 
„ petto-. Non fidamente ho il potere di dimandar con autori» 

>r •• r 

(t) J’.han. c. 5 . v. >7* (*) Ber f- ' biJ - P a S- » 8 *- & ,8 > 
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„ tà, e di ottenere al primo cenno della mia Volontà , per- 

„ che è ella la Volontà dell’ Uomo- Dio , tutte le meraviglie 

• „ eh’ Io defidero, c che non deGdero mai , fe non conforme- 

„ mente alla Volontà di mio Padre ; ma fono anche in dirii* 

„ to di comunicar quello potere a chi mi piace * e voi ne 
„ farete ben tolto la prova . , r , Il tempo fi apprefla , 
„ in cui chi crede in Me farà i medefimi prodigj che fo Io , 
„ lino ad eguagliare quanto ho Io operato di più magnifico , 
>. e di più grande „ ( Gefucrillo dice fuperare : Et majora 
horurn faciet ).„ Il Difcepolo fedele avrà quello privilegio, e ne 
„ uferà in mio Nome/ perchè Io vado al mio Padre, dal quale, 
„ in qualità di Primogenito de’ figliuoli degli uomini , d’Uomo- 
„ Dio, di Figliuol Unico di Dio, ubbidiente fino alla Morte , ri- 
„ cevcrò ogni potere in Cielo, e fulla Terra. 

Anche qui tutto ciò che il Berruyer attribuilce a Gefucri- 
flo , fi riflringe al poter di dimandare , e di ottener ciò eh’ Egli 
-defidera; potere anche , che non ha infallibilmente il fuo effetto, 
fe non perchè Gefucrillo ha mira di non deftderar giammai 
cos’ alcuna , che non fta conforme alla volontà di Dio fuo Pa- 
dre , di che Egli è fempre avvertita, come altrove fi dice, per 
un movimento interiore . 

- Finiamla: “Le cole, che voi dimanderete a mio Padre, av- 
n valendovi della mia autorità, quanto all’ efecuzionc, faranno 
„ da Lui a Me rimefTe , affinchè il Padre fia glorificato nel Fi- 
„ gliuolo , c per mezzo del Figliuolo . Se voi v’ indirizzate 
„ a me per ottener colla mia Mediazione qualche Grazia da 
” ™‘° P a ^ re » io farò quegli, che ve l’accorderò ; perche, in vir. 
„ tù della dignità della mia Perfona , niente di quanto addi- 
» mando per voi può cfTermi negato.,,. 

Quella parafrafi non è propriamente , che la Traduzione , e 
Io fviluppamento del Commentario dell’ Arduino ( I ). Abbiamo 

■ - , fti. 


( 1 ) Hard, in Joban . Cap. 14. 
rapbr. y. 7 & fau. pag . jo s . I 
lUa miracola Pater exoptar.te ac 
Jente me . . . . . Philj 

qui videt me mira operaotem, 11 
Ot Parrem meiim mira operan 
' , me moraliter , 

Homo fum ; Patre autem ph> 
& effetìive . . . Verba qu* 

Joquor vcbis, a me ipfo non Joq, 
fed ìufltnflu afflatuque Patii» loq 


Humanitas enim ipfaed.qux fic lo- 
quitur, affilata Sanilo Spintu. Ver- 
ba funt humana , tametfi non ex 
humano lumine , fed ex diviniti!» 
infpirato . Paier autem in me ma- 
nens ipfe facit opera divina virmre, 
atque- adco eflentia libi mihique 
communi . . . Atque adeo qui 
videt opera quz ero facio, elle di- 
vina, & Panelli videt operantein , 
& me . . . Si quid pctieritis a 
ine , 
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(limato bene di recarla tutta intiera , non (blamente a cagioni 
dell’ importanza della materia , ma per darvi ancora un nuovo 
faggio della indegna libertà , colla quale quelli Religiofi cangia- 
■no^ sfigurano, e corrompono a lor fenno il Sagro Tello fopra 
i punti pili effenziali della Religione , fino a far profferire all* 
ideilo Figliuol di Dio tutti gli errori , e tutte le empietà che 
loro piace. 

Due cole fopra tutto meritano qui la voftra attenzione : la 
prima fi è, che la Confollanzialità del Padre, e del Figliuolo, 
e I preda con tanta energia da quelle parole del Figliuol di Dio: 
Chi vede Me, vede anche il Padre ... Io fono nel Padre, e 
il Padre in Me, e fpiegata di una maniera si fublime da M. 
Boduet, nella parafrafi di quelli novelli Interpreti fparifce sì 
fattamente, che non ve ne rcfta il minimo vedigio. La fecon- 
da è, che laddove Gefucrido dichiara ei'predamente, eh’ Egli fa 
i miracoli col medelimo potere, con cui gli fa il Padre, que- 
lli Autori fi odinano a non volergli dare altra parte nella opc- 
razion de’ miracoli , che quella che confide nel diritto di diman- 
dargli , e di ottenergli » • • > 

Queda bedeinmia regna nel lor Commentario dal principio 
fino al fine ; ma in particolar maniera fi fa fentire nella fpiega- 
zione de’ due ultimi verfetti . Gefucrido infegna , che le pre- 
gherò che noi facciamo in fuo Nome, pofliamo egualmente in- 
- dirizzarle o al fuo Padre, o a Lui deffo ; e che, fia che pre- 

ghiamo il Padre, fia che lo preghiamo Lui, Egli è fempre 
quello che ce ne accorda l’effetto non meno tìficamente, e pof- 
fentemente che il Padre : Hoc faciam ; prova manifeda della 
perfetta Eguaglianza del Padre, e del Figliuolo, e dell’ Unità 
di Natura , di Potenza , e di Operazione in entrambi . Se voi 
ora confronterete quede divine idruzioni col Commentario de 
nodri due Gefuiti , quanto non rimarrete forprefi dell’ enorme 
differenza , o piuttollo della contrarietà evidente di dottrina 
che vi fi ravvila? Secondo quedo Commentario Sociniano, chic- 
che fia quegli , cui s’ indirizzano le preghere che facciamo nel 
Nome del Divino Mediatore ; fia che le indirizziamo a fuo Pa- 
dre , fia che le indirizziamo a Lui medefimo , Egli non è que- 
gli che ne opera l’effetto. Se preghiamo il Padre fuo, Dio, 
dicono efli , ne rimette la efccugiane a Lui , ficcome a fuo Mi* 

ni- 

t 

me, invocato meo nomine, hoc fa- lim humana voi untate, hoc con f*- 
t ciam , potevate mihi , ut Homo fam, ftim Divinità* hypoftatice comunità 

a Patre tradita, ut quodeumque vo- «idem eftkiat . 
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niftro , il nome e 1 ’ autoriti del quale fono fiati pretto di L'ui 
interpoli. Se preghiamo Lui medefimo, la fola via eh’ Egli ha 
di efaudirci , è di pregar’ Egli fletto il Padre fuo per noi , con 
ficurezza che niente di ciò che dimanda , può efferati negato ! E 
non fari dunque vero , che per contraddire foltanto colui , che è 
la Verità medi-lima , e per far pattar fotto al fuo nome le loro em- 
pietà , quefti Religiofi hanno intraprefo di commentare i Libri Santi? 

Dopo di tutto ciò, che altro refla, falvo di far cangiare alla 
Chiefa la forma delle fue pubbliche preghere , mattimi quella 
delle fue Litanie sì antiche, e sì rifpettabili ? In vece d’invo- 
care in effe il Figliuol di Dio Rcdentor del Mondo , come la fe- 
conda Perfona dell’adorabile Trinità: in vece di fupplicarlo, co- 
me il Padre , e lo Spirito Santo , di aver pietà di noi.' Miferere 
nobis : in vece di terminare la invocazione difiinta del Padre, 
del Figliuolo, e dello Spirito Santa, con quelle parole, che 
tutti e Tre gli riunifeono nella medelima Natura : Trinità Santa, 
che fiete un folo Dio , abbiate pietà di noi ; converrà oggimai , 
fe fi predi fede a quelli nuovi Interpreti , degradare il Figliuolo 
di Dio , il Redentor del Mondo , dal luo pollo di feconda Pedo- 
na della Trinità , e collocarlo femplicemente alla teda de’ San- 
ti. Non fi dovrà più dimandargli , come fi dimanda al Padre, 
e allo Spirito Santo, e a tutta l’adorabile Trinità, eh’ Egli 
abbia pietà di noi , e che ci accordi 1’ effetto delle noflre pre- 
ghere , miferere nobir ’ ma dimandargli folo, come ai Santi, 
che preghi , e che interceda per noi predo Dio , ora prò nebis . A 
quello folo in fatti dovrebbero reftringerfi le preghere che in- 
dirizziamo a Gefucriflo , fe vero fotte , come quelli novelli Mae- 
ftri non fi vergognano di far dire a Lui fletto , eh’ Egli non ci 
accorda 1’ effetto delle noflre preghere , fe non in quanto nien . 
te può ejfergli negato di ciò che per noi Egli dimanda . 

Abborrite quelle empietà , Cariflimi Fratelli . La Chiefa del 
Dio Vivente , di cui avete la forte di effer figliuoli , quella Chie- 
fa , che c la Colonna, ed il fermo Sojlcgno della Verità, è fiata 
fabbricata fopra un fondamento affai differente. Ammaeflrata el- 
la dal fuo Celelle Snofo , fa tutto ciò eh’ Egli è , e tutto ciò 
che può , fecondo le lue due Nature . Ella crede fermamente con 
Santo Agallino , che “ il Divin Mediatore, effendo Dio ed Uomo 
„ infieme, opera Egli Hello tìficamente, e ci da come Dio ci$ 
„ che per noi dimanda come Uomo ( I ) : fa ella , che in qua- 

T. II. D d li- 

(i) S. Jtug. Serm. 117. nunt. 1. Eff mo ; dat quod orat ut Deus. 
Chriitus H imo, & Deus : Orat ut Ho- 


HO iflruùont Pa/loraìe 

M liti di Pontefice noflro , Egli prega per noi ; che in qualità 
„ di nofiro Capo , prega in noi ; e che come nofiro Dio , lo 
„ preghiamo Lui fieflò (i).„Ella conforta in fine , che ciò che 
dobbiamo dimandargli , non è femplicemente , che per la Tua pof- 
fente Mediazione ci ottenga quanto dimandiamo in fuo Nome , 
e quanto fi degna Egli di dimandar in noi, e per noi; ma che 
lo faccia Egli fieffo come il Padre , e col Padre nell’ Unità dello 
Santo Spirito , come ce lo ha Egli promefTo colle parole appun- 
to di cui qui fi tratta : Se voi dimandale qualche cofa a mio 
Padre in Nome mio , io la farò • Hoc faciam : Se mi dimandate 
qualche cofa in mio Nome , la farò • Hoc faciam . 

Articolo X. 

Continuazione della Jleffa materia . 

Ar chedelU T A dottrina empia , che cotefti Autori generalmente ftabili- 
for’dottrina «L* Irono in riguardo a tutt’ i miracoli di Gelucrifto, 1 ’ appli. 
fanno quelli cano cfli in particolare a molti di quelli , che nell’ Evangelio , 
Autori a fono riferiti. Rechiamone alcuni efempi . 

coU 'di G éfu- Quantunque gli Evangelifti avvertano efprertamente , che Ge. 
enfio, cd in fucrifio fcacciava i Demonj colla fua propria virtù, ciò non per 
particolare a tanto il Berruycr non gli fa operar quello prodigio , che per 
?ua Rifurre- mczl ° t ' e ^ e * ue preghere . “ Gefucrifto , die* egli [a], coman. 
rione , e a » dò a’ Demonj di lafciare i corpi che poffedevano , e non -ve 

gueho della „ ne fu alcuno , che refiftefie . Il fuo tocco , e la fua parola /u- 

lo Spirfto ” rono e 8 ua ^ meDte efficaci,,. E perchè? notate bene quella ra- 
Santo fopra B' onc “ : r* rc ^ erano elfi altrettanti legni della fua volontà , e 

Ab Apoftoli. „ perchè Dio fuo Padre non nega coi' alcuna a ' fuoi deftderi . „ 

Con qual’ energica femplicità non efprimeva ella la E moroiffa 
la fua Fede e confidenza nella Onnipotenza di Gefucrifìo, a\\or- 
chè avvicinandoli con rifpetto per toccarlo, diceva tra fe fletta : 
Sol eh' io tocchi la fua ve/le , rifanerò ! L’ obbietto di coteff a Fe- 
de fparifee nella parafrafi de’ noftri due Interpreti: “Diceva el. 

la tra fe : fe io forti così felice di toccar foltanto la fua ve. 
» He, indubitatamente rifanarei , Dio avrebbe pietà di me , in 
„ confiderazione del rifpetto, e della confidanza, che rnoflrerei 
), verfo il fuo Crijlo y ovvero, ( come fi efprimc 1 Arduino J 

» t->er~ 

(1) idem Enorr. in Pf 85. n. 1. tur a nobis ut Dtus nofler . 

Orat prò nobis ut Sacerdm nofler: (a) B«tt. a. P»rt. tom. ». 

Orat in nobis ut Caput nofler; Ora- pag. 301. ' ** 
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- verfo il fro Santo ( I ). » Non è quello un dire , che coteff* 
femina non confidcrava Gel'ucrillo come chi eflcr doveva l’Au- 
tore della fua guarigione, ma femplieemente come un Santo, e un 
Amico di Dio ? Ma s’ è cosi , che lignificano poi quelle parole 
si efpreflive , che difle Gelucriflo in quella occafione : Qualcuna 
mi ba toccato ; perchè m accorgo che una virtù ( o un miracolo) 
è ufeito da me [a]? Poteva Egli piu chiaramente fpecificare , 
che la fingente, c la efficiente cagione del miracolo era in Lui? 
Quella efpreflione da qualche fallidio al Berruyer , il quale per- 
ciò leni altre cerimonie la cangia , facendo dire al Figliuolo di 
p; 0 «Qualcuno mi ha toccato, e mi ha toccato di una 

maniera capace di trar fopra di lui una impresone di quel 
” poter fovrano , eh’ io adopro per guarire i malati . „ E in che 
confiffe quello poter fovrano ì Voi 1‘ avete veduto: conlille uni- 
camente , fecondo lui , nell’ aver diritto di dimandar de’ miraco- 
li e fteuregga di ottenergli . 

Di tutt’ i miracoli che Gefucrido ha operati fulla terra , non 
ve n’è alcuno più rilevante di quello della fua Rifurrezione. Que- 
llo prodigio ha, per così dire, figillati tutt’ i precedenti; ed è 
una prova decifiva della verità dell» Religione Criltiana , e del- 
la Divinità del fuo Autore. Ma la Rilurrezione di Gefucrillo 
non prova invincibilmente la fua Divinità , le non in quanto è 
certo che Gefucrido s’ è riffufeitato da fe medefimo. Egli ave- 
va predetto in illile figurato di dovere operare quella maraviglia, 
allorché parlando del lempio del fuo Corpo, aveva detto a’ Giu- 
dei , diflruggete queflo T èmpio , ed Io lo rijlabilirò in tre giorni [4]. 
Lo aveva apprelfo annunziato di una maniera più chiara , col 
dire [ 5 ] : Io do la mia vita , per pofeia ripigliarla . Nejfuno me 
la toglie , ma la lafcio Io da me fiejfo : perciocché ho la podejlà 
di lanciarla , e di ripigliarla a mio J'enno . Dar la fua vita , è 
Io (lelfo , che feparar l’Anima dal proprio Corpo: ripigliar la 
vita, è il medefimo, che riunir l’Anima al proprio Corpo. 
Dunque , conchiude Santo Agollino [6], non fi può dubitar, 

D il ; che 


(1) Ihid. pag. 411. Hard, in Matth. 
cap. 9. pag. 40. col. 1. ©■ in Marc, 
c. 5 . v. 19. pag. 117. eot. 1. Si vel 
tetigero tantum veflimentum ejus, 
fanabit me Dens a morbo quo te- 
neor , ob reverentiain qua prole queir 
Sancirmi ejus. 

(a) Lue. c. a v.46. 

Ò) Berr. ibid. p. 4'}- 


(4) Johan. c. 2. 19. 

(5) Jean. e. io. v. 17. & i8.Poao 
ammani meam , ut iterum tollaro 
e am. Nemo tollit eam a me, fed ego 
ponti eain a m* ipro : & poteflatem 
nabeo ponentli carri , & potcUatcna 
Fatico iterum liimendi eam . 

(6) S. Aug. Serm. j*. alias òj. de 
Vcrb. Dom. cap. 4. n. 1 j. 
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che Gefucrifto non fia (lato Ja cagion tìfica c della feparazione 
della fua Anima dal Corpo, e della riunione dell’ una coll’altro 
per la fua RilTùrrezione . Il che fa dire anche all’ApoftoIo S 
Paolo , che Gefucrifto è tìato crocefiffo fecondo la deboler-a della 
carne , e che di prefente ì pieno di vita per la virtù di Dio • 
vale a dire , in virtù della Polfanza della fua Divinità fil * 

E’ domina di F ede , come abbiam detto altrove , che nella 
Morte di Gefucrifto , la Divinità non lafciò di (lare unita alla fua 
Anima, ed al fuo Corpo, quantunque 1 ’ una dall’altro feparati 
Da quello principio S.Tommafo (aj, e dopo di lui il Conciliò 
di Trento (3), conchiudono , che in virtù della Onnipotenza del- 
la Divinità di Gefucrifto , il fuo Corpo s’ è riunito all’ Anima 
fua, e la fua Anima ha ripigliato il fuo Corpo , eh’ ella aveva 
lafciato; e che quindi, non per virtù altrui, ma per fua propria 
virtù, è Egli rilfufcitato . r* r 

A quella verità tanto è lontano che lì oppongano i tedi del- 
la Scrittura che attribuirono la Rifurrezione° di Gefucrifto a 
Dio Padre, che anzi ne fono una prova novella. Imperciocché 
come offerva di nuovo S. Tommafo (4), la Natura , la Onnipol 
«enza , e la Operazione Divina eflfendo la medefima nel Padre 
e nel Figliuolo, egli è impoflibile , che il Padre abbia riflùfeita! 
to Gefucrifto, fenza che Gefucrifto abbia anch’ Egli rilfufcitato fe 
medefimo , conforme a quell’ oracolo , che abbiamo già tante vol- 
te citato: Tutto ciò che fa il Padre , lo fa famigliarne, nate an, 
che il Figliuolo (5) . 

Quai rimproveri non merita dunque un Interprete , il quale 
travedendole fagre parole , colle quali il Figliuolo di Dio sì pofiti- 
vamente dichiara di aver Egli il poter di lafciar la vita , e di 
ripigliarla , ofa di foftituire al fupremo potere, che Gefucrifto lì 
attribuifee, un femplice potere di edere efaudito? Eppure quello 
è quello che fa ii Berruyer con quella parafrafi ( 6 ) Siccome 


(1) a. Cor. c. r?. v. 4. 

(a) S. Thom. port. }. qu*[f. 
eri. 4. in C orp. Per inortem non fuit 
(«parata Divinitas , nec ab Anima 
Chrifti , nec ab ejus Carne , . . 
fecondimi igitur unirà: Divinitatis 
ivirtutem, & Corpus reuimpGt Ani- 
mato quam depofuerat , & Anima 
Corpus refumpfit quod dimiferat ; 
& tic Chtilhis propria virtute refur* 
TCxit . 


CjlCatecfi. in art. quintum Symfis 
num. 14. 

(4) Thom. tini, ad i. Eadein 
e(l divina virtus & operario Patri* 
& FUii ; Unde hsc duo fefe confe- 
quuntnr, quod Chriftus Gt fufeitatus 
divina virtute Patris & fui ipGus. 

[5J Johan. c. q. v. 17. 

[<] Joh. c. 16. v. 7. 
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» ho io il potere di feparar la mia Anima dal mio Corpo nel 
„ momento che a me piacerà , cosi ho anche il potere di riu- 
„ nir il mio Corpo all’ Anima mia quando vorrò ; poter sì cer- 
„ to, sì ineffailibile , e sì neceflariamente annetto alla Unione 
foftauzialc della mia Umanità con una Pcrfona Divina , che 
„ Dio non può negare la fua Onnipotenza a'miei dejtderj , nel me. 
„ delimo iftante che gli dimanderò di lafciar di vivere, o di ri. 
„ tornar, dopo morto, a nuova vita. „ Come fe avere in fe il 
potere di lalciar la vita , e di ripigliarla , altro non foffc , che 
effer ficuro di ottener l’uno e l’altro colle lue preghere. 

Cofa non avreflimo noi a dire del gran miracolo della Mif- 
fione dello Spirito Santo? Miracolo sì luminofo,a cagione degli 
effetti maravigliolì , che il Divino Spirito ha operati negli Apo* 
doli , e ne’ primitivi Fedeli! La Miflìone dello Spirito Santo 
per il Padre, e per il Figliuolo, da’ quali Egli procede, dimo- 
ftra invincibilmente e che Gel'ucrilto è Dio come il Padre , e 
che è col Padre il principio Eterno dello SpiritoSanto, poiché 
lo manda anch’Egli al pari del Padre. Noi abhiam parlato al- 
trove dei moftruoli errori de’ PP. Arduino e Bcrruyer fopra di 
quello punto eflenziale della Religione (i) . Quindi è, chequi 
ci reftringeremo foltanto a lom maria mente ricordarvi , che non 
ottante la evvidenza del Tetto Evangelico, in cuiGefucrifto pro- 
mette a’ fuoi Apoftoli , non folamente di pregare, in quanto Uo- 
mo, il Padre a mandar loro lo Spirito Conlolatore , ma anco- 
ra di loro fpedirlo Egli tteflb, in quanto Dio , mittam eum ad 
vot (2); il Berruycr fottiene , che Gefucrifto non ha realmente 
mandato lo SpiritoSanto , ma che ha lolo ottenuto colle lue 
preghere, che pio lo I pedi (Te. „ Il Padre, die’ egli ( 3 ) , man- 
„ derà lo Spirito Santo , e lo manderà in nome di Gefucrifto ; vale 
„ a dire , che Gefucrifto, Uomo-Dio , Figliuolo di Dio,preghe- 
„ rà , e che alla pregherà di Gefucrifto, che farà un fegno del- 
» la fua volontà efficace, il Padre manderà lo Spirito Santo . 


(1) Berr. z. part. tom. 4. lib. 8. 
rag. in. 

[*} Vergali di fopra , prima Sez. 
cap. 4. art. i. tom. 1. Et Cip. c. 
tbtd. 

({) Ben. a. pan. t. 8 , pjg. i 5. & 16. 
Mittet Pater Spirituin Sanflum , mit- 
tet autem in nomine Jefu Chridi,- id 
ed, rogabit Jefus Chnrtm.Homo Deus, 
Dei Filius , & ad orationem Jefu 
Cimili, qua; voluntans ejus ellicacis 


fignnm erit , Pa’er mittet Spiritom 
SaniSum . Jefus Chrillus regabit ef- 
ficacitcr poilulatione abfoluta ; & 
quia podulatio illa crit Humanitati'» 
qu:e Humaniras ed in Perfona una 
Divina fubfillens , datim effici- 
cietur . Mittet Pater, quia exeque- 
tur quod podulabit Filius , quia ve- 
re & fimpliciter mittit , a cujus ef- 
ficaci voluntate pendei ut mittatur. 


2 X4 > Jfìruztone P aflorale 

Gefucrillo pregherà efficacemente con una dimanda alfoluta; e 
„ perciocché farà quella la pregherà di una Umanità , che fof- 
fifte in una Perfona Divina , avrà ella immantinente il fuo 
” effetto . Il Padre manderà io Spirito Santo , perchè farà ciò 
„ che gli avrà dimandato il Figliuolo: Io manderà, perchè co» 
lui veramente e femplicemente lo manda, dalla efficace volon- 
„ tà del quale dipendende eh’ Egli fia mandato.,, 

Difèorfo, che fa compaffione, ed è evidentemente falfo: co- 
me le non vi avelie una differenza infinita , tra mandar vera- 
mente e femplicemente lo Spirito Santo , vere & fimpliciter , e 
ottener che fia mandato : come fe Gefucriflo non avelTe dipin- 
te Egli fleffo quelle due cofe, col dire, che in quanto Uomo 
pregherebbe il Padre di mandar Io Spirito Confolatore , Ego 
rogato Pat rem • e che io quanto Dio , Io manderebbe anch’Egli, 
rnittam eum ad vor . Era riferbato a’ Sociniani di cangiar a lor 
talento il proprio fignificato delle parole della Scrittura , e di dar 
fenfi figurati e metaforici a tutt’i pafli , che provano la verità 
de’noltri Miller}- Ciò fanno fpezialmente rifpetto e quelli qui, 
col dire, che lo SantoSpirito è mandato dal Padre, come prin- 
cipale cagione, e dal Figliuolo, come cagion feconda ed inter- 
media [il. Ripetiamlo: qual motivo di dolore non è egli per 
la Chiela , di veder Sacerdoti , che fi chiamano fuoi Fi- 
gliuoli , e’ non lafciano tuttavia di Tempre camminare die- 
tro le veftigia di coteili dichiarati nemici della Divinità di 
Gefucrillo 1 


Articolo XL 

I Gefuiti Arduino y e Berruycr tolgono a Gefucrijlo Ogni 
operazione fiftea , e propriamente detta nell' ordine 
. della Graz>n- 

I miracoli T Padri Kami» rilgnard.» ! ÌHtaV' 

operati da pra i corpi, per render la famtà a , f <-.;%• j.i 

Gefucrillo t j come una prova , e un immagine, entrambe fenfib , 

C °" U B j a » fbvranc> C potere eh’ Egli ha di fanar le anime dalle piaghe del 

3GT. “ fpWtu* »i» Gr ““;Jo 

(i) Quella è la fpiegaxione, che, Pag. 98». e Sbchtingio- in eumJnrr. 
tra gli altri danno Woltzogne[Wolt- lotum tom. 11 

zogcoius 1 m Job, €• Ve 6> tom, i» 
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«ri fio medeGmo ha voluto renderci fenGbile quella verità, allor- un » prova , 
che in occaGone dello l'candalo , che prendevano i Farifei dall’ * un ’ "J 1 "?** 
aver Egli detto a un Paralitico: I voflri peccali vi fono rimejft , po^re ' opra 
comandò a quello Paralitico di levarft, di portar fico il fuo lei - le anime , 
to , e di andai foie a cafa ' affinchè , diffe loro [1] , affinchè fap- J’ e l ! 1> f ? rdirfe 
piate , che il Figliuolo dell'Uomo ha fopra la Terra podejlà di ri- ratia ' 
mettere i peccati . La fua intenzione era dunque, che cotefta guari» 
gion corporale foli* una prova di quel fovrano potere eh’ Egli 
ha di operare la guarigione interiore dell’ anime ^ e che queltc 
due forti di favori fodero conGderate , non come lèmplici effetti 
delle fue preghcre , ma come opere della fua Divina Onnipo- 
tenza: Ut feiatis quia Filius h omini bus habet potejlatem in terrà 
dimittendi peccata. 

„ Quella poffanza, dice S. Tommafo {2] , appartiene a Ge- 
,, fucrilto, non fecondo la fua Natura Umana , ma fecondo la 
„ Divina. Imperciocché la fola Natura Divina è quella in cui 
„ rifiedc il potere di rimettere i peccati con autorità • e la Na- 
,, tura Umana non vi ha altra parte, che come cagione iftro- 
„ mentale , e miniftcriale. ,, 

La Fede c’infegna intorno a ciò due verità , che fcambievol- 
mente fi confermano. 

Prima Verità. Gefucrifto, come Uomo , ha foddisfatto pie- •<. , 
«amente alla Giuftizia Divina per tutti i peccati degli uomini: tmt^a ° un 
Egli ha pregato per noi, e per le fue preghere unite al prcz- teni po e la 
zo infinito de’ fuoi Patimenti e della fua Morte , ci ha meri- ea S ion no- 
tato tutte le Grazie che ci liberano dal peccato, che ci fcor- GrwTi^'ln 
gono alla Giuftizia , che la producono nelle noflr’ anime , e che quanto W 
ci fanno in effa perfeverare. Non vi ha Grazia, nè attuale, nè "i 10 ’* ! lc *- 
abituale, che non fia il frutto della Morte di Gefucrifto , e che fèto quanto* 
non fia accordata a’ fuoi Meriti, alle fue Preghere , alla fua Me- D^.Ccnncf. 
diazione. In fine ficcome Gefucrifto ci ha meritata la Giudi- f' 0 " 
ficazione e la Eterna Salute per mezzo delia fua Santa Umani. Igiene “due 
tàj così per quella ifteffa Egli è il canale, il mezzo, e l’ iftro. due verità, 
mento , per cui il frutto de’ fuoi Meriti ci vien applicato. 

Seconda Verità . Gelucrifto non è femplicemente la cagion mo- 
rale, meritoria, e iftromentale di tutte le Grazie che ricevia- 
mo 

W ^nh. c. 9. v. 6. fed virtute natura divini ; in qua 

' \ >p J 16. quidem natura divina confìflir potè- 

' ?• ‘■ìlius Huminis haber ftas dimittendi peccata per authori- 

poreitatem in terra dimittendi pee- tarem ; in humana autem natura in- 
nata, non virtute humana: natura , flmmentaliter & per mmiflcrium. 
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mo nel corfo di quella vita, e della Gloria Eterna, che fperia* 
mo nell’altra; ma ne è ancora il principio fiGco,e la cagione 
efficiente per la fua Divina Onnipotenza. 

Noi abbiamo detto che quelle due verità fi follentano , e fi 
confermano fcambievolmente . In effetto ,dall’una parte i Patimen- 
ti , la Morte , le Preghere e i Meriti di Gefucriflo non fareb- 
bero d’ un prezzo infinito, e proporzionato all’ enormità dell’ 
offe fa fatta a Dio per il peccato, l'e Gefucrilto, che ha (offerto, 
che è morto , e che ha pregato per noi fecondo la fua Natu- 
ra Umana , non foffe veramente Dio . La fua Carne adorabile 
realmente prefente nell’ Eucarillia , che S. Tommafo chiama si 
fpeffo la forgente , la perfezione , ed il fine di tutti gli altri 
Sagramenti , non è vivificante per fe (leffa , e capace di comu- 
nicar la vita alle nollre anime, e a’ corpi noltri , fe non perchè 
è ella la Carne del Verbo Eterno, come il Concilio Generale di 
Efclo ha efpreffamente diffinito contro di Mellorio (i). 

Dall’altra parte , non effendo i meriti di Gcfucrilìo di un va- 
lore infinito, nè la fua Umanità una forgente di vita, e di fan- 
tità, fe non perchè c veramente Dio ; ne ficgue , ch’Egli non 
ci ha lèmplicemeute meritato la Grazia in quanto Uomo, ma 
che in quanto Dio, ne è la cagion tìfica, produttrice, ed effi- 
ciente . 

Quindi è , che tra le innumerabili prove, di cui fi fon fera 
viti i Padri, per dimollrarc la Divinità di Gcfucrilìo', non han- 
no ommcffa quella, che G cava dall’effer’Egli l’autore della Gra- 
zia.,, Potete voi negare, diceva Caffiano a Nellorio [2], che 
„ la Grazia fia un dono, che non può venir fe non da Dio? 

„ Egli è dunque incontrallabilc , che Colui che da la Grazia; 
„ è veramente Dio. Or la Grazia ci vien data per mezzo di 
„ Gefucrifto Nollro Signore . Dunque Gcfucrilìo Nollro Signo- 
„ re è veramente Dio.,, 

Quello è quello , che ci ha infognato Nollro Signore ifleffo 
fotto di un’immagine fenfibile , quando s’ è egli paragonato al 

tron- 


* (l) Cene. Ephtj. Anithtm. undeci- 
ms tom. J. Cene. p*g. 4°?; s ' 9 U > 5 
ipfatn Domini Cameni vivificato, ip- 
(iufique Verbi, quod ex Patre eft, prò- 
priam effe negaverit , fed alterins 
cujufpiam ipfi Verbo fecundum di- 
gnitarem tantum conjunffi . . * 
effe dixerit ; neque vero potius vivi- 
ficarli conteffus fuerit , . eo 


quod Verbi , qiicd omnia vivificare 
potell , filila (il propria , anarhema 
tir . 

(2) C.r!j 'un. li Ir. 2. de Incarn cip. 
5. A Deo ergo neceffe cil ut gratiatn 
aaram non neget. Deus ergo eli qui 
dedit.Dara e[l antem per Dominimi 
nofirum Jefum Chrtllum. Ergo Da- 
minus noiter Jelui Chtillus Deus • 
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(ronco della vite, che comunica la vita , il nudrimcnto , e la 
feconditi ai tralci che gli (fanno uniti . Siccome il tralcio della 
•vite , die’ Egli ( I ) , non può da fe Jlcffo produrre alcun frutto , 
fc non è attaccato al tronco ; cosi nemmen voi , fe non dimorerete 
in Me. Io fono il tronco della vite, e voi ne Jiete i tralci. Colui ebe 
dimora in Me, e in cui dimoro ancb' Io ; colla mia influenza , e 
colla comunicazione del mio Spirito, quefli produce molto frutto.- 
perchè fenxa di Me voi non potete far nulla . Se qualcuno non 
dimora in Me , per ricever da Me la vita della Grazia, e i frut- 
ti delle buone opere, farà gittata fuora , agguifa di [armento ina- 
ridirà, e rammajfatolo , lo daranno al fuoco per ardere ed ab- 
bracciare . 

Egli non è dubbio, che, mediante la fua Umanità, quello Di- 
vino Salvadore ci comunica la vita dellaGrazij , e le virtù Cri- 
fliane : ficcome per mezzo dei Patimenti di quella Umanità me- 
defima ce le ha Egli meritate. Ma chi può dubitare , eh’ Egli 
(le(To non fia altresi quegli , che, in quanto Dio , diffonde nei 
tralci che gli fono uniti , la miliira che lor conviene di quel- 
lo Spirito vivificante, di cui ha riempiuta l’ Umanità fua lenza 
mifura, affinchè tutti partecipammo della fua pienezza (a)? 

La medefima verità rifulta ancora dalla qualità di Capo, che In qual Ten- 
ia Scrittura attribuire si fpeffo a Gefucriflo. Egli è noflroCa- 
po, e noi fiamo le fuc Membra. La Chicli tutta intiera è il della Chicui 
fuo Corpo miflico , e la fua perfetta integrità , come parla S.P'atJ- Influenza fi- 
lo, qua Corpus efl ipjtus , & plenitudo ejus (3). fica di que- 

Quefla qualità di Capo non è in Gefucrillo un titolo fenza ^"caM^ieb 
realità , nè una mera dinominazione di dignità, e di onore. El- le (ìk mena- 
la c una proprietà effettiva , di cui Egli adempie eccellentemen- bra. 
te il lignificato, e che, come offerva il p. Petavio Gcfuita [4], 

E e con- 

« . 

(4) Pttav. torri. 5. Tieclog. Dogm. 
lib. 12. de Incarnar, e. 17. nani. 1. 

Qjuibiis omnibus ex Apofloli locis , 
aliifqne , iria maxime in Capitrs 
proprietaie fpeélanda funt , 6c ad 
Chriflum accomodanda. Primum eli 
illius cum membris omnibus , ac to- 
to Corpore fumma conjunftio , quse 
«x ambobus unum efticit. Secundum 
eft principatus quidam fiteminenria, 
qna cunflis antecellens , iis ipfis , 
velut in arce quadam , profpiciens , 
coniulit ac moderator. Tertium efl 
vi- 


T. LI. 


(1) Joban. c. 1$. v. 4. $. & 6. 
Sicut palmes non poreft ferie fru- 
flum a fen.eiipfo , nifi manferit in 
vile : fic nec vos , nifi in me man- 
feritis . Ego fum vitis, vos palmires: 
Qjn maner in me,& ego 111 eo, hic 
ferf trutìum multum ; quia fine me 
nihil poteflis facere. Si quis in me 
non manlerit , mirretur foras ficut 
palmes, & arefcet,& colligentemn, 
& in ignem mittent, & arder . 

(2) Joban. c. 1. v. 16. 

(?) Ephef, I. 2j, 
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confitte principalmente in tre cofe. x. Siccome nel corptì um». 
no la tetta è unita a tutt’i membri , e perciò è ella come il 
vincolo che unifce tutte le differenti membra tra di loro: co. 
si Gefucritto è unito intimamente alla fua Chiefa, e a ciafchc- 
duno dei membri vivi di quello Corpo Mittico • e in quella ma- 
niera unifce Egli tutt’i Fedeli tra di loro , per farne in Lui, per 
Lui, e con Lui un Corpo folo, e un medefimo Grido . 1. Sic- 
come la tetta prefiede a tutto il corpo , e provvede a tutt’ i 
fuoi bifogni: cosi Gefucritto ua una l'ovreminenza , che follevan- 
dolo infinitamente al di fopra della fua Chiefa , fa ch’Egli la 
conduca e la governi con autorità . 3. In quella guifa che dal» 
la tetta fi fpandono in ciafcheduno de’ membri gli fpiriti vitali 
che animano , e pongono in movimento tutto il corpo ; cosi, 
e molto più efficacemente Gefucritto racchiude in fetteffo una 
Virtù vivificante , e una pienezza di Grazia , che fpandendofi 
dal Capo nelle Membra, comunica loro la Grazia fantifìcante, 
e tutt’i foccorfi attuali, che fanno operar loro il bene . Dal che 

S piedo Teologo conchiude , che Gefucritto non è noftro Capo 
emplicementc in un fenfo morale, ma in un fenfo affatto rea- 
le , in quanto che con una fifìca efficacia produce in noi la vi- 
ta della Grazia : ciò che apparifee fpezialmente dal Sacramento 
dell’ Eucariftia , nel quale Egli fletto in perfona opera la vita 
fpirituale ne’ Fedeli ben difpofti , mediante la fua facratififima 
Carne . ... 

In effetto «quantunque .fecondo S. Tommafo , e tutti gli 
Teologi, Gefucritto fia il Capo della fua Chiefa, non in quanto Dio, 

ma in quanto Uomo; convien tuttavia ricordarli , che la fua Santa 

Umanità non opera che per impreffione del Verbo , in cui e J| a 
foffifte, e di cui è quali, l’ iftromento nella grand’ opera della 
Santificazione degli uomini. Quello è ciò che fa dire al lu 
«Jetto S. Tommalo ( 1 ) , „ che appartiene a Gefucritto , tn quatv. 

vivifica vis , & communicatie Gradar, 
auxiliorumque omnium, qua: ex lar- 
giflima copia & plenitudine per uni- 
verfa membra dimanant a Capite 
.... Et num. ?. Quoti equidem 
fpiritalis Corporis Caput, non tan- 
tum morate , ut vocant , cuiulmodl 
• plerifque conflituitur ; fed eatenus 
Cium phyficum appellati putem pol- 
le ; quod phyfua efficienti a ( fic eniBl 
«emipanr ) Grauam ptoducat , ut 


in Eucharifti* Sacramento , in quo 
Caro Chrifti in Verbo fubliltens.San. 
ftitatem & Grriam in iis que nt* 
digneque participant, efficit. 

(0 S. T bom. pari. ?. quali. 8 . art. 
I. ad 1. Dare Gratiam , aut Spiri- 
tùm Sanflum, convenir Chtifto Ge- 
cundum quod Deus , authoritative a 
fed indrumcntaliter etiam convenir 
ei , fecundum quod Homo ; 111 quan- 
r„m frilicet eius Humamtas mltrm 
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j, to Dio, il dar la Grazia , o lo Spirito Santo , per potere e 
„ per autorità, e che come Uomo gli appartiene il conferirla 
„ iftromentalmente , in quanto che la fua Umanità è 1 * iftro- 
„ mento della fua Divinità e ne conchiude, che „ in virtli 
„ della Divinità di Gefucriflo , tutte le fue azioni fono Hate 
,, per noi forgenti di Salute , in quanto producono effe in noi 
„ la Grazia e per via di merito , e per quella Torta di effica- 
„ eia, che alle cagioni iftromentali fi compete . „ 

Da tutti quelli principe voi vedete , Cariffimi Fratelli , che 
non folamenteGefucriflo èia cagione efficiente della Grazia, ma 
che lo è in due maniere: primieramente in quanto Dio , pro- 
ducendola in noi colla fua Onnipotenza , come cagion fuprema 
è indipendente : fecondariamente come Uomo , effendone la fu? 

Santa Umanità la cagione iflromentale, e lubordinata ■ ed aven- 
do ella perciò una Torta d’ influenza , • di efficacia propria di 
lei , efficientiam quamdam . 

Non fon già quelle verità ofeure , o poco conofciute. Fanno Secondo i 
effe parte de’ primi elementi del Crillianelimo ; e gli Autori FP- Arduino 
che noi impugniamo non han dovuto , nè potuto ignorarlo . Gefrrtdfto** 
Contuttociò non temono efli di contraddirle apertamente, e di pre- non ì la ca- 
tendere,che Gefucriflo non fia che la cagion morale e merito- gionfiGcaed 
ria , e non già la cagione efficiente della Grazia . Quello errore 
fparfo lì ravvifa in quantità di luoghi per entro a’ loro perni- m a unica- 
ciofiflìmi Scritti . Voi avete potuto offervarne parecchi tratti mente la ca- 
ndì’ articolo precedente; ma quanti altri non vene fono? gon morale, 

„ In virtù de’fuoi meriti, dice il Berruyer [1], de’ Tuoi di-* merltoru - 
„ ritti, della dignità, e della eccellenza della fua Perfona , il Fi- 
„ gliuolo dimanda la Giuflizifìcazione , e il Padre alla volontà 
„ fi uniforma del Figliuolo.,, Tutta quindi la dignità , e la ec- 
cellenza della Perfona del Figliuolo di Dio , fi riduce ad aver di- 
ritto di dimandar per noi la Giuftificazione : non è Egli , ma il 
folo Padre , cioè , fecondo quello Autore, Dio Uno foffiftente in 
Tre Perfone, cui tocca di operarla. 

» I doni eccellenti delle virtù, die’ egli ancora [z],i foccor* 

» fi delle Grazie attuali , la infufione degli abiti fantificanti , 

» • * - - Dio li produce filìcamente , e immancabilmente 


E e 2 


nell’ 


mentnm firn Diviniratis ejus. Etite 
actiones ejus « viriate Divinitatis 
ejus fuerunt nobis falutifcrz , utpote 
Gratiam in nobis canfantes , & per 
gieritnni, &per efficientiam quamdam. 


(1) Berr. *. part. tom. }■ lib. J. 
pas- »J. 

(.») Ibid. tom. j. lib. 1*. pag. tpj. 
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„ nell’Uomo , per la operazione della Ria Onnipotenza , toftd 
„ che quelli favori gli fono dimandati dal Rio Figliuolo, e to- 
„ (lo anche che ne’ Sacramenti ifiituici dall’ Uomo-Dio ’i fe*n» 

„ ravvila, o le efprcffioni della volontà di Gesti. „ La dilHn- 
zione tra Dìo , e Oefucrijlo il Figlinolo di Dio non può elTer 
più efpreffa , di quello che qui lo è . Il Figliuolo dimanda , e 
da f ‘gii i della fu a volontà : tutto il fuo potere conlille in ciò e 
e polcia Dio produce fiocamente colta fua Onnipotenza i favori 
dal fuo Figliuolo dimandati , 

Se talvolta,per mafcherare alquanto la empietà della fua Dot- 
trina , il Be rru yer fembra attribuire a Gefucrifto la produzione 
fifica della Grazia; la inviluppata maniera di efprimetfi ch’egli 
adopera , da chiaro a vedere , che non la rifguarda egli come 
un’operazione che appartenga a Gefucrìflo per natura, ma come 
un potere, di cui Egli non dilpone , che per mezzo dell’ effet- 
to infallibile delle fue preghere. Ciò appariicc lpezialmentc da 
quelle parole, ch’egli mette in bocca diGefucrifto (i).„ Io do 
„ anche la vita , come cagione fifica ed efficace, perchè Ja-On- 
„ nipotenza Divina comune a mio Padre, e a Me , quella è 
„ che produce , e diflribuifcc a mia inchieda in tutt’ i membri 
„ che mi fono uniti il fugo nutritivo , e lo fpirito vivifican- 
„ te; vale a dire, gli obieti infufi della Fede, della Speranza, 
„ e della Carità.,, Al veder il primo membro di quello diicer- 
fo , chi non crederebbe di avervi alfìn trovato il Donima Cat- 
tolico ? Egli però immantinente fi dilegua. In effetto, perchè do- 
po di aver fatto dire a Gefucrifto,: Io do anche la vita cornee** 
gione fifica ed efficiente , allegar per ragione , che la Onnipotenza- 
Divina è quella che produce quella vita ; mentre con affai pii» 
di femplicità e di naturalezza poteva dirli, che Gefucrifto, elfendo 
Dio come il Padre , produce anch’Egli con Lui , e al pari di 
Lui la vita fpirituale con una medefima polfanza e operazio- 
ne? Perchè aggiungere , che tutto fi produce a inchiefla di Ge- 
fucrillo , allorché fi tratta di fpiegare come fia Egli la cagionr 
fifica ed efficiente ? Se quello facicor di parafraG intendeflè che 
Gefucrifto è tutt’ inficine e la cagione meritoria della Grazia in 
virtù de’ patimenti , e delle preghere dell*- fila Umanità k e la 
caoione efficiente in virtù della Onnipotenza della fua Natura Di- 
vina , qual difficoltà avrebbe egli di el'primerfi intorno a ciò come 
tutt’ i Crifliani han Tempre fatto? 

Per ifcuoprire pienamente U trappola, che in quello, ed al- 
tri 

(i) Ibid. j-ag. t pfc 
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tri fomiglianti luoghi ft nafconde , bada il riflettere ai prin* 
cipj che il Berruyer ifieflo ci preferita come chiave della fua 
Opera . Noi gli abbiamo ricordati pili di una fiata , ma è ne- 
cefiàrio di non perderli mai di villa , per ben intendere il fuo 
linguaggio in qua’ luoghi, ne’ quali ha voluta fotto Cattoliche 
efprtlfioni occultarfi . Quctti principj fono: x. Che in tutto il 
Nuovo Tefhinento , per il Figlinolo di Dio conviene intende, 
re la Umanità di Gefucriflo confiderà t a direttamente ed in fe flef- 
fa . z. Che dappertutto dove Gelucrìflo nell’ Evangelio parla 
ed opera , non è che la fua Umanità , che parli ed operi . 3. 
Che quando Gefucriflo chiama Dio fuo Padre , non da Egli cc- 
teflo nome al Padre Eterno , ma bensì a Dio Uno foffijlente in 
Tre Perfone . Facendoli ufo di quella chiave , l’ em pietà del tetto 
da noi riferito fi fcorge ad evidenza . Imperciocché egli è chia- 
ro, che la Umanità di Gefucriflo non può dir fenza bettemmia 
nel fenfo proprio e naturale dei termini : La Onnipotenza Di- 
vina è comune a Dio mio Padre, c a Me . Quctta proporzione 
adunque in bocca del Berruyer non può altro lignificare , fe 
non die la Onnipotenza , la quale appartiene a Dio folo per 
natura , appartiene a Gefucriflo moralmente , e per partecipa- 
zione , in quanto che ottiene Egli infallibilmente dalla Onni- 
potenza di Dio tutto ciò , che con una volontà afloluta gli di- 
manda . 

Il Berruyer anche qui con fa che copiare P Arduino : ecco 
come que!F ultimo fi efprime ( 1). “La Carità è data da Dio 
,, Padre , come cagione efficiente : e per mezzo di Gefucritto , 
„ come cagione meritoria , e come principal Minittro della di- 
„ fper.fazionc della Carità con un fovrano potere, come Uomo.,, 
E altrove (z): “Si attribuifee al Padre folo per appropriazio- 
,, ne la Creazione di tutt’i Doni: ed il Figliuolo , perchè è Uo- 
„ mo-Dio , ne è la cagione meritoria Quctta oppofizione per- 
petua tra Dio , cagione efficiente dei doni Ipirituali , e Gefucriflo 
Uomo-Dio, e Figliuolo di Dio, cagione femplicemente meritoria, 
lafcia ella dubitare , che chi così parla , non riconofce Gefucri» 

(lo 


( 1 ) Hard, in Epifl. i. Johcn.adnif. 
ad v. p ag . 722. col. 2. In vera 
Cnaritate , qui clonatur a Deo ¥1- 
tre > .fiyq'iam a cauta efficiente ; Si 
a Jcfu Cnr:l!o tamquam a cauta me- 
ritoria , & mir.tftro principali difpen- 
(inda: Govitatis entri lumina potc- 
fiate , ut Homo eli. 


( 2 ) lb‘ d. annoi, ad v. 9 . pag. 71 f. 
col. 7. Sol ut aiiiem Pater comme- 
morai ur e Tinnitale , qttoniam ipfe 
Infili per appropriatiopem Creator 
eli donoran: omnium : dci. de & Fi-r 
lius , ut cauta corumdcm Hcr.orum 
metitorìa, eo quod Hcmo-Pcus eli. 
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fto come cagione efficiente della Grazia , nè per confeguenza do- 
me veramente Dio ? 

Egli dice ancora in un altro luogo : “ Che una delle princi. 
,, pali prerogative dell’ Umanità di Gefucrifto c di rimettere ogni 
„ giorno i peccati a coloro che credono in Lui, e di làntifi. 
„ cargli per il poter che ne ha , in quanto , per produrre in effi. 
„ la Grazia , e le virtudi infufe , Dio obbedifce alla voce , e 
„ alla volontà di Gefucrifto Uomo; perciocché Egli è il Fi. 
„ gliuolo dell’ Uomo ; vale a dire , il pili eccellente degli uomi- 
„ ni, per la ragione eh’ Egli è Uomo- Dio (i).„ Secondo 
quello Religiofo adunque , Gefucrifto confiderai coinè Uomo- 
Dio [ cioè nel linguaggio della Fede , come Dio ed Uomo in- 
ficine ], non è fe non la cagione morale , meritoria , e impetra- 
toria della Grazia; e quefto è l’ unico fenl'o, in cui 1 ’ Uomo- 
Dio ha la podeftà di rimettere i peccati ? 

S. Paolo attediando a* Teffalonicefi il defiderio eh’ Egli ave- 
va di andargli a vifitare , per iftabilirli maggiormente nella 
Fede , dice loro, che pregava iftantemente, che il nojlro Dio, e 
il Padre nojlro , e Gefucrijlo Nojlro- Signore , feorgeffe i fuoi pajffi 
verfo di effi (z). Il P. Arduino prende di qua occafione d’in- 
culcar di nuovo i fuoi perverfì fenfimenti . “ L‘ Apoftolo , die* 
„ egli (3), pofe a hello ftudio il verbo nel Angolare , ( dirigat), 
„ per dinotare ; che il medefimo effetto veniva da Dio nolbó 
„ Padre , come da cagione efficiente e fìfica ; e da Gefucrifto , 

„ come da cagion efficiente, morale, e meritoria. „ 

Noi non diremo nulla della incongruenza che vi ha nel dare' 
il nome di cagione efficiente a una cagione puramente morale, e 
meritoria. La materia è troppo importante per fermarci fopra 
di una efpreffione poco efatta. Confidereremo foltanto la ragio- 
ne, 

( I ) Idem in Epifl. ad He ir. cat>. I. 
adnot. ad ver/. pag. «48. col. a. 

In his dotibus [ qua funi propria 
H.imamtatis ] illa ed precipua , 
uod eriam , ut Homo ed , quoti- 
le peccata dimittit credentibus in 
fe , eofdemque fanflidcat prò pote- 
date; obediente Deo.ad producen- 
dam in his Gratiam cum donis in- 
fufis , voci & voluntati Hominis 
Chridi , quia Filius Hominis ; hoc 
ed, quia excellentidìmus hominum 
ed ; id quod idcirco ed , quia Ho- 
mo-Deus ed . 


(1) I. Tie/Jal. tap. v. II. Ipfe 
autem Deus roder & Pater nefler. 
Se Dominus noder Jefus Chridus di- 
rigat viam nodram ad vos . 

( ^ ) Hard, adnot. ad butte verf. 
pag. 605. col. 1 . Verbum numeri 
{insulari: pofitum de indudria ed, 
ut unus effeflus fignificetur a Deo 
Patte sodro effe , tanquam a cauta 
efficiente phyfica,& a Chrido, tan- 
quam a caufa efficiente moralifit 
meritoria . 


; _,Dk}itized"by 


y Cód^IeJ 


Contro gli Errori de'PP. A. e B. Par. li. 22$ 

ne , per cui quello pretefo fapiente del primo ordine vuole che 
S. Paolo abbia pollo il verbo nel Angolare ; ragione non (bla- 
mente milerabilc , ma che ancora evidentemente lo condanna . 
L’ effetto che S. Paolo dimandava , poteva ben effer unico ; 
che , fe è vero eh’ egli lo afpettafle da Dio Padre, c da Gefu- 
criflo , come da due cagioni difparate , F una delle quali opera 
fiGcamente , e l’ altra non opera che come cagion morale c 
meritoria, le regole della lingua, e della Grammatica elegge- 
rebbero nulla ollante che il Verbo fofTc nel plurale. L’ Ardui- 
no non avrebbe prefo quello sbaglio, e nel medefìmo tempo Ge- 
suita avrebbe 1’ analogia della Fede , fe avelfe detto , che S. Pao- 
lo, parlando di Dio Padre, e di Nollro Signore Gefucrilto , ha 
dovuto adoperare il Verbo nel Angolare , perchè, ancorché Dio 
Padre, e Gefucrillo fuo Figliuolo fieno due Pcrfone, non hanno 
tuttavia che una fola e medefima operazione, e non fono che 
una fola ed unica cagione efficiente, ficcome fono un folo Dio. 

Il medefimo Apollolo incomincia la pili parte delle fue Epi- 
flole dal defiderare a’ Fedeli, a’ quali fcrive,che la Grafia, e la 
Pace fieno loro date da Dio noflro Padre , e da Noflro Signor Gr- 
fucri/lo. Deo Patre nojìro , & Domino J efu-C hriflo . Ed è que- 
lla una nuova occafione a roteili Autori di fpargere il lor vele- 
no u Dio, dicono [i],è la cagione che produce tìficamente 
„ la Grazia ; e Gefucrillo ne è la cagione meritoria , e mini- 
„ (feriale . ,, 

Egli è vero , che dee infegnarfi a’ Crilliani , che Gefucrillo , 
in quanto Uomo, è la cagione meritoria della Grazia c quella è 
una verità di Fede così importante , che non debbono ignorar- 
la . Ma ripetere perpetuamente , che Gefucrillo è la cagione me- 
ritoria della Grazia, per oppofizione a Dio, che ne è la ca- 
gion tìfica ed efficiente, è undimollrare apertamente , che fi cre- 
de , che Gelucrillo non abbia altro fatto che meritarci la Gra- 
zia, e dimandarla per noi; che a Lui non appartenga il pro- 
durla nelle noflr’ anime; e che quella operazione non convenga 
che a Dio : il che è un dillinguerc Gefucrillo da Dio, e non 
farne che un puro Uomo. 

Que- 


ir ^ t} aT d- adnot. ad vetf. 7. capa. 

“d Ram - pag. 4J4. col. u A Deo 
quidem , tu a cauli phyfice produ- 
cerne Gratiam ; a Chriflo autem , 
ut a cauta meritoria , minifleriali 
per excellentiam principali . 

Btrr. j. pari. tm». 2. pag. ió8» 


lom. J; pag. 7. 17J. & 197. & tom. 
4. pag. 1 17. La Grazia ,. e la Pace 
lienvi abbondevolmente comunicate 
dalla Bontà di Dio noflro Padre, e 
j>er i Meriti di Gefucriflo Noflro 
Signore , .... 
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Quella interpretazione è tanto più condannabile , quanto ch« 
i Padri Greci , e maflime S. Cirillo Aleffandrino ( I ) , fi fon 
ferviti di quelle parole fleffc dell’ Apollolo per provar la Divi- 
nità di Gclucrillo , e la fua Confodanzialità col Padre . Da un’ 
altra banda , il Berruyer non può ricorrer quivi al miferabile 
lotterfugio eh’ egli impiega nello fpiegare gli altri tedi , ne’ 
quali la operazione di Gelucrido è elpreffa per la prepofizionc 
Per , ovvero in . In quedo non dice S. Paolo , come avrebbe 
potuto dire : La Grazia e la Pace vi fieno date da Dio Padre 
per Gefucrido , o in Gelucrido Nodro-Signore ; ma dice : Fi 
fieno date da Dio Padre , e dal Nofro Signore Gefucrifo : *A Deo 
Patre, & Domino Jcfu Chrifo . Or la prepofizione a , per avvi- 
lo Hello di quedo Gefuita , efprime per le della la cagione tìfi- 
ca ed efficiente ■ ed è certo eh’ ella qui ha queda fignitìcazio- 
nc rifpetto a Dio Padre. Come adunque dovrà ella averne un’ 
altra tutta differente rifpetto a Gefucrido , la operazione del 
quale viene da S. Paolo unita a quella del l adre , come una 
loia e medefima operazione , e col medefimo vocabolo efpreffa? 

Non idate adunque , Cariflimi Fratelli, ad afcoltare quedi 
pretefi Maedri in Ilraelle, i quali fi sforzano di didruggere una 
verità, che è uno de’ principali appoggi della vodra confiden- 
za. Credete fermamente, che Gelucrido non folo c una Vit- 
tima pura, e lenza macchia, la quale ha foddisfatto per voi 
•Ila Divina Giudizia , e un Pontefice Santo , che interpella per 
voi alla dedra di Dio Padre , ma ancora il Figliuolo Eterno 
di Dio, Confodanziaie al Padre, e Onnipoffente per applicar- 
vi tìficamente il frutto de’ fuoi Meriti , e 1 ’ effetto delia lua 


Mediazione. Quando voi pregate il Padre in Nome, e ptt 
Meriti di Gefucrido fuo Figliuolo , non feparate mai il F>' 
gliuolo dal Padre, nè il Padre dal Figliuolo. Riconofcete che 
a cagion dell’ Unità della Natura Divina, il Padre ed il fi- 
gliuolo fono una cofa ifejfa [z] : che il Figliuolo è nel Padre , 
e che il Padre i nel Figliuolo [3]: che tutto cii che ja il Pa- 
ire , lo fa fomigliantemente anche il Figliuolo ( 4 ) - Non vi con- 
tentate di folo pregare il Padre per Gefucrido fuo Figliuolo . 
Pregate anche il Figliuolo in fuo proprio Nome , ed appog- 
giandovi a’ fuoi Meriti. E non vi' cada alcun dubbio , che , 

fiacche indirizziate le vodre preghere al Padre , dacché le in- 

di- 


[i] S. Cyrill. Alex, in Thefauro, M Johan. c. 14. v. 10. & 11 . 

Alteri. 52. tom. 5. pag. 268. [4] Johan. c. t- *• ‘ 7 - 

(a) ìoban. c. lo. v. jo. 
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dirizziate a Gefucrilio fuo Figliuolo , Gefucrilio non fia Tempre 
quegli che opera l’effètto che dimandate, Hoc faciam { 1 ]; 
perché il Padre non fa niente fenza il Figliuolo, nè il Figliuo- 
lo fenza il Padre . Efponetegli con confidenza tutt’ i voftri bi- 
fogni , come al Dio Onnipoffente ; pregatelo di liberarvi da 
tutte le voli re iniquità , e da tutt’ i mali , da cui fiete afflitti, 
o minacciati * dimandategli che vi faccia con la fua Grazia 
ftar Tempre attaccati a’ fuoi Comandamenti , e che non confen- 
ta giammai , che abbiate in alcun tempo a fepararvi da Lui : 
Domine J cfu-C bri/le , Fili Dei vivi . . . libera me ab omnibui 

iniquitatibut meis , & univer/ìs malie , & fae me tuie femper 
inhtcrerc mandai is , & a te nunquam f eparari permiane . Ai pet- 
tatevi infine dalla fua Operazione onnipotente , non folo i be- 
ni fpirituali della Grazia , eh’ effer debbono il principale ogget- 
to de’ voftri defiderj • ma ancora i beni temporali , che vi è 
permeilo di dimandare in ordine alla falute. 


ÀRTICO!. O' 'XII. / 

*;!•- ;> ' 'j 1 . 

• 1 PP. ^frduino e Berruyer tolgono a Gefucriflo la poAefli 

Divina tf iftruire i Sagramenti , e di annettervi la Grafia. 


E Sfendo i Sagramenti gli ordinar; mezzi , a’ quali è piaciu- 
to a Dio di annetter la Grazia fantificante , non li può 
levar a Gefucrilio la qualità ’di cagion efficiente della Grazia , 
fenza levargli a un tratto la gloria di elfer l’Autore, e l’ Ifti- 
tutore de’ Sagramenti . 

S. Tommalò ftabilifce fu quella materia tre verità che fo- 



zia , che è il proprio ed interiore effetto de’ Sacramenti , non 
può venir che da Lui folo. La feconda verità , che è una con- 
leguenza neceffaria della prima [al, fi è, che non appartiene 
T.II. ff ■ fe- 


Non appar- 
tiene che al 
fj|d Dio lo 
iftituire i Sa- 
gramenti t 
produrne 
l’ effetto in- 
teriore. Que. 
flo doppio 
potere ap- 
partiene a 
Gefucriflo. 


s (•) Johan. c. Ì4. v. ij. & 14. 
t (*)_ S. T bem. porr. ?. quafl. 64. 
art. 1. in Cotp. Solus Deus operatur in- 
teriorem effeélum Sacramenti , tum 
quia folus Deus illabitur animz in 
qua Sacrameuti eflèflus exiftit , . . 
tum quia Gratia , quz efl interior 
Sacramenti elfettus, efl a folo Dea. 


(?) ìbid. art. 1. fed contra. Ili* 
inflimit aliquid , qui dat ei virtu- 
tem & robut ; ficut patet de infti- 
tutionibus Legum : Sed virtus Sa- 
cramenti efl a folo Deo, ut patet 
ex ptzdiftis. Ergo folus Deus po- 
tei! inQituere Sacramentum, 
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Secondo il 
BerruyerGe- 
fucrido non 
ha iflituico i 
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che a Dio lo iflituire i Sagramenti , perchè la Grazia , la quai 
le ne è il principal’ effetto , dipendendo da Lui folo , Egli 
folo per confeguenza può annetterla a quel fegno che piò gli 
piace : d’ onde ne fiegue , che «(Tendo Gefucriflo indubitatamen- 
te lo Iftitutore de’ Sagramenti , convien riconofcere eh’ Egli è 
Dio , e che come tale gli ha iftituiti . La terza verità [ x ] è, 
che Gefucriflo produce l’ effetto interior de’ Sacramenti e co- 
me Dio, e come Uomo; ma diverl'amente , fecondo la diffe- 
renza delle fuc due Nature . Come Dio , Egli opera ne’ Sa- 
gramenti con una autorità fovrana : come Uomo , coopera al 
loro effetto come cagione morale e meritoria ,e al tempo ftef. 
fo come cagione efficiente , ma fecondaria , e idromentale . Im. 
perciocché , aggiunge quedo Santo Dottore , la Paflion di Ge- 
fucrido , che è la cagione meritoria della nodra Giudificazlone , 
ne è altresì la cagione effettiva , non in qualità di principale a- 
gente , nè per via di autorità , ma in qualità d’ idromento , in 
quanto che la Umanità di Gefiicrido è l’ idromento della Di- 
vinità, a cui ella è unita nella Perfbna del Verbo. 

L’ avervi efpoda la dottrina di S. Tommafo fopra di quella 
materia , è lo deffo che aver riferita quella di tutt’ ,i Teologi . 
Imperciocché farebbe impoflibile di trovarne uno eh’ abbia pern- 
iato , che Gefucrido non abbia idituito i Sagramenti colla fua 
Onnipotenza Divina , c non ne produca gli effetti . 

Al folo Gefuita Berruyer era riferbato il contraddire in un 
punto sì capitale alla Fede della Chiefa Univerfale. Ecco come 
fu quedo proposto fi efprime egli nelle fuc Differtazioni (i); 


(1) I trid. art. J. in Corp. Interio- 
rem Sacramenrorum efTefìum opera- 
tur dindin, Se fecundam quod ed 
Deus, & fecundum quod ed Homo; 
aliter tamen, & aliter. Nam fe- 
cundum quod eli Deus, operatur in 
Sacramentis per autoritAtem. S«- 
cundum autem quod ed Homo , ope- 
raiur ad interiore» eff'eiftus Sacra- 
menti meritorie & effkienter, M 
indrumentaliter . Diflum ed enitn 
quod Pallio Chridi , qua: ei compe- 
tit fecundum humanam naturam , 
canfa ed nodra: Judifieationis & me- 
ritorie & efleéìive, non quidem per 
modem principali* agenti; , (ive per 
autoritatem , led per modum indru- 
meuti , in quantum Humanitas ed 


indmmentum Divinitatis ejus , ut 
fupra diflum ed ; fed tamen quia 
ed indmmentum coniunfìum «n- 
nitati in Perfona ( Verbi ) , nabet 
quamdam principalitatem & eauta- 
litatem refpeflu mdrumeatoram er- 
trinfecorum , qui funt Minidri Ec- 
ceda , &c. 

(a) Ben. a. pari. ». 8. pag. 16. & 17. 
Sic refte intelligitur Jefus Chridos 
Homo Deus Sacramenta indituere . 
. . . Indituit illa dilicet auftontate 
libi propria, non pracife ut Homo 
ed, non pracife ut ed Deus. Ili» 
indituit autìotitate , quac ncque na- 
tura Divina ed, ut natura ed Di- 
vina, neque natura immane, ut na- 
de natma humana ed; fed autori». 

1 te 
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£ Gefucriftaha iftituito i Sagramenti con un’ autoriti, che gli Sagramenti 
,, è propria, non precifamente in quanto è Uomo, nè in quaa. c ° m * P‘°» 
y, to precifamente è Dio. Egli li ha iftituiti per un* autorità, della fuISi- 
„ che non è nè della Natura Divina , come Natura Divina, v ina Onni- 
„ nè della Natura Umana, conliderata puramente come Nato- potenza. 

„ ra Umana , ma per un’ autorità dovuta alia Natura Umanà 
„ di Gefucrifto, in quanto ella foffifte in una Pcrfona Divina, 

„ « in quanto è 1’ Umanità di un Dio : autorità , che è fon- 
„ data ancora fui prezzo infinito de’ fuoi meriti ... In 
„ quello fenfo unicamente Gefucrifto è chiamato nella Scritto- 
„ ra l’ Illitutore de’ Sacramenti . „ Eo unice fenfu dìcitur io 
Scriptum Jefus Cbriflus Sacramentorum Inftitutor. 

Non fi può parlar più fchietto. Gefucrifto , fecondo lui, non 
ha inftituito i Sagramenti nè in quanto Dio , nè in virtù del- 
la fua Divina Onnipotenza . In che qualità adunque , e con 
qual potere gli ha Egli iftituiti ? Non fi dee nemmeno dire , 

•die’ egli , che gli abbia iftituiti precifamente come Uomo , non 
pracije ut Homo ejl ,vale a dire, [ notatel bene] per un’auto- 
rità, che appartenga alla fua Umanità, conliderata puramente 
come Umanità, ut nude natura bumana efl • altrimenti ogn’uo- ’ 

no avrebbe il poter, come Lui , d’iftituir i Sagramenti . Co- 
me adunque gli ha Egli iftituiti? Per un’autorità, foggiunge , 
dovuta «IP Umanità di Gefucriflo , e appartenentegli per due ti- 
toli: 1 . Perchè è ella la Umanità di un Dio: 2 . Perchè fe 
1’ ha meritata . Ora voi capite a fondo il linguaggio di quello 
Autore . Voi fapete , che quando die’ egli , che la Umanità di 
Gefucrifto è 1’ Umanità di un Dio, quella efpreflione altro non 
lignifica in bocca fua , falvo che la Umanità è ella di un Uo- 
mo , che Dio fece Dio nel tempo , e che non ha nè la effen- 
za , nè gli attributi alla Divinità effenziali . 

Se Gefucrifto non ha iftituito i Sagramenti nè come Dio , Secondo que- 
nè in virtù di una Divina pofianza , ne fiegue adunque , che Hi medeiimi 
non è Egli, che ne operi efficacemente l’effetto interiore. Co- (Scrino’ non 
si avete voi veduto nell’ articolo precedente che quelli Autori opera fifica- 
non riconofcono Gefucrifto qual cagione filica ed efficiente del- n : "effet- 
la Grazia , ma folamcnte qual cagion morale , meritoria , e mi- In c- r '°I* 
ri alenale . Avete fpezialmente veduto , che il Bcrruycr attri. menti, 

F f a bui- 

te debita naturi humanae, quia futa- . . . Eo unice sensu dicitur in 
Iimt mPerfona una Divina, & Hu- Scriptum Jefus Cbriflus Sacramen- 
manitas Dei efl J autoritate funda- tortini InlUtUtor. 
ta infupn in meriti; infiniti valor» ■ > ■ • ' • , 
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buifce a Dio folo per oppofizione aGef'ucrifto (i), „ di produrre 
„ fificamente gli abiti fantificanti , per la operazione della fua 
„ Onnipotenza, ogni qualvolta ne’ Sacramenti idituiti dall'Uo. 
„ mo Dio , i legni ravvila, o le efpreffioni del volere , e della 
„ dimanda di Gesìt . „ Quindi, fecondo quella nuova Teologia, 
Gefucrifto non è quegli , che ci lava dai peccato originale , e 
che ci fa figliuoli di Dio per il Battefimo • non quegli , che 
ci da lo Santo Spirito con J’ abbondanza delle fue Grazie , per 
,il Sagramento delia Confermazione; non quegli, che ci rimet- 
te i no(ìri peccati per il Sagramento della Penitenza ; non que- 
gli, che nodrifee e fortifica interiormente le nollre anime, quan- 
do riceviamo degnamente la fua Santiffima Carne nella EucarU 
ftia ; non quegli in fine , che pe’ gli altri Sagrameli ci fanti- 
fica. Quelli preziofi Simboli, ci vien detto, fono femplici dé- 
gni , o efpreffioni della volontà di Gefucrillo , per i quali Dio 
Ha femprc del riguardo; ma Gefucrillo non ha parte, alcuna, co- 
me cagion tìfica, ed efficiente, alla produzione dell’ effetto, inte- 
riore che vi è annefTo. Non è nemmen quegli , 'che confacra 
i fuoi Minillri, e che da loro il potere di elercitare le gerar- 
chiche funzioni. Il fuo potere fi riduce a folo dimandare , e ad 
ottenere ciò che dimanda . Il P. Arduino lo dice aliai fchietta- 
mente in un* annotazione fopra quelle parole del Figliuolo di 
Dio : Io vi farò diventare Pefeatori <C uomini : Faciam vot firn' 
Pifcatoret hominum (2). „ Quella parola, divenire , o effer fat- 
„ ti , fieri , non fi trova, die’ Egli (3), nel Greco. Sembra fut- 
„ tavia neccffari.i per intendere il penfiero di Gefucrillo, che è , 

,, che per i fuoi meriti, in quanto Uomo , otterrebbe da Di» 

,, fuo Padre , che i Difcepoli , a cui parlava , fodero fatti Pe- 
„ fcatori d’Uomini.,, Critici tutto affatto ingiuda , e parlare 
degno di compaffionc: come le Gefucrillo, col dire: Io vi fari 
diventare Pefeatori tf uomini , non indicale quanto bada , che la 
podellà fpirituale eh’ Egli prometteva a’ fuoi Difcepoli , farebbe 
opera fua propria: nella ftelfa guifa , che quelle parole, che Dio 
dice in un Profeta : Io farò ebe adempiate i miei comandameli- 
- ti (4), lignificano, che tutto il bene che noi facciamo , è un 

' un effetto della operazione onnipoffente di Dio, che cel fa fa- 

- re .* 

• 1 • # _ « 

'•% * *» 

(0 tbid. tom. s- lib. ì*. pag.jpj. intelligatur Guidili fe fuis meritii , 
(1) Mattb. c. 4. v. ip. ut Homo ed , impetraiurom cue a 

(3) Hard, adnet. ad bunc verf. pag. Patre ut fiant idi Pifcatores bomuiuflk. 
a». IUud fieri non ed in Greco, Vi- (4) Ezec. c. 36. v. 27.. 
detur urnen ca ncceflaria voi, ut 



Digitized by Google ] 


Contro gli Errori de PP* A. cB.Part.il. 22 fi 

n . Ma per cotefti Autori tutto è buono , qualor s’ immagina* 
no di trovarvi qualche pretedo di tòglier a Geiucrido la Tua 
Onnipotenza. i i. • b*. : r . . 

. La Ghiefa , fecondo effi , s r è adunque fino al prefente ingannata 
riverendo Gefucrido come Autor -de’ Sagramenti . Iftituire Sagra- 
inerti , è un attaccare efficacemente , e per l'uà propria autorità , la 
Grazia fantificante a’ legni lenlibili ;il che non può appartener , fe 
non a colui che è l’ Autor della Grazia , e che ncll’aoime la produce. 

„ L’effetto de’ Sagramenti, dice S. Tommafo (i), viene daCo- 
„ lui , che idituilce i Sagramenti . Effondo quindi il l'olo Dio 
„ quegli che produce l’ effettoj de’ Sagramenti , ne viene eh’ Egli 
„ lolo iftituir pòfTa ’i Sagraménti,,, Per conleguenza , togliendo 
quelli Autori a Gefucrido il potere di produr tìficamente laGra- 
zia nelle noltre anime, e non lafciandogli ,che il diritto di otte- 
nercela colle fue preghcre • egli c chiaro, che non rifguardano 
elfi Gefucriflo come il vero Autore , ed Iditutore de’ Sacramenti, 
nè per cotìfeguente come Dio 1 . • 

Potrefie voi , Fratelli Cariflimi , non inorridire a villa di tan- Recapirola- 
ti colpi che quelli arditi Scrittori avventano contro la Divini- z ‘° n *> e co “: 

« di Gcfucriito ? ; ■ !. _ Ssfsi 

Confelfare la Divinità di Gefucriflo , come laChiefa l’ ha fem- Capo . 

f i re creduta ,ed inlegnata, è un confeflare che Gefucriflo ha l’ef- 
ènza, e tutte le perfezioni Divine ; eh’ Egli elìde da tutta la 
Eternità ; che riempie tutto per la fua Immenfità ■ che ha la 
Scienza Divina * che ha create, e conferva tutte le cofe ; che è 
Onnipotente infine come il Padre, fia nell'ordine della Natura, 
fia in quello della Grazia. , . < '<• 

Ora non vi è alcuna di queflé verità , che cotefti prctefi In- 
terpreti della Scrittura apertamente non attacchino. Eglino fo- 
flengono , che non fi debbono attribuir a Gefucrido nè le perfe- 
zioni eflfenziali della Natura Divina , nò le Proprietà perfonali 
del Verbo [2]: gli tolgono la Eternità, e fidano il principio del- 
la fua efidenza al momento della fua nafeita temporale [3]: fan- 
no fparire da tutto il Nuovo Tcdamento le prove della fua Im- 
menfità (4): non ammettono inLui che una Scienza creata, ed 
infida [5] : lo fpogliano dal titolo di Creatore , e sfigurano con 
interpretazioni Sociniane e modruofe tutt’ i tedi de’ Libri San- 
ti, ne quali l’opera della Creazione pili chiaramente che altro. 

, “ ve » 

(1) S. Tbom. pari. j. fuxfl. 64. (1) Vecnalì di (opra , art. I. 

art. 2. in Corp. Unde relinqu:tnr quod (j) Aul ii, 

folns Dens Gt Sacramentorum jnfti-' (4) Art. III. 
totor . . • [<] Art. IV. 
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ve, gli viene attribuita [1] ; attaccano la fua Onnipotenza',. fia 
nell’ operazione de’ miracoli, (a), Ga nell’ ordine della Grazia {3) , 
e riducono tutto il fuo potere ad ottener 1‘ effetto delle fué 
preghere j finalmente, per una neceffaria confeguenza, non neo- 
nolcono in Lui P autorità Divina, d’iftituir i Sagramene» (4). 
Dopo di tutte quelle bellemmie , che altro rimane, fe non il di. 
re a piena bocca , che Gefucrifio non è Dio , ovvero , che non 
lo è fe non di nome? Ma fe quello è il Grillo de’ PP. Ardui, 
no e Berruyèr , non è poi quello che i Profeti hanno annun- 
ziato , che gli A portoli hanno predicato , che i Martiri hanno 
fino all’ effulion del loro fangue confortato , che tutti i Criftiani 
fan profeflione di credere, e di adorare, e che la Cattolica Chie- 
là pudica per tutta la terra. 

Capitolo IX. 

c * » 

Quinta fpecìe di attacco dato da' Cefuiti Ardui- 
no c Berruycr alla Divinità di Gefucrijlo , col 
togliergli che fanno ogni operazione Divinale 
col non attribuirgli che azioni umane. 


Il non attri- 
buire aGe- 
fucriflo che 
una fola ope- 
razione , n> 
altro che a- 
zioni umane, 
> lo fteflo che 
farlo un pu* 
ro Uomo . 


TVTEgare, come fa il Berruyer , che le azioni umane di Ge/It- 
JL\ crifto Geno azioni dal Verbo prodotte , è certamente un 
errore degno di condanna. Voi avete veduto ch’egli non rende 
a meno (5) , che a dirtruggere il Mirtero della Incarnazione r e 
P Unità di Perfona in Gefucrifio . Il non ammetter però in Gè*, 
fucrillo, fe non azioni umane , e togliergli ogni operazione Di- 
vina, è affai piò intollerabile - 

Egli è effenziale ad ogni natura, l’effere il principio delle azio- 
tii che fon proprie di Lei . La Natura Divina è principio di 
azioni Divine , ficcome la Natura Umana lo è di azioni umane . 
Per confeguenza , infognandoci la Fede che Gefucrirto è Dio ed 
Uomo infieme , per la unione delle Nature Divina èd Umana 
nella fua Perfona, c’ infogna al tempo ifteffo, eh’ Egli ha un’ope- 
razione,, e fa delle azioni Divine in virtù della fua Divina Na- 
tura; ficcome ha un’operazione, e fa delle azioni umane peri la 
fu^ Natura Umana : effondo egualmente imponibile eh* una na- 
tura efifta realmente , fenz’ aver la operazione , e lenza produr le 

azio- 


(1) Art. IX- 
'») Art. X. 
;) Art. XI. 


v 

\ 


( 4 ) Art. XII. , . - 

(5) Vcggafi di (opra, feconda Se*, 
zione, Cap. IV. tojn. L 


~ ■ r 
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azioni , che le convengono , e che vi fieno operazioni ed azio- 
ni , fenza una natura che ne fi a il principio , e di cui provino 
effe la efiftenza. 

La Chiefa ne’ primi fecoli ebbe a combattere degli Eretici , i 
quali negavano che Gefucrifto foffe veramente Uomo , non at- 
tribuendogli che un corpo fantaftico . Ella gli ha confufi , col 
dimoftrare da quanto delle azioni umane , dei Patimenti , e del- 
la Rifurrezione di Gefucrifto nell’Evangelio fi riferifee, eh’ Egli 
ha prefo una vera Umanità alla noftra fomigliante . Chiunque 
ricufaffe di ammettere azioni umane in Gefucrifto, fi mettereb- 
be nella impotenza di provare la verità della fua Incarnazione , o 
piuttofto farebbe perciò folo convinto di non riconofcerlo per 
vero Uomo. 

Lo fteffo dee dirli della Natura Divina , la quale per le azioni 
Divine fi manifefta , ficcome perle umane azioni la Natura Uma- 
na fi fa conofcere. Per confeguenza fe Gefucrifto è Dio, è a Lui 
effenziale il fare azioni Divine j e fe non ha Egli la operazione 
Divina, nè altro fa che azioni umane, prova evidente è que- 
lla , eh’ Egli non è Dio , ma bensì un puro Uomo . 

Quindi è , che per le fue opere Divine ha Egli provata la 
fua Divinità . Se Io non faccio le opere di mio Padre , diceva 
Egli a’ Giudei [1], vale a dire, fe non faccio le medefime ope- 
re Divine che fa mio Padre , e fe non le faccio colla medefi- 
ma autorità e poffanza , non ijlate a credermi ; ma fe faccio le 
opere che fa mio Padre {*] , qttand’ anche non volefie credere alle 
mie parole , credete alle mie opere , affinchè conofciate e crediate 
ch’io fon nel Padre, e che il Padre è in Me , per l’Unità di Na- 
tura ; non effendovi cofa che meglio provi 1 ’ Unità di Natura , 
quanto 1 ’ Unità di operazione . 

A quelli inconculu fondamenti appoggiata condannò la Chie- 
fa nel fedo fecolo i Monoteliti- Confettavano quelli Eretici le 
due Nature in Gefucrifto, ma negavano, che vi foffero in Lui 

due 


(1) J ohm. e. 10. v. 57., j8. 

Si non facio opera Patris mei , ooli- 
te credere mihi : Si autem facio, & 
fi mihi non vnltis credere, operibus 
credite ; ut cognofeatis , & credatis 
quia ego in Patte , & Pater in me 
«fi ii 

(*) Il P. Berruyer parafrafa eoa 
fora ma infedeltà quelle parole , per 
accomodarle a’ fuoi errori. Egli fa 
dir a Gefucrifto ; [ a. part. rem. 4. 


Uh. 9. pMg. 194. tr 195. ] ? , Patlan- 
„ dovi di quella maniera, io attefto 
» la verità della mia dottrina con 
„ opere, le quali non poITono elfera 
„ attribuite , che a mio Padre . „ 
Non folamente non vuqTegli confef. 
fare , che Gefucrifto abbia fatto quelle 
opere Divine, ma infinua precifamen- 
te il contrario, col far dire a Gefu- 
crifto , che non polJono edere attribuite 
che a Die , Padre della Tua Umanità. 


1 1 


PP. Ar- 
duino e Ber- 
ruyer non 
ammettono 
in Gefucrifto 
alcuna ope- 
razion Divi- 
na rfr alcu- 
na Divina 
azione , ma 
fohanro e 
operazione , 
c azioni u- 
mane . 
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due. volontà, e due operazioni ; rmmaginandofi , che, per la unione 
della Umanità colla Divinità , le facoltà umane in Gefucrifto 
fodero fiate, per cosi dire, afforbite, e ri m afe tenia azione. Il 
fello Generale Concilio all’ oppofto ha decito (i), che,, '«on- 
do la dottrina de’ Santi PadVi , convien nconolcere in Gefu- 
” crifto due Volontà naturali, e due naturali operazioni. „ (L u- 
” Divina, e l’altra Umana ) „ fenza cangiamento, fenza iepa- 
ràzione , e- fenza confufione ; „ e fulminò la feomumea centra 
chiunque -infegnafie una dottrina differente. • 

” il non ammettere adunque in Gefucrifto, fe non una operazio- 
ne umana, è rigettare un domma dalla Chiela et prettamente de- 
finito . Egli ò di piti, come abbiam detto , uno fpogliare Gè- 
fucrifto della Divinità ; mercè che un Dio , che non ha 1 ope- 
razione Divina, non. è Dio che di nome: non avendovi cola , 
che fia più attiva ed operante di Dio, fecondo ciò che dice Ge- 
fucrifto medefimo: Fino ad ora mio Padre opera mcejfantemeate , 
ed opero altresì ancb'Io (z) . Ed eccovi perciò un nuovo tratto, 
per cui la empietà de’ fentimenti de Geluiti Arduino e Ber- 

ruver continua a manifeftarfi. '< . . r : , 

In effetto, foftengono entrambi ( 3 ), che,, 1 Umanità fola è 
il principio, che produceva fificamente tutte le azioni , e le 
* parole ii Gefucrifto: tutto ciò Ch’Egli ha fatto e detto per 
l noftro amore.,, Col dir tutto, effi non eccettuano mente. 
Ouindi tutto ciò , che Gefucrifto ha fitto di più maravig b» 
rutto ciò che ha detto di più fublime, tutto fenza eccezio- 
la fola Umanità , fecondo loro, lo ha fatto e detto ; 

*5*2 fw. Ch, r, potete dò rimirare cerne u» p.opo- 


(,) Cene. Getter. H. in ProfeJJìone 
Fidti , Adirne 18. Duas naturale! 
cperationes indivife, inconvertibili- 
ter, inconfufe, fccundum SS.Patnim 
doftrinam adeoque prardieamus. . . 
Definimus alimi Fiden. nulli licere 
proferre . . • Qn' vero prafùm- 
pferint Fidem alteram componete , 
vel proferre , vel docere . . . « 
«nathemarizari eoi. 

(1) Johan. C. t- v. 17- 

[;1 Bete. a. pam. ». 8 . pag. JO. 


Cum in Evangelio commemoranda 
eflent prifertim gefla, diAaqueSer. 
vatoris noftri , quid noftri ciufi «ge- 
rir, dixerit , & ptrpeflus fit , ilhu» 
potilTimum natura: nomen comme- 
morati oportuit , qua: sol* 
pinm pyfice produétivum horum om- 
nium e(Tet . . . hzc autem eff 

sol* Humakitas . J .j ... 

Hard, m Job. cup. I. adnot. ad v. : 
, r Tg z 4 S. col. a. Efpnmefi efpref- 
(amerne oc’ fudetti ilUfli termini . 
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zion Divina di fiefucrifto ! Ma la medefima cofa vien tante fia- 
te ripetuta , e prefentata in unte guife differenti , che conver- 
rebbe effer cieco , per non vedere , che quelli Autori tolgono 
affolutatnente a Gefucrifio agni operazione Divina , ed ogni Di- 
vina azione. 

Il Berruyer dice altrove (i)* che la Natura Umana diGcfu- 
enfio i „ il principio effettivo di tutte le fue azioni , Incoine 
„ effa fola è altresì il foggetto di tutt’ i fuoi patimenti. „ E 
tnaora [i]:„ La umanità fola c il principio produttivo di 
„ tutte le azioni di queft’Uomo, che è veramente Dio, e Fi- 
„ gliuolo di Dio. „ Pefate bene quefte parole. Quefi’ Uomo , 
thè è veramente Dio , e Figliuolo di Dio , non avrà dunque tut- 
tavia fatto giammai azione alcuna Divina : non ne avrà fatto 
alcuna , di cui la fua Umanità fola non fi a fiata il principio ef- 
fettivo : in una parola non avrà fatto che azioni umane ! 

Quelle afferziooi vi fembreranno fenza dubbio un paradoffo 
contrario egualmente al buon fenfo , che alla Fede Cattolica : 
ma quelli Autori ce ne danno eglino ftefli la fpiegazione . Sov- 
vengaci , che nei lor principi , ciò che è il Figliuolo di Dio , e 
per conseguenza Dio in Gefucrifio, è la fua Umanità confide- 
rata direttamente , ed in fe fieffa . Ora una Umanità, per quan- 
to fi chiami Dio, egli è chiaro, che non potrà tuttavia far al- 
tre azioni , che azioni umane , non offendo la fua pretefa Di- 
vinità la propria fua Natura , ma bensì un femplice titolo di 
onore, che non porta alcun cangiamento nè alla lua Natura, nè 
alla qualità delle fue azioni . In una parola , 1’ Uomo-Dio di 
quelli Autori non è in fofianza che un puro Uomo . Ecco 
d’ onde nafee, che il Berruyer non ceffa di ripetere [ 3 ] , che 
„ la Umanità di Gefucrifio , confiderà» in fe fieffa , e diretta- 
„ mente, è il principio produttivo di tutte le fue operazioni, « 
„ 1 ’ obbietto di tutte le propofizioni che lei concernono . „ 

Immaginatevi pertanto qual propofìzion vi piace , eh’ abbia 
per obbietto Gefucrifio ; il Berruyer vi da per principio gene- 
tale , che dee intenderfi effa di Gefucrifio confiderato fecondo la 

T. IL Q g fua 


C 1 ) Btrr. ibid, per. & io. 
Natura Chrilìi Humana . . . . 
omnium aftionum eli principium ef- 
fcflivum , Si Paflionum fubjeéìum . 

(1) lbid. pag. 14. Huma- 

Nitai sola principium eli effefli- 
vuru .... aAionum omnium 
• . . » Hominu iiliuj , qui ver* 


Deus eft.ic Filius Dei. 

(j) liid, pag. *7. Sanèli dima diri- 
tti Humanitas , . . _ off ratio- 
num omnium eft principium elici- 
tivum. . . omnium dtnique pro- 

pofitionum objefìum efl in le & di- 
refi* apprehenfum. 
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fiia Umanità , „ la quale , die’ egli ancora (i) ,è il principio eK 
* tetti vo e completo di tutte le fue azioni.,, In vano adun- 
que fi cercherebbero in Gefucrifio azioni Divine : non ve 4’ ha 
in lui .alcuna, ed è imponibile che ve n’ abbia in un fifiema eh» 
non riconofce jper principio effetti 70 e completo di tutte le lue 
azioni , che la fua fòla Umanità. ’ 

. Voi dir ? te forfc che il Berruyer da fpeffe fiate a Gefucrifio' 
il nome di Compoflo Teandrico; e che quella denominazione fup- 
pone in Gefucrifio delle azioni Divine , egualmente che um£ 
ae. Tanto in fatti dovrebbe conchiuderfi , fe par i termini di 
C ompo/lo Teandrica il Berruyer intendere finceramente , e di buo- 
na fede, che Gefucrifio è Dio ed Uomo tutt’ infieme: ma eoli 
non la intende cosi. Il pritefo Compojlo Teandrico , di cui egli 
parla, non fa, fecondo lui, che azioni umane. Il folo privile- 
gio che gli accorda [a] , fi è , che per una enunciazione Ioni* 
cale , in predicatane logici , le azioni di Gefucrifio fi attribuì- 
fcann al Verbo; purché s’intenda fempre , che il Verbo fificad 
mente non le prodace , e che Gefucrifio non ne fa alcuna, cho 
non abbia la fua fola- Umanità per principio effettivo. 

j^* c hiairtiamo qui di nuovo alla mente un altro de’fuoi prin- 
cip) , di cui altrove mofirara abbiamo la fallirà ; cioè , che 1» 
Fellone Divine, come Pedone, niente operati© al di fuori. La 
conleguenza che ne rifulta, non è che troppo chiara ; edè , che 
il Verbo, come Verbo, è ! impoflìbHe che fia il principio dV- 
f?una operazione, ed azioni. 1 ' . , . 

Tanto è lontano, che il Berruyer nelle fue Apologie C ri» 
tratti ,. che anzi altro in effe non fa che inculcar nuovamentó 
il •roedefimo errore. Confcffa egli, che fi troverà • nelle fue Dì- 
fertazioni {g],„ che la Perfona del Verbo non produce alcuna 
r azioni di Gefuerifto, come principio filìco ed effettivo , 
» ovvero principio quo \ c che in quello fenfo fono èffe operazio- 
ni i*i deila fola Umanità.,, Giò é chiaro. Se Gefucrifio factfle 
azioni Divine, farebbe fenza dubbio la Perfona dèi Verbo quel- 
4 * che le frodurebbe per la fua Natura Divina , come priori* 

. Sabjeflnm in rtf o c»- 

luslibet propofitionis , qu* enuncia- 
*ur de Jefu Chrifto Fijio Dei , . . 1 
<ojus Humanitas fandiifiima . . . 

principini» eft effeftivum & comple- 
timi oMNruM-Chrilli adionum . 

(2) Ibid. pag. il. Veruni eqnidcm 
«Il , omaes CempciGti aiìicncs . . . 


ad perfonam pertinere , & in przdi» 
catione logica perfcmx tnbni, . . . . 
qnod a natura humana, ranquam a 
principio efleflivo, proficifcantur, fi- 
malque a perfona Chrifii divina ad 
meriti infiriri’dinrm elevenrur , &c. 

(?) Deferfe .... contre le 
Projet d’ Infitti. t. P.ifi fa? A 
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.pio ftfico ed effett'wbjnè la Umanità potrebbe efforne inveri» 
modo ili principiò . Or; quello Autore efpreffamente dichiara, eh* 
Ja Perfino del. Verbo non ; produce alcuna delle anioni di Gefucriflo, 
tome principio fi fica ed effettivo . Dunque , fecondo lui , Gefutri» 
fìo non fa alcuna azione Divina . Tutte le fue azioni , die’ eglit, 
fono operazioni della fola Umanità . 

. Egli fi fpiega ancora più chiaramente nell ' Efame d’ un fino- 
jnario della fua dottrina formato da’ fuoi Confutatori : Ef.tme , 
di cui fe ne dichiara egli fteffo l’Autore .„L’ Unionereale , t 
„ fifica delle due Nature, die’ egli [1] , non confonde ne i lor 
„ attributi , nè le lor proprietà, nè i lor poter» ; di forra che 
„ la Umanità in Gefucrillo è il principio quo di tutte le aztò- 
5, ni , . . . perchè il Verbo. ,' come Perlorra , nelle ‘opera- 

„ zioni ad extrav i ha tanta parte, quanta ve ne hanno il Padre, 
M c lo Spirito Santo : laddove il Verbo c. . . è il prio. 

„ cipio quod , al quale fi atrribuifeono , -in pradicatione logici ; 
„ tutte le azioni del Compiilo - . * Il Verbo non ne prò. 

„ duce alcuna , come principio effettivo-,, * > *' < 

Chi di voi non ammira 1 ’ aggiulfotezza di quello raziocinio: 
L’unione delle due Nature non confonde . . . ni le lor prò. 

prittà , ni i lor poteri : dunque C Umanità in Gcfucriflo i il pritp. 
cipio Quo di tutte le azioni) Se da quello principio di Fede , 
che la Unione non confonde ni le proprietà, ni i poteri delle due 
Nature, quello raziocinatore conchiudcffe , che la Natura Urna, 
na di Gefucrillo è il principio quo di tutte le fue azioni urna, 
ne, e la fua natura Divina il principio quo di tutte le fue azio- 
ni Divine, la conleguenza farebbe incontraflabile ; ma conchiu- 
derne , che la Umanità fola è il principio quo di tutte le azioni 
di Gefucriflo , quello è un vero ragionar contro ragione . Non 
vi è dunque che la Natura Umana, che confervi in Gefucriflo 
le fue proprietà , e i luoi poteri? Il Berruyer non è egli sfor- 
zato a confeflàre, die anche la Natura Divina conferva le fue 
proprietà , e i fuoi poteri ? Potrà mai negar’ egli , che una del- 
le proprietà eflcnziali delia Natura Divina fia di operare effica- 
cemente , fovranamente , e inceflantemente ? D’ onde viene dun- 
que , eh’ egli la priva in Gefucrillo d’ ogni azione , e d’ ogni 
operazione tifica, attri buendo tutte le azione diGelucriflo alia lua 
fola Umanità * fe non perchè altra Natura realmente non ricci- 
aofea in Gefucrillo, falvo la fua Natura Umana,? Da che-, f©> 
• • - G g a con» 


(0 Ibid. pag. ioi. ioa. 
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condo lui , 1’ Umanità fola i quella che opera in Gefucri» 
ilo , ne viene, eh* ella fola altresì da propria di Lui , e che 
la Divinità non gli appartenga che impropriamente , per una 
pura denominazione , o per partecipazione , e non per na- 
tura . 

L’ altra ragione allegata dal Bcrruyer non lo condanna meno 
della precedente . Il Verbo , die’ egli , come Perfona , nelle opera, 
tfoni ad extra , vi ba tanta parte , quanto ve ne hanno il Padre , 
« lo Spirito Santo c come fe l’avervi il Verbo tanta parte , quan- 
ta ve ne hanno le due altre Perfene Divine , non baltafle per do- 
vergliele neceffariamente attribuire . Comuni effendo le operazio- 
ni ad extra a tutta la Trinità , come l’ ifteffo Berruyer è co- 
ltrerò a confelTarlo • il Verbo adunque le opera infeparabilmen- 
mente cól Padre e collo Spirito Santo ; dunque il Verbo , co- 
me Perfona Divina , opera le azioni Divine ; Gefucrilto adun- 
que efìTendo il Verbo , è a lui crtenziale il produrre fifìcamente 
tutte le opere che il fadre , e lo Spirito Santo producono 
quando la fua Umanità concorre , come iftromento della Divini, 
tà, alla produzione di ouefte opere Divine, ficome ha concorfo 
alle guarigioni miracolofe da Gefucrilto operate (opra la Tfcrra , 
queir opere Divine, quantunque prodotte unitamente dalle Tre 
Perfone,fono tuttavia d’ una maniera particolare azioni del Ver- 
bo, in qaanto che la Umanità, che vi concorre , è 1’ Umanità 
del Verbo, e non del Padre, c dello Spirito Santo, come altro- 
ve fu da noi fpiegato. 

Tanto è dunque lontano che le obbiezioni del Berruyer rac- 
chiudano la minima difficoltà • che fono anzi nuove armi eh’ egli 
itcfTo ci fomminiltra per rivoltarle contra lui . Nei medafimo 
tempo però c» dimoltrano erte quanto fra egli determinato di 
non ammettere veruna Divina operazione in Gefucrilto. I! Per- 
ho, fecondo lui, non produce, come principio effettivo , veru- 
na delle azioni del Comporto . Egli lo dice qui , e lo ripete di 
bel nuovo alcune pagine appreflb ( i ) - Il fuo pretefo Compiflo 
Teandrico non fa dunque che azioni umane , e non ne fa al- 
cuna di Divine; imperciocché fe ne faceffe,il Verbo nc ireb- 
be indubitatamente il principio effettivo . i . j .. . . , . 

La confegucnza di una fi enorme dottrina è manifelta . Se 
Gefucrilto non fa azioni Divine , egli 4 chiaro , «he non é Dio r 
conte è chiaro, che non farebbe Uomo , fe non fa certe azioni 

. . ■ ^ urna. 


(i) Ibid. pag. ij* 
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ornane . Gotefti Autori hanno già aperto quantità di ftrade , 
che tutte mettono a quella bellemmia; ma quella vi ci condu- 
«e si direttamente , che converrebbe accecarli per non vederlo . 

. . ' . £ 

Capitolo X. 

Sejla f petit di attacco , dato da’ Gefuiti Ardui- 
no e Berruyer alla Divinità di Gefucrifto , 
col dare ai te/li della Scrittura , che ] labili • 

/corto quejìo /acro Domma , le interpretazio- 
ni medeftme , che vi danno gli Ariani , e ì 
S ocini arti . 

U No de’ pih effenziali doveri degl' Interpreti della Scrittu* E’ dover ef- 
ra, fi è di fare in effa offervare i palli , di cui fi fon ^"i‘ t * rpr £ 
ferviti i Padri della Chiefa per provar le verità della Fede , e t i dclUScrit- 
per combattere gli Eretici. E ficcome non vi è domma che tura Sant», 
l’ inferno abbia attaccato con piU di furore di quella della Di- « f *' ff J r n v „è 
vinità di Gefucrifto j cosi non ve n*ha alcuno , fopra il quale | e prove dei 
i Commentatori Cattolici maggiormente infiltano , ogni qual dommi della 
volta fe ne prefenta loro la occafione. , Arduino è 

Quand anche adunque non fi aveffe altro a rimproverare a Berruyer fan 
PP. Arduino e Berruyer , falvo di aver mancato a un dovere si tutto il con- 
indifpenfabile , quello folo farebbe non lieve mancamento : pu- lr * rio • 
re quello è il minore dei lor difetti . U proprio carattere dei 
lor Commentar) fi è, che invece di rendere in efli i leggitori at- 
tenti alle prove della Divinità di Gefucrifto , fi fono applica- 
ti all’ oppollo a diftruggerle tutte. Voi ne avete veduto finora 
una quantità di efempj ; ma a rendere efaufla la materia , ci 
vuole ancor’ affai . Non è noftra intenzione di qui raccorre tut- 
te le altre fpiegazioni dal raedefimo conio marcate : ci balla di 
citarne una o due , che degne ci fon paruw di più particolare 
attenzione 

Ognuno fa con quale unanimità i Santi Dottori hann’oppofto Spiegazione 
agli Ariani quelle parole del Figliuolo di Dio : Il Padre , e Io Socfn'ianà , 
Jiamo una coja ijìcjfi : Ego & Pater unum fumus . In effetto, po- c he il P.Ar- 
teva mai Gefucrifto efprimere di una maniera più precifa e più duino da a 
energica, eh’ Egli è una Perfona diftinta dal Padre, e che tutta- Aero- 
via ha la medelìma Natura? ’ " crifto [ Job- 

Per 
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j/' Padre \ r * >er e ^ ere un te ^° chiaro, rifpondevano gli Ariani , eh* 
lo fiamo Gefucrillo non aveva voluto, con quelle parole, altro lignificare , 
tofa ifteJJ», che la unione di volontà eh’ Egli ha cori Dio ftio Padre... Ma 
i fanti Difenfori della Fede turavano loro la bocca, dimoltran- 
do, che una unione di volontà non fa che una unità morale, 
metaforica, e impropriamente detta; laddove il Tello di Gefu. 
cri(lo,nel fuo fenfo proprio e naturale, efprime una unità yea- 
le , una unità di foltanza , quale la diffi.il il Generale Concilio 
di Nicea col termine di Confoftanxtale . Soggiungevano , che in 
quello lenfo 1* hanno incelo, i Giudei lleffi , poiché prelero quin- 
di occafion di accular 'Gelucriflo di beHemmiage che Gefucrillo, 
in vece di dilingannargli , come avrebbe dovuto fare , s’ etti 
1 averterò llrantelo , confermò anzi maggiormente quanto aveva 
detto dell’ unità di natura al Padre e a Lui comune . 

Di quelle due fpiegazioni , l’ una delle quali è la voce unani- 
me della Tradizione, e Telprertione della Fede Cattolica , e l’ajf- 
tra non è che un milero lotterfugio degli Ariani , e de’ Socinia- 
ni ( 1 ); l’ Arduino feieglie l’ultima , e fi dichiara del partito 
de’ nemici dichiarati della Divinità di Gefucrillo . Ecco la fua 
annotazione ( 1 ): „ Gefucrillo Nollro Signore ha detto con mt- 
„ ta verità quello che altri non può dire : Mia Padre , e Io Jìa- 
„ mo una cofa ijleffa , a cagione della perfetta conCordia delle 
„ loro volontà , per cui , attefa P Unione dell’ Umanità col Ver- 
bo, egli è neceffario, che Dio obbedisca alla voce dell’ Uo- 
„ mo, e che faccia toflo ciò che quelli vuole . Di qua viene 
„ che il Figliuolo di Dio, vale a dire , la Umanità unirà ipo- 


fi) Vide Wtìtzogen. in èrnie lecum 
rim. 1. pag. 9 11. 9**. il quale 

fa ogni sforzo per provare che li d ir- 
enilo non volle parlare , fe non fe di 
Una perfetta conformità di volontà, 
e della Comunicazione che Dioavea- 
gli fatta della fua PofTanza, e delia 
Sapienza fua f Ecco te parole dì quell' 
Eretico , a cui pur troppo vedi am» i 
nofìri Autori conformar fi ) : Nobis ad 
ài ut certi finn» neminein nos pelfe 
eripere de marni Chrilii, latis eli ut 
Tciamus, Pattern communicafle Cbri- 
ilo fuam potentiam , Se fuam fapien- 
riam divinati! , ejufque eandem effe 
qua Patri* eli vqhintatem in nobis 
arternum fervandis. 

( 1 ) Hard.ad ènne ver f. p.191. col.t. 
Usiuu sumus. Veri Chtiitus DuaK 


nus dixit quod nemo homo potefl di- 
cere: Ego & Poter unum f*mut , ob 
voiuntaiem amborum concordem, ut 
necelfe Gt , ob unionem Humanita- 
tis cum Verbo , obedire De uni voci 
Hominis, & ii omnem ftatim effice- 
re quod dia vuit. Unde Filii ; ho«- 
*ft, HumtDitatis cum Verbo hypo- 
fiatice conjunélz, zquaiitas cumra- 
tre ... . colligitur . . . 
Certe idem fubjeAum quod in ilio 
verfu loquitùr, & dteit : Ego & Pa- 
ter, ipfum eft quod dicit verfu pro- 
xime antecedente. Parer meut, quod 
ardii miti . Atqui illud miti folam 
per fe Humamtatem denotat , ramet- 
ti «tatuiti ei nihil eft , nifi ob naia- 
nei» cuna Vetbo . 
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^ (latteamente ai Verbo, è eguale a .Dio fuo Padre . . . 

a Certamente, foggiunge, il medefimo (oggetto è quello , che 
„ dice in quello verfett o , mio Padre , e lodiamo una eofa ijieffa , 
r e detto aveva' nel verfetto precedente , ciò che. mio Padri mt 
ba dato. Or quello termine mi ba dato indica. : per < le Hello 
,, la fola Umanità , avvegnaché niente le fia flato dato, le non 
a cagione della fua unione col Verbo.,, < . • . • 

■ Può dirfi più apertamente, che Gel'ucrillo non ha pretefo al- 
tro, che di attribuirli un’intiera conformità di volere con Dio 
luo Padre? Qual’ idea quello Religifafo vuol dunque dare ai Cri. 
ftiani della Divinità di Gelucrido , quando dice che la Umanità 
loia è quella che parla in quello luogo, fola per fe Humanitas ? 
Che! La Umanità fola eoafiderata in fe Jlejfa è .quella che fi di- 
ce il Figliuolo di Dio! Ella è quella che dice: il Padre , e Io 
fiamo una eofa ifleffa ? Unit a fumiti ! DelTa , che è eguale a Dio 
Padre: Humanitatis annali tas cui» Potrei Che paradolfi J Che 
empietà! 1 

Ma, die* egli, non conviene che all’Umanità il poter direi 
Mio Padre mi ha dato . , Frivola obbiezione! Per Sven- 

tarla non è tncllieri di ricorrere al Tello Greco, che dice:Afr> 
Padre , il quale tue le ba date ( lo mie pecore ) , i più grand « 
ef ogni altra eofa . Atteniamoci alla Volgata , giacché quello è 
il folo tello che 1’ Arduino per autentico riconofce. Vi trove- 
rebbe egli la minima difficoltà , fe il millero adorabile della 
Trinità finceramente ei credelfe ; fe riconofcefle che il Verbo c da 
tutta la Eternità il Figliuolo di Dio’ fc confelTafle , che il Pa- 
dre Eterno , generando il luo Unico Figliuolo , gli da tutte le 
fue perfezioni Divine, eccetto la fola Paternità , che dilìingue 
la Perfidia del Padre da quella del Figliuolo? Quanto a voi, Ca- 
ri Fratelli , i quali credete di cuore- , e conferite colla bocca 
tuttociò che la Chiefa Cattolica créde cd infegna , la femplicità 
della velia Fede vi rende intelligibile ciò che a quello Saccen- 
tone fembra inelj-licabile. ■ , 

Ché di più femplice in! (fitti può -mai darli ? Gefucriflo ave- 
▼a detto (r) : Io djht Pitie Bt:r.na alle mie pecorelle , ed effe non 
periranno giammai ■ e tuffano potrà ftrapparmele di mano . Ne’dueJ 
figlienti verferti ne alligna la ragione : Ciò che mio Padre mi 

■% ha 


(0 ìcb. erg. 10 . v. 18. ig.Crjo. 
Fe-» vìt.im «ternani ilo cis , & non 
rrriSuiir in a-'L-rnutn, & non nn:e: 
tn rl/iain di uianu tuc.i. Parer 


meus quel del Ir mihi, major omni- ' 
bus- eft ; & nemo porefi raperò le 
mir.11 Ptrris ma : Ego & Parer u- 
mtm la irci. 


i4© IJlruzione Fafiorale 

ha dato , .die* egli , vale a dire, la Effcnxa Divina, ch’Egli mi 
ha data generandomi ab eterno , è piìt grande d'ogn altra cofa. 
Non può alcuno frappar ( le mie pecorelle ) dalle mani del mio 
Padre : or mio Padre, ed Io ftapio una cofa ijleffa : noi abbiamo la. 
medefima Natura , la medefima Effenza , la medefima Onnipo- 
tenza. Poiché adunque neffuna creatura può Grappar le mie pe- 
corelle, che fono gli Eletti, dalle mani del mio Padre; non potrà 
alcuno (tapparle nemmeno dalle mie. In quella fpiegazione , 
che è quella de’ Santi Dottori , tutto è conneffo , e concatena- 
to. All’oppofto tutto fi contraddice , e fi fmentifee in un Com- 
mentario , ove fi mette in bocca alla fola Umanità ciò che ma- 
ni fedamente é al di fopra di ella Umanità . 

L’ Arduino che fapeva tutto , ignorava egli dunque che la 
fua interpretazione è quella deffa degli Ariani , e de’ Sociniani , 
e ch’ella da tatt’ i Dottori Gattolici è unanimamente rigettata? 
Egli lo fapeva, ed anche lo confetta; ma ofTervate di grazia in 
quali termini.,, Quanto ai Dottori, dice, i quali per conchiu- 
„ dere da quello verfetto la Divinità di Gefucrillo, lo fpiegano 
n in diverfa maniera dalla noflra , debbonfi afcoltare con rive- 
„ renza, purché fieno Cattolici ( i ). „ Che temerità! Quelli 
Dottori fon elfi tutt’i Padri , tutt’ i Teologi, e tutti gl’ In. 
trerpreti Cattolici, fenza eccezione; e un milerabile avventizio 
ci dirà , che convicn afcoltargli con riverenza , purché fieno Car- 
tolici ; l'alvo fempre, che fi lafcerà che dicano , fenza feguirgù? 
Quello appunto è la fentenza pronunziata dall’ Arduino, il qua- 
le ne fa più egli folo , che tutt’ i Commentatori , che tate t 
Padri , e che tutta la Ghiefa infieme : ma mentre quello te- 
merario Critico vuol dir meglio , che non dittero quegli tut. 
ti , è manifello che non dice niente ( a ) , o piuttollo e ma- 
«lifello, che dillrugge tutto. Imperciocché pretendere, thè ciò 
che in Gefucrillo c Dio, fia la fua Umanità; e che quando Egli 
dice che fuo Padre ed Egli fono una cofa ijleffa . altro non ab- 
fcia voluto efprimere , che la perfetta conformità della lua 
Volontà umana con quella di Dio ; quello non è un provar 
la Divinità di Gefucrillo , ma piuttollo un evidentemente ne. 

* arla - U* 


(i) Hard. ibìd. Qpi e* hoc verfn 
(amen aliter Chrifli Divini taiem col- 
ligunr Doétores , modo Catholici , ii 
Cam cam reverenti» aadiendi. 
li) dpefia i ciò , che diceva M. 


Bofluet di Riccardo Simone in u 
calo a un difpreflo fomigliante i Di- 
fifa della Tradizione , e de* SS. P*. 
dei, lib. J. c. 1$. 
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Contro gli Errori Je PP. A. e B. P.TI. 24 1 

Un altro efempio , all’ occafione di quelle parole della Eplrto- Coffl e ' ?p - 
la a’ Col oflc fi : Tutta la pienexx» della Divinità abita in Cefucri- p^ uin ° e 
fio corporalmente : In ipfo inhabitat omnit plenitudo Divinitatis cor. leghino 
poraiiter . quelle parola 

S. Tommafo , ed Edio offervano dopo Santo Agoftino (1 ),che iJj 

più fenfi pofsono darfi alla parola corporalmente . Primieramente Tubata pre- 
fi può intenderla per oppolìzione all’ ombre , e alle figure dell’ mzzadei.'aDi. 
Antico Teftamentojin guifa che il penGero di S. Paolo fra, che um " w r * h,! * 
la Divinità abita in Gelucriflo, non in figura , come nelTem- ZpwU»"!!- 
pio di Gerufalemme , ma come nella verità predetta e figurata»», 
per il Tempio, e per tutto il culto Giudaico. Quello fenfo ha 
un’ analogia manifefla con ciò che 1’ A portolo dice poco dopo 
nel medefimo capo, che iSagrifizj.e le altre Cerimonie dell’ An- 
tica Legge non erano che ombre deftinate a rapprefentar 1’ avve- 
nire , il corpo , o la realità delle quali è in Gelùcrirto : Qua 
funt umbra futurorum , Corpus autem Cbrifli. 

In lecondo luogo: corporalmente può prenderli per oppolìzione 
air anima: come le 1’ A portolo dicelse , che la pienezza della 
Divinità abita non fidamente nell’Anima , ma nel Corpo an- 
cora di Gelùcrirto , perche la Natura Divina , nella Perfona del 
Verbo, fi è unita all’Umanità di Gefiucrifto tutt* intiera , all’ 

Anima, ed al Corpo. 

La terza Spiegazione, che è la più comune, fi è, che la Di- 
vinità abita in Gefiucrifto non femplicemente colla fiua Grazia 
o colla fiua operazione, o per partecipazione, ma realmente , fi! 
ficamente , pienamente , e lortanzialmente per la Incarnazione 
del Verbo : il che fa dire al Pontefice S. Leone [z] : „ In qual 
» maniera la fiortanza di Dio, che è tutta fpirituale, abita corpo - 
„ talmente in Gefiucrifto , le non perché una Carne Umana fi. 

« mile alla noftra fu fatta la Carne della Divinità nella Pcr- 
„ fona del Verbo ?„ 

E agcvol cola il vedere , che quelle tre fpiegazioni fi accor- 
dan tutte sei punto effenziale, che Gefiucrifto è veramente Dio, 
non per una tal qual comunicazione della Natura Divina, ma 
perchè tutta la piene^a della Divinità rifiede in Lui , non in 

n8 “ ra ’ ma ,n ver ^ tà ; non fidamente nell’Anima di Lui , ma 

T. Il. H h 


O)^. Thom. in hnne loc. Sef 
Eltius in eumd. loc. S. AugEp.i 
al. 57. ad Dardanutn.c. ìa. n. 

(?) S. Leo. Serm. É 4 . /,#?. i*. 
PeJJìon. Down cap. j. Ginn iacor 


Tea fit fubflantia Dei, quomodo-cor- 
poraliter in Cbrifto habitat , nifi 
quia caro nollri generis fatìa eft Ca- 
ro Dei tati: . 
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«nchc nel Corpo/ non per una union morale,, ma fodanziale; 
Intorno a ciò non vi ha diverfità di fotta tra gl’ Interpreti 
Cattolici.. 

I Gefuiti Arduino e Berruyer fono i foli che ricufano di 
ravvifare in un tedo si energico ciò che la Chiefa Cattolica 
vi ha Tempre ravvifato. Il ienfo ch’eglino vi dannose che han 
tolto ad impredito da’ Sociniani ,fi è, che tutta la e fieri ft otte del- 
ia yirtìt , e della Sapienza di Dio chiaramente fi appalefa nell' 
Umanità di Gefucrijlo , di una maniera tale , da poterle quaG 
toccare, come li toccano i corpi . Quefto è quel che dice la 
lor parafraG (i): l’annotazione che vi aggiunge 1’ Arduino met« 
te ancor più in chiaro il lor penfiero. „ Tutta la conneffione 
,, del difcorfo , die’ egli, moGra che il vero fenfo è quello che 
„ abbiam dato, e che non può efler altro. Non crediamo 
„ nemmeno, che molto teologicamente, e cattolicamente poffa 
,, adoprarG il termine , abitare , per dinotare 1’ unione ipoda- 
„ tica del Verbo coll’ Umanità . . . Ardifco ancora di di- 

„ re che il Verbo non abita in Gefucrido j ma che è Gcfu- 
,, crido medefimo . „ 

Ciò vuol dire, che, malgrado la chiarezza del tedo , malgra- 
do la codante ed unanime Tradizione della Chiefa , le parole 
dcll’Apodolo non provano la Divinità di Gefucrido ^ ma figni- 
ficano foltanto, che la Potenza e la Sapienza di Dio, le quali 
fi fono manifedate con più o meno di evvidenza nei Profeti • 
e negli altri Inaiati di Dio, fi modrarono in Gefucrido di una 
maniera più chiara c più fenfibile. Spiegazione, che in vece di 
fuppore che Gefucrido fia Dio, .fuppone anzi che non io fia, e 
che non fia altro che 1’ Inviato , ed il Rapprefentante di Dia 
per .eccellenza. 

I,, a obbiezione, che l’^Arduino .cava dalla parola, abitare, non 

ha 


fi) B err. t. pari. iom. pag.q 86 . 
Xt Hard, parapbr. in buie ver], pag. 
594. Quia in ipfo non ut in umbra 
figura., (ed ita conipicne ut contro- 
ftari , palpanque infUr corporura 
polle videatur , tota Dei virtus & 
fapientia , erudiens nos , pribet le 
contemplandam . Xt m adnot. pig. 
j9j. col. ». Ipfa certe totius orano. 

nis àno\v 9 tn hanc idius loci inter- 
pretationem effe genuinam admonet» 
quam attulimns ; alteri vero cuilibe* 
Jocum non effe. Ncque ver# albi* 


•tramar fati» theologice antcatbolic# 
babitandi vetbum de hypoflatica Ver- 
bi unione cum humanitate dici . . . 
Ir pag. fpé. coi. 1. Ar aufim ego 
dicere, Verbam in C brillo no* ha- 
bitat ; fed ipfe ed Chnftus . . . Corpo- 
raliter . Adeo confpicue fe contem- 
plandam exhibet Dei fapientia , & 
Dei virtus inChriftoDeo & Ho mi- 
ne, ut non magi» confpicue cor por» 
ipfa palpari , & contreidari videan- 
tur. 
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ha per fondamento, fe non la liberti eh’ egli fi prende di fai- 
fificare il fagro Tello. S. Paolo non dice , come gli fa dir 
egli , che il- Verbo abita in Gefucrifto - ma che vi abita 
tutta la piatela della Divinità . Egli è vero , che il di- 
re, che iL Verbo abita in Gefucrifto non farebbe un efprimerfi 
^fattamente * La Fede c’ infegna , ed i Concrlj han decifo,che 
il Verbo non abita propriamente in Gefucrifto , ma che Gefu- 
crifto è il Verbo ftelfo in perfona. Ed oh ! piacerte a Dio,che 
quelli due Religiofi ne fodero- ben perfuafi . Non dilli ngue’reb. 
bero erti, maifempre il Verbo, e Gefucrifto, come due fogeet- 
ti differenti _ Ma fe non fi dee dire che il Verbo abita in Gefu- 
crifto ; convien però confertarc , che tutta la piene della Di- 
vinità abita in Lui . La Divinità è tutta intiera nel Padre , tut- 
ta intiera nel Figliuolo,, che è il Verbo, e tutta intiera nello 
Spirito Santo : per confeguenza eftendo Gefucrifto il Verbo fat- 
to Carne , la Divinità tutta intiera abita in lui , corporalmente 
fecondo la efpredione dell’ A portolo ; perchè il Verbo , col farli; 
Uomo , non ha lafciato di erter Dio .. 


Capitolo XI.. 

Concbiufionc di quejla Sezione, e delle due pre * 
cedenti. Paralleli della dottrina de' Gefuiti 
Arduino e Berruyer con f Ere f te de' S abelli a- 
tiij de Nejìoriani y , e de 'Soditi ani 


D Ai moltiflimi tedi de’ PP. Arduino e Berruyer in tutta' 
quella Sezione da noi recati , apparifee ad evvidenza, che 
la lor dottrina intorno alla Divinità di Gefucrifto alla Criftiana 
Fede e diametralmente oppofta . Balla ciò per condannarla ; ed 
è lovetchio.dopo di quello, il determinare qual fia precifamen- 
te il loro errore. Che monta in fatti di faper quel che penfino 
gì uton , quando è certo che i lor fentimenti non fi accor» 
c ! 6 C j“ ir >f«gna univerf.lmenre la Chiefa? Egli è an- 
W n I dlnarl ° * Novat °ri. >° incominciare dal diftruggere ciò che 
n ” P lace > Prima di fabbricarfi un filerai , o prima che 

I n T* me c mil abbia prefo nel loro fpi- 

no ato di fermezza, e una fpezie di confidenza. Spefse 
nate ancora » dopo di aver conceputo un nuovo piano di fieli- 

Uhi gio- 


- 


■V' — 
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gionc, certi motivi d’ intereffe obbligano a nafconderlo lotto le 
apparenze di un linguaggio Cattolico , per timore di tirarli ad. 
dolTo delle brighe faftidiole , e per aver qualche fotterfugio in 
calo che fi venga ad effere (coperto, e perlcguitato. 

E’ facile il ravviare 1’ uno e l’altro negli Scritti de’Pp Ar. 
duino e Berruyer . Non lì poflbno attaccare i nollri fanti *MU 
™ er J P>ù apertamente , e in più maniere , di quello eh’ elfi fan. 
no .Ciò nuli ottante affettano etti di fervirfi il più che pon. 
no di efpreffioni Cattoliche , onde imporre a’ leggitori o poco 
ittruiti.o poco attenti .Quindi è, che i Teologi , i quali hanno £da- 
mente confutata una parte dei loro errori, non pajono fempre d’ac- 
cordo fopra il genere di sbagli che loro rinfacciano . Gli uni gli 
«ccufano di Sabellianifmo , altri di Neftorianifmo , altri di So- 
cimanifmo ; e bifogna confettare , che quantunque quelle tre for- 
ta di ereCe fieno differenti , gli fcritti però di coletti Religiofi 
dan luogo a tutti quelli varj generi di accufa. 

In quelle circoftanie , quantunque in foftanza fia indifferente 
cofa il fa pere qual fia preciiàmentc la loro ereGa , tuttavia è 
bene il conofcerc qual genere di avverfar) la Cattolica Chicli ha 
ora da combattere, tanto più che effendo elfi citeriormente nella 
fua comunione, il veleno che procurano di fpargere , può fare 
flragge affai maggiore che non farebbe , fe prefentato fotte da 
Eretici dichiarati , e come tali conofciuti. Quella è la r a 
per cui, terminando quella quiftione , crediamo di dovcrvtdire 
un’idea precifa dell’errore di quelli Religiofi intorno alla Divi» 
nità del Figliuol di Dio. Penlano elfi fu quello punto- come * 
Sabelliani ? Penfano come i Neftoriani ? Penfano come i Soci» 
niani ? Noi tratteremo fommariamente quelli tre punti , efortan» 
do- i Teologi a far ufi) delle aperture , che a noi batta di. ad- 
ditare . 

Per giudicare fe i fentimenti de’Gefuiti Arduino e Berruyer 



. , -J efpone colla più 1 

«lìflhtenti ° w CUD * ^ reIlc * » die’ egli [1], fapendo, che non può ettervi na» 

tu- 


fi) S. Ttom. IH. 4 . centra Genti- 
Iti , cap. j. Qpù omnium de Deo 
refte fenrentium hic efl firma men- 
tis conceptio , <juod non pottit ette 
tr.G un as ruturahlcr Deus : tìuidam 


ex Scriptnris concipienfts, qnodChri- 
ftus lit vere & naturai iter Deus, ac- 
Dei Filius, unum' Deum ette con- 
fetti funt Chriftum Dei Filium , &: 
Deum Patrem ; nec tair.en qnod Deus. 

Filius. 



Contro gli Errori de'PP. A . e B. P art. IL *45 

j, turalmente che un folo Dio , e conofcendo al tempo (ledo dal- 
„ le Scritture, che Gefucrifto c veramente , e naturalmente Dio, 
„ e Figliuolo di Dio, han pretefo, che Gefucrifto il Figliuolo 
,, di Dio, e Dio Padre non fieno che una fola Perfora Divina; 
„ in maniera però che Dio non fia chiamato Figliuolo di Dio 
„ per la fua propria natura, nè da tutta la Eternità, ma fola. 
„ mente dappoiché, pel miftero della Incarnazione, nacque di 
„ Maria Vergine fecondo la Carne r e per una conseguenza ne. 
„ cellaria , tuttocciò che Gefucrifto ha fofferto fecondo la fua Na« 
„ tura Umana , lo attribuifeono eflt- a Dio Padre . . . . 

Tale è (lata la erefia de’ Sabelliani, a’ quali fu anche dato il 
„ nome di Patripajjìani , perchè ficcome foftenevano che Gefucri- 
(lo è il Padre ifteffo , cosi ne conchiudevano, che il Padre è 
quegli che ha patito. Quella erefia , aggiunge il Santo Dotto. 
„ tore , è differente da- quella de’ Fotiniani „ [ de’ quali aveva 
parlato ) „in ciò che riguarda la Divinità di Gefucrifto. Im- 
perciocché i Sabelliani riconofcevano , che Gefucrifto è Dio 
„ veramente , e per natura , laddove i Fotiniani negavano cote» 
,, fta verità : ma- l’una e l’altra fi accordavano nelr idea.ch’en- 
„ trambe fi formavano , della Generazione , e della filiazione 
„ del Figliuolo di Dio. Conciofliachè i Sabelliani, del pari che 
„ i. Fotiniani, pretendevano che la Generazione e la Filiazione, 
>, in virili della quale Gefucrifto è chiamato il Figliuolo di Dio, 

„ non 


Fili» dicatur fecundum foam n»m- 
ram , aut ab zterno , led ex tunc 
Filiationis nomen accepit , ex quo 
de Maria VirRine narus eli per In- 
carnationi» myflerium : & fi* omnia 
ua: Chridus fecundum Carnem fu- 
inuit,. Deo Patti attribuebunt . . . 
H*c autem fair opimo Sabelliano- 
xum, qui & Patripadìani ditti funr, 
eo quod Patrem padura effe confito- 
remnr, aderentes irfum Patrem ef- 
fe Chridum. Hate autem pofitio, et- 
“ * prsditta diftérat quanrum ad 
Chndi Diviniratera ( nam hic Chri- 
«um vemm Se naturalem Deum ef- 
»e confitetur , quod prima negabanr); 
tamen quanrum ad Generationem & 
r iliationem utraqne communi» ed 
opimo. Nam.ficut prima pofitio af- 
)ent Oeneranonem qua Chridus Fi- 
uuj dicitnr non tuifle anteMariam; 
ita. a. Iute opinio confitetur . Neutra 


igitnr pofitio Generationem & Filia. 
tionem ad divinam naturam refert , 
fed foium ad naturam humanam _ 
Habet etiam & hcc principium ifia 
pofitio , quod cum dicitur Filius Dei, 
nan defignatur aliqua fubfillen; Pei- 
fona, fed quzdam proprietà» fuper- 
veniens praiexiflenti Perfone . Nana 
iple Pater , fecundum quod Carnem 
fumpfit ex Virgine, Filii nomen ac- 
cepit: non quali Filius fit aliqua fub- 
nltens Perfona a Perfona Patris di- 
llinèla .... Hoc autem eflè 
non poteft'jut idem fit Filius fuiip- 
fius. Cum enim Filius generatur a 
Patre , generans autem det effe Ge- 
nito ; fequeretur quod idem eder dans 
& accipiens , quod ommno eflè n°it 
poteu . Non ed igitur Deus Patet 
Ipfe Filili»; fed alius eli Filius , & 
alius Pater. 
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„ non efifleffero prima di Maria . Quelle due Erede, in tutto il 
„ rimanente affatto oppofle, convenivano adunque in ciò , che 
„ non riferivano la Generazione , e la Filiazione di Gefucrilìo 
„ alla fua Natura Divina , ma alla fua Natura Umana . Quella 
„ de’ Sabelliani aveva ancora quello di particolare , che per il 
„ Figliuolo di Dio non intendevano elfi una Perfona folMentc, 
„ ma femplicemente una proprietà fopravvenuta , dicevano , a 
„ una Perfona già efiflente . Imperciocchc , fecondo effi, il Pa. 
„ dre iflefTo è quegli, che prefe il nome di Figliuolo, in quan. 
„ to s’è Egli incarnato, e nacque da una Vergine, in guifa che il 
„ Figliuolo non è una Perfona folftllente diftinta dal Padre 

San Tommafo confuta in due parole quella erefia , mollran- 
do l’affurdità che vi c nel pretendere che la medefima Perfona 
fia il Figliuolo di fefleffa. Ogni figliuolo, die’ egli, elfendo 
„ generato dal fuo padre , ed ogni padre dando 1’ effe re al fuo 
„ figliuolo, ne feguirebbe che la medefima perfona fia quella 
„ che da l’effere, e che lo riceve^ ciò che è impoflìbile. Egli 
„ è dunque evidente che il Padre non è la medefima Perfona 
„ che il Figliuolo ; ma che altra è la Perfona del Padre , ed 
„ altra quella del Figliuolo. “ 

Non può negarfi che tra quella erefia , e la dottrina de’ pP, 
Arduino e Berruyer non vi fieno parecchi tratti di fomiglian. 
za. 

1. Voi avete veduto che quelli due Religiofi , a fomiglian- 
za de’ Sabelliani , attaccano manifellamente la diltinzione reale 
delle Perfone Divine, e che porgono grand i (lì mo fofperro ( per 
non dir di più) di non riconofcere in Dio che una lòia Per«- 
fona efpreffa con tre nomi diverfi [i].. 

2. Han per collume di confondere il Verbo colla Divinità ; 
e ripetono del continuo , che la Natura Divina s’ è unita alla 
Natura Umana in unità di Perfona j come fe la Natura Divina, 
in quanto Natura, foffe una Perfona, o fofseli incarnata.. 

3. Il P. Arduino pretende, come i Sabelliani , che non vi è 
in Dio nè Generazione, nè Filiazione Eterna , e che Dio non 
ha un Figliuolo, fe non dopo la Incarnazione : e quantunque 
il P. Berruyer non adotti formalmente quello errore , folliene 
tuttavia , che dovunque Gefucrilìo è chiamato il Figliuolo di 
Dio , quello nome non gli fi da che a cagione della fua pre*- 
tefa Filiazione temporale. 

4. Secondo quelli Religiofi , la Umanità di Gefucrilìo è quel- 

la 

(0 VeggaG di fopra , prima Sezione eap, a. tom. I. 
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la che k generata , e che è il Figliuolo di Dio ; e il medefiroo di- 
cevano i Sabelliani. ) ‘ . . t 

■ 5 . Convengono edi ancora con quelli Eretici in ciò, che at- 
tribuendo la dinominazione di Figliuolo di Dio alla fola Umani- 
tà di Gefucrillo , fon» sforzati a conchiuderne, che la qualità dì 
Figliuolo di Dio non efprime una Perfona foffiftente , ma una 
femplice proprietà fopravvenuta nel tempo alla Perfona Divina , 
in cui quella Umanità folfide . 

6. I Sabelliani dicevano, che Dio, coll’ incarnarli , era dive- 
nuto Padre nel tempo , e che s’ era Egli fatto Figliuolo di fe 
medefimo; e il Berruyer non fi vergogna nemmen egli di dire, 
che in un fenjty reale Gcfucrijlo è il Figliuolo di fe Jleffo. 

7 . I Sabelliani , dal non ellervi in Dio che una fola Natura, 
ne inferivano , non clfervi che una fola Perfona, la quale, dice- 
vano, dopo la Incarnazione , è tute’ a un tempo il Padre , ed 
il Figliuolo: d’onde ne veniva, non efTervi altro Dio, o altra 
Perfona Divina, che Gefucrillo. L’ Arduino dice Umilmente, 
che non v’ ha altro Dio che Gefucrifìo ; ed il Berruyer , benché 
di una maniera più coperta (z) , dice ancora lo (ledo . Ora , quan- 
tunque , aleutamente parlando, quella propofizione polla cattolica- 
mente interpretarfi, nientedimeno, nel i'uo fenfo proprioe naturale, 
contien’ ella il puro Sabellianilmo-. Imperciocché effendo Gefu- 
crillo veramente Dio, fi può, e li dee dire eh’ Egli è il folo 
Vero Dio; ma non fi dee dire, eh’ Egli folo fia il vero Dio, 
ovvero , come fi efprime 1’ Arduino, che non vi è Vero Dio, fe non 
Gefucrillo : quindi non fi troverà mai quella maniera di parlare nei 
Padri , nè in alcun Cattolico Dottore che fia di qualche credito . 

Per farvene concepire la falfità,voi olferverete , Cariflimi Fra- 
ielli , che quando fi nomina Gefucrillo , non fi nomina che il 

Ver- 


(1) Hard, in I. Epijt. Joban. cap.\. 
adnot. ad veri. a. pag. 716. col. t. 
Manifelle colligitur prò certo pofuif- 
fe Johannem .Chriftum elle fummnm 
Deum, nec alium Deum przrer Chri- 
ftum e fi* . io (teffo ripete . ìbid. ad- 
not. ad v. & adnot. ad v. a. col. 
a. & in a:ap. $. adnot. ad v. 14. par. 
710. col. 1. 

(1) Berr. f. part. tom. 2. pag. 2pp, 
©■ tom. 4. pag. 254. , tom f. 
pag. 250. Imperciocché chiamando 
«gli Gefucnflo ne 1 citati luoghi il 
Dio Eterno fecondo la fua Perfona 
Divina, il Dio Onnipo/Jente ed Eterno, 


il Dio Eterno e Sovrano , ed effendo 
Cerro , eh’ egli pianta per principio 
nelle Tue Differì azioni, che la parola 
Dio, quando vi lì unifee qualche epi- 
teto, lignifica Tempre D io Uno t Ve- 
ro fojjiftrnte in Tre Perfine [ 2. parL 
tom. 8. pag. 90. ] : li veleno degli 
accennati tedi chiaro apparifee. Con- 
ciolTìaché pollo quello principio , egl i 
è evidente , che dir di Gefucrillo 
Ch’Egli é il Dio Onn pallente ed Eter- 
no, il Dio Sovrano, il Dio che i no- 
Jirt Padri hanno adorato ; è un dire 
eh’ Egli è Dio Uno Iblliftente in 
Tre Pedone. 
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Terbo, vile a dire, la Seconda Perfona della Triniti , che c la 
fola che fi è incarnata , e che è Dio ed Uomo luti’ inficine . 
Per confcguenza , dir che non vi è altro Dio Supremo che Ge- 
fucrifto , è un fnpporre o che il Padre e lo Spirito Santo non 
fieno il Dio Supremo: ri che farebbe eretico , e cola pazza al 
fommo •( perchè fe il Padre non è Dio, come lo farà egliGe» 
fucrifio fuo Figliuolo ?)i ovvero, che il Padre e lo Spirito San- 
to fieno una medefima Ferlòna col Verbo; ciò che è iormalmen- 
te la Eroda di Sabelllio. 

A non confiderare che quelle radòn) iglianze, dovrebbefi natu- 
ralmente conchiudere , che la dottrina de’ Pi 5 . Arduino e Ber- 
tuyer fia la lìeda , che quella de* Sabetliani . Contutioeiò ella 
ne £ effenzialmente diceria, in ciò che la Divinità di Gelucnllo 
rifguarda ; della maniera ideila che la Erefia de’ Sabelliani , co- 
me oflervò S. Tommalo , differiva in quedo punto da quella 
de’ Fotiniani , con cui per altro in altri parecchi punti con- 
cordava. 

I Sabelliani credevano il midero della Incarnazione, e confef- 
favano finceramente la Divinità di Gelucndo ; e la loro Erefia 
non attaccava propriamente , che la Trinità , e la didinzion del- 
le Divine Perlone. Siccome non ammettevano elfi in Dio, che 
una fola Perfona; così per confeguenza dicevano , che qued’ uni- 
ca Perfona è quella che fi fece Uomo; c aggiungevano, che per 
la fua unione a una Natura Umana , ella i divenuta Padre , « 
che la Umanità da lei prefa , è chiamata fuo Figliuolo. In que- 
lla guila del Padre e del Figliuolo non facevano elfi che una 
fola Perfona: Perfona, che dicevano efierfi realmente incarnata, 
e alla quale davano il nome di Padre fecondo la fua Natura Di. 
vina, e il nome di Figliuolo, fecondo la Umana. Patripafftani 
furono quindi chiamati, attefo che non didinguendo edi Gefu- 
crido dal Padre., pretendevano, che Dio Padre fode quegli* che 
nella fua Umanità ha patito . 

Lo dedb non può dirfi de’ PP. Arduino e Berruyer. Se raf- 
fomigliano elfi i Sabelliani neU’im pugnare la didinzion delle Per- 
fone Divine; non riconofcono però , come quelli riconofcevano, 
la realità del midero della Incarnazione, nc la Divinità di Gè- 
fucrido : voi ne avete vedute delle prova fenza numero nella 
precedente Sezione, ed in queda. Il nome anche di Patripajjìa. 
ni modra , che i Sabelliani ammettevano finceramente la ipoda- 
tica Unione con tutte le fue confeguenze. L’ Arduino e ’l Ber- 
ruyer, per lo contrario, negano che il Verbo abbia patito , e 
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che fia Rato il principio di alcuna azione di Gefucrifto. Quefla 
afferzione bada fola a render fenlìbile la differenza che tra erti , 
e i Patripafliani vi ha fu quello punto . In due parole , i Sabel- 
liani negavano la Trinità, ma credevano la Incarnazione: lad- 
dove i Gefuiti Arduino e Berruyer attaccano egualmente tutti e 
due quelli Millerj. 

IL Dal detto finora la feconda quillione rimane pienamente In cha fi 
rifolta. Neflorio non ha attaccato la Trinità delle Perfone Di- a cc °rdin° ef- 
vine , ma follmente la verità della Incarnazione del Verbo , e 
1’ Unità di Perfona in Gefucrifto. Egli ammetteva Tre Ferfo- chedifterifca- 
ne dillinte in Dio : riconofceva che il Verbo è da tutta laEter- no * 
nità il Figliuolo di Dio generato dal Padre • e confettava che 
la Perfona del Verbo s’ è unita alla Natura Umana . Qual’ era 
dunque la fua Erelia ? Era ella , che diftinguendo egli Gefucri- 
fto dal Verbo , non ammetteva tra il Verbo , e 1’ Umanità di 
Gefucrifto, che una unione morale, c non una unione fifica, fo- 
flanziale , ed ipoftatica: d’onde ne veniva , che Gefucrifto non 
effendo realmente la Perfona del Verbo, non ila veramente Dio, 

Ma a un puro Uomo unito al Verbo. 

Un poco che fi rifletta ai Tedi de’ PP. Arduino e Berruyer 
«ella precedente Sezione , ed in quella da noi recati , fi può egli 
a meno di non ravvifare una intiera uniformità di fentimenri 
tra e Hi e i Neftoriani , fui punto della Incarnazione , e dell’Uni. 
tà di. Perfona in Gelucrifto ? E vero eh’ efli dicono , che non 
vi è in Gefucrifto che una fola Perfona ; ma voi avete veduto , 
che Neflorio l’ha detto anch’egli cotti’ efli; e che nonoftante , 
per la diftinzione ch’egli metteva tra Gefucrifto e il Verbo, fu 
pienamente convinto di farne realmente due Perfone, 1’ una Di* 
vina , che è il Verbo , e 1’ altra Umana, da lui chiamata Getti, 
crifto. I noftri due Gefuiti fono appunto nello (letto cafo.Chiun. 
que vorrà efaminare i palli eftratti dagli Scritti c dalle Lettere 
di Neflorio, che fi Ietterò nel Concilio Generale di Efefo, e la cui 
lettura perfuafe i Padri di quel Concilio della empietà di fua 
dottrina, ne troverà appena uno, nel quale la diftinzione tra il 
Verbo, e Gefucrifto, fia più chiaramente efpreffa.di quello che 
lo e in quantità di luoghi ne’ Commentar] de’ Gefuiti Arduino 
e Berruyer . 

Non vi è dunque mezzo di giuftificar cotefti Religiofi dal 
rimprovero , che 1 Teologi Cattolici hanno lor fatto, di rinno- 
vare il . Nellonanifmo . Ma dall’ altra parte potrà dirfi di elli 
con verità, come può dirli di Neflorio, che credano il miftero 

T - IL li del- 
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della Trinità? Noi defiderareffimo con tutto il cuore di poter 
almeno render loro quella tedimonianza ; ma la quantità di Te. 
Ili dei loro Scritti, che nella prima Sezione avete veduti , v’han- 
Intiera con- no dimodrato quello che convien penlame. 
formiti di III. Altro noo rimane , che di confrontare la dottrina de’PP. 
TÌ Ue coi ^òct- Affino e Berruyer con quella de’ Sociniani. Quella Setta uni- 
niani (oprala verfalmentc fcredùata, che è quafi una cloaca limacuofa , in cui 
Trinità , la tutte le erefie antiche c nuove vanno in truppa a l'caricarli , ri. 
»e C *?ìa Di- ? eIta rutt a un tem P° e la Trinità delie Peritine Divine coiSa- 
vin’ità di Gl- belliani, e la Incarnazione del Verbo coi Nelloriani , e la Divini, 
fucrifto. tà di Gefuciifto cogli Ariani , c Fotiniani , e tutti gli altri 
Mifteri del Crillianefimo colle differenti Ipezie degli Eretici che 
gli hanno combattuti . Non vi c , dicono efft , che una fola Per- 
dona in Dio, come non vi è che una fola Natura. Ma il Dio 
Supremo se fatto nel tempo un Figliuolo nella Perfona di Ge- 
fucrido , eh’ Egli ha coftituito fuo Inviato per eccellenza: Fi- 
gliuolo, che in fe fleffo non è che un puro Uomo , e ihe non 
elideva innanzi di Maria -ma che la Scrittura chiama Dio, e Fe- 
ro Dio , perchè Iddio gli comunicò con abbondanza la fua Sapien- 
za, la lua Onnipotenza, c la fua Autorità , per idruire , gover- 
nare , e giudicare gli uomini . Per quedi titoli Gefucrillo è Dio , 
ma un Dio fatto, e fubordinato ,effenzialmente differente dal Dio 
Supremo , il quale lo fece iuo Figliuolo , ed è divenuto fuo 
Padre. 

Conrien confeffare , che i PP. Arduino e Berruyer han ri* 
guardo d’ infegnar quede empietà così patentemente , come fan - 
no i Sociniani. Fanno anche fpeffo delle Profeflioni di Fede, 
nelle quali fembrano defedarle j ma mentre rendono di paflag» 
gio queda fpezic di omaggio ai noftri fagri Domini,» lor Com- 
mentar) non hanno mantfedatnente altro feopo , che quello di 
combattergli, e di didruggerne le pruove. 

Quai colpi infatti non vibrano «15 al Midero della Trinità, 
alla didinzion delle Perfone Divine (t) , e alle nozioni e prò. 
prietà perfonali, che le didinguono (z) ; ad* Generazione 1 ter- 
na del Verbo, e alla Protettone Eterna dello Spirito Santo dal 
Padre t dal Figliuolo ( 3 ); «Ha certezza della Rivelazione , che 
Dio ha fatta di quedo adorabile Midero ( 4 ) , e a tutte le prò. 
ve dedicate a ffabilirne la verità , e a perpetuarne la credenza [S 


(0 Prima Sezion , cap. II. tom. I. 
(a) ibid. cap. III. 

CO Ibid. cap. IV. • - 


( 4 ) Ibid. cap. VI. 8 c VII. 
CO Ibid. cap. Vili. 
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In quante maniere, e fotto a quante forme differenti non at- 
taccano efli la realità del Miftero della Incarnazione, e l’Unità 
di Perfona in Gefucrifto ( I ) ? 

Gli (frali , che lanciano contro la Divinità di Gefucrifto fi>- 
no innumerabili , Voi gli avete veduti a foftenere , che Gefucri- 
fio non è rapprefentato dalla Scrittura come un Dio fatto Uo- 
mo, ma come un Uomo-Dio, vale a dire, fecondo la loro idea, 
come un l'otno fatto Dio nel tempo (z). Gli avete veduti a 
bandir affolutamente dal Nuovo Teftamento la Generazione, e la 
Filiazione Eterna del Figliuolo di Dio, e ridurre Gefucrifto alla 
preteia qualità di Figliuolo fatto a Dio nel tempo ’ qualità , di- 
con efli , che cade lolla fua Umanità confederata direttamente 
ed in fe fteffa (3). Avete veduto, che nel loro moftruofo fide- 
ma, ciò che in Gefucrifto è Dio,, è la fua Umanità, e che per 
conseguenza Egli non può effer chiamato Dio , che in un fen- 
fo improprio (4) . Avete veduto, che nel corfo dei loro Scritti 
diftinguono perpetuamente Gefucrifto dal folo Vero Dio lodi- 
ftente in Tre Pcrfone , efcludendolo perciò- affolutamente dalla 
Trinità [5]. Gli avete veduti a portar la beftemmia fino a to- 
gliere a Gelucrifto tutti gli attributi Divini , e maliime la Eter- 
nità» 1 . Immenfità , la Scienza Divina r il titolo di Creatore, la 
Onnipotenza, ec. [ 5 ]; a fpogliarlo J’ogni operazione Divina, e 
a non attribuirgli che azioni umane (7 ) . Gli avete veduti in 
fine ad inrerpretare a modo de’ Sociniani i fagri Tedi , ne’ 
quali piò chiaramente che altrove la Divinità di Gefucrifto vie- 
ne (labilità [8j • Noi ci fìamo data la briga di confrontar la 
maggior parte delle loro fpiegazioni con quelle de’Sociniani • e qua- 
li fempre abbiam veduto con noftro dolore , che a cotefte im- 
pure fonti hanno efli bevuto, e che trattene alcunq leggere dif- 
Tenze, che non cambiano la effenza dell’ errore , fi ravvifa eoe- 
gli uni, e negli altri il medefimo fpirito,eil med-fimo di (legno 
di diftruggere il domma della • ivinità di Gefucrifto, la licenza 
medefima d’ interpretare arbitrariamente i Libri Santi , il mede, 
limo deprezzo della Tradizione, de’ Santi Padri, e dell’ Infegna- 
mento unanime della Chielà Cattolica. Tratti si caratterizzati, 
si moltiplicati, sì legati tra loro , e in tante guilc variati , la- 

I i Z feia- 


& Seconda Sezione cap. IL IH. 


L 2 J Terza Sezion cap. 
,-?) Ibid. cap IH. iv. 

[ 4 ) Ibid. cap. VI. 
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ftl Ibid. cap. VII. 

(6) Ibid. cap. Vili. 

(7) Ib:d. cap. IX. 

(8; Ibid. cap. V. cap. Vili .,p a f 
firn. & cap. X. 
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fciano elfi luogo alcuno di dubitare della conformità de’ frati- 
menti di quelli Autori con quelli de’ Sociniani ? 

Si opporrà forfè, che non folaraence confeffano efli che Gefu- 
crifto è Dio, e Vero Dio [ ciò che dicevano e dicono anche i 
Sociniani ] ; ma che di più lo riconofcono per il Dio Supremo , 
ciò che quelli Eretici non fanno q e che anzi , come abbiamo 
offervato , arrivano a dire , che non vi è altro Dio Supremo 
che Lui? Debole difefa. Quelle dichiarazioni l'mentite da tutto 
il corpo de’ loro ferini, vagliono effe forfè a contrappefare tut- 
to ciò , che vi abbiam polb fotto gli occhi ? Sarà egli mara- 
viglia , che Religiolì , i quali vogliono paffar per Cattolici , e 
che han tutto l’interelfe di farlo credere, procurino di mafche- 
xarfi , e per occultar la loro empietà , adoperino di tanto in tanto 
Cattoliche efpreflioni? 

Finalmente , che lignifica in bocca loro il gran nome di Dio 
Supremo applicato aGefucrillo? Il P. Berruyer ce lo infognerà, 

0 per meglio dire ce l’ha già inlegnato: Gefucrifto, dic’egli (i), 

è il Dio Supremo , vale a dire , un Uomo-Dio , Figliuolo Unico di 
Dio, la cui Santa Umanità . . . riceve in ogni momento di 

fita vita i lumi della Divinità . Egli è dunque , fecondo lui , 
t' Uomo-Dio , il Figliuolo di Dio , cioè nel fuo linguaggio, l’Uma. 
nità di Gefucrillo, che è il Dio Supremo. Ella lo è in quello 
fenfo, che in agni momento di fua vita riceve dal Dio Supremo 

1 lumi della Divinità , di cui abbifogna. Lo farà ancora, fe vo- 
lete, in quanto lo rapprefenta come fuo Inviato , fuo Amba- 
feiadore, fuo Luogotenente , e fuo principal Miniftr» preflò dei 
gli uomini j in quanto Dio gli comunicò il fuo potere e la fua 
autorità • in quanto infine gli è Effa intimamente unita , e fi 
conduce in tutto col fuo Spirito . Ora fe in quello fenfo foltan- 
to Gefucrifto c il Dio Supremo, è chiara cola che non loè t fe 
non in figura e metaforicamente . 

Quanto a quell’ altra propofuione : Non vi è altro Dio Supre- 
mo , che Gefucrijìo ,noi abbiamo offervato eh’ ella, col dir troppo, 
non dice niente. Imperciocché Gefucrillo effendo Dio, è lenza dub- 
bio il Dio Supremo: ma il Padre, e lo Spirito Santo fono an« 
eh’ efli inleparabilmentc con Lui il Dio Supremo . Chi da. que- 
llo linguaggio della Fede fi allontana , tanto è lungi che con- 
fefli come conviene la Divinità di Gefucrifto , che anzi moftra 
con ciò di non riconofcere in Dio che una fola Perfona , fenfi- 
bile renduta nell’ Umanità di Gefucrifto . Quindi il P. Ardui- 
no 

(i) Berr. a. pan. tom. j. lib. ra-p-ig. 11 4. 
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no modifica altrove la fua propofizione , col dire (i) che „ Do- 
,, po la Incarnazione del Verbo, non vi è altro Dio che Gefu- 
crido Dunque, fecondo lui , dopo la Incarnarono foltanto Ge- 
fucrido è il Dio Supremo : per io innanzi Egli non lo era , o 
piuttodo non elìdeva . Or come mai un pretefo Dio , che non 
è Tempre dato , e di cui fi fida il cominciamento , potrebbe ef- 
fe re egli il Dìo Supremo , il Dio Eterno, fe non forfè in un fen- 
fo figurato, e per mera rapprefen fazione? 

In queda maniera conviene intender 1 ’ Arduino, per poterlo 
accordar con lui medefimo . Egli dice in un altro luogo (2), che 
a, Non vi fono che due cole , ( o due Perfone ) alle quali il no- 
„ me di Dio propriamente convenga ; cioè, il Signore, ovvero 
„ Iddio, e il fuo Grido,,. Come mai conciliar tedi si paten- 
temente contradditorj? Nell’uno, non -vi è altro Dio che Gefu- 
crifto : nell’altro, Gefucrido è un’altro Dio dal Signore Iddio, 
Duo funt. Di più cofa lignifica Duo funt tantum ? Duo è egli 
neutro, o mafcolino? S’ egli è neutro; vorrà dunque dire , che 
Dio, e Gefucrido fono due cofe; il che è apertamente contra- 
rio a quell’ oracolo del Figliuolo di Dio : Il Padre , e Io fumo 
una cofa ifteffd : Unum fumus . S’ egli è poi mafcolino : vorrà di- 
re, che non vi fono che due Perione, alle quali il nome di Dio 
propriamente convenga ; cioè , il Signore Iddio , ed il fuo Grido: 
il che è un ridurre la Trinità a due Pecione • o piuttodo far 
di Dio , e di Gefucrido due Iddj edcnzialmente didinti; l’uno 
Supremo, ed Eterno , l’altro fatto nel tempo, fubordinato , e 
rapprefentativo . 

Per quedo mezzo foltanto fi poffono ancora accordare due 
fpiegazioni contraddittorie, che quedo Autore da alle parole del 
Salmo CIX. Il Signore diffe al mio Signore , fedetevi alla mia de- 
ftra. Secondo 1 ’ una di quede fpiegazioni , Gefucrido è quegli , 
che in quanto Dio dice a fe dello in quanto Uomo , feditemi al- 
la mia deftra (3): Secondo l’altra, egli è il Signor Iddio , cioè 
Dio Uno foffidente in Tre Perfone, o fia la Trinità , che dice 
a Gefucrido: Sedetevi alla mia deftra ; vale a dire , fiate il fecondo 
dopo di me , Efto fccundus (4) . La prima , come abbiam mo- 

ftra- 

(1) Hard, ito Epift J ad e ir. if. competat , DominUS , five Deus, & 
Ncque enim alius.pnzter Chriflum, Chriilus ajus. 
eli Deus poli Incarrutionem Verbi. (3) Hard, in A A. Apofl cap. *• 

(*) Hard, in Ep. ad Epb. cap. 3. «dnot. ad v. 36 pag. 337. col. 1. 
adnot. ad v. 15, pag. 570. Sic idem (4) In Matth. cap. **• paraplir» 
Apoflolus 1. ThelT. II. 4. dixit : Om- v. 44. pag. 77. col. a. Et io Marc. 
tu qa od dicitur Deut, cum fint duo c. ra. paraphr. 36, pag. 133. col. a. 
tantum, qui bus hoc nomea univoce ■ 
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ftrato altrove ($), efprime il puro Sabellianifmo. La feconda- 
è manifellamente Sociniana. Gefucrillo in Cielo non è ailifo al- 
la delira di Dio in Tre Perfone , ovvero della Trinità , come 
s’Egli Hello Una non folle delle Tre Perlone della Trinità : Egli 
i ajftfo , dice il Simbolo degli Apofloli ,alla defìra di Dio Padre 
Onnipotente , di quel medefimo Padre Onnipotente, che nel primo 
articolo del Simbolo conferiamo come la prima Perfona della 
Trinità. Egli è adunque il Padre Eterno e Onnipotente , che 
parla nel Salmo CIX , e che dice a Gefucrillo fuo Figliuolo Uni- 
co, Eterno come lui, e vellico diGloria nella fua Umanità ri» 
fulcitata : Sedetevi alla mia dejlra : vale a dire : Generato eterna» 
mente dal mio feno, voi mi liete perfettamente Eguale, e Con- 
foftanziale : voi fiete un medeftmo Dio con effo me per la Uni- 
tà della Effenza Divina, eh’ io vi comunico: Io vi ho dato,fe« 
condo la voftra Umanità, ogni potere in Cielo, ed in Terra : efer- 
citatelo fovranamentc fopra gli uomini, e fopra tutte le Creature. 

Giudicate ora , Catiflimi Fratelli , qual conto debba farfi di 
quelli pretefi Commentar) della Scrittura ,che i loro partigiani 
«faltano fenza mifura , e che prefentano ad ogni pagina le pro- 
porzioni piu fcandalofe . < 

QUARTA SEZIONE 

DELLA SECONDA PARTE. 

Gefucrifto degradato da’ PP. Arduino eBerruyer 
delle fue qualità di Meflìa,di Salvadore,di 
Pontefice, di Mediatore, e di Re. 

S E i Gefuitì Arduino e Berruyer ayvilifcono in Gefucrillo la 
fua proprietà perfonale di Figliuola di Dio . non rapprefen- 
tandolo che come un Figliuolo di Dio fatto nel tempo • procu- 
rano e(G dall’altra parte di efaltar quanto poffono la fua quali- 
tà di Figliuolo dell' Uomo. Ma cofa lono i titoli umani, anche 
più pompolì, fopra il Divin Salvadore accumulati., in confronto 
della Effenza e degli Attributi Divini, che quelli Religiofi fi fo- 
no adoperati di levargli ? Dall’altro canto qual fondamento pof- 
fono avere certi preccli diritti , che la Chicla C rifliana non ha 
giammai conofciuti , e che appoggiati fono foltanto alla incre- 
dibile temerità di due Scrittori , che con una franchezza fenza 

pa- 

CO Vessali di fopra , prima Sezione cap. IL art V. tom. L 
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paci , benché fenza prove , dicono tutto ciò che piace loro 
d’ immaginare? 

Gefucrillo nell’ Evangelio chiamò per lo più feflelfo col no- Perchè . ed 
me di Figliuolo dell' Uomo , e con ciò raccordar volle a’ Giudei Q e ?“* ril {' rfo 
la celebre Profezia di Danielle , in cui il Meflia con quello no- c h, “.ub fe 
me di Figliuol dell’ Uomo viene additato (1 ). .Retta Figliuol 

Non v’ è uomo, a cui quello nome genericamente prefo non deli' Uomo. 
convenga • perché non ve n’ è alcuno , che non fia figliuolo di 
un altr^uomo, eccettuato Adamo, il comun Padre del genere 
umano, il quale dalle mani del Creatore è immediatamente for- 
tito. Per quella ragione la Scrittura Santa , parlando degli uomi- 
ni, gli chiama fovente figliuoli degli uomini. Fili i bominum. . 

Non fi vede però, che altri, da Gefucrillo in fuori, abbi* 
nominato fe fleffo col nome di Figliuol dell' Uomo: Dio , par- 
lando ad Ezechiello, lo chiamava ordinariamente Figliuolo dell’ 
uomo, forfè per additar la differenza di natura, che pattava tra 
quello Profeta, e gli Angeli, del minillero di cui Egli fi ferve- 
va per fargli intendere la fua parola ; ma non fi vede che 
Ezechiello abbiafi dato quello nome da fe fletto; laddove Gelu. 
crillo fe lo da , nè ;fi trova che altri abbialo a Lui dato , fe 
non forfè Santo Stefano, allorché in mezzo al conGglio de’ Giu- 
dei gridò ad alta voce : Io veggio i Cieli aperti , e il Figliuol 
dell' Uomo ajjìfo alla dcflra di Dio ( 2 ) . 

Maldonato , che fa quella ofiervazione ( 3 ) , penfa che Ge- 
fucrillo fi fia attribuito il titolo di Figliuolo dell' Uomo per op- 
pofizione alla fua proprietà perfonale di Figliuolo di Dio , e che 
abbia voluto farci riflettere fino a qual fegno abbia Egli per 
amor nollro abballata la fua Divina Maellà . Dal che conchiu- 
de quello Interprete, che quello nome non è dellinato a mettere 
in villa la eccellenza di Gefucrillo, ma piuttollo il volontario 
abbaiamento, a cui s’ è Egli ridotto col farli Uomo. In effetto, 
die’ egli , fe folle quello in Gefucrillo un titolo di onore, glie- 
lo avrebbero attribuito altri ancora, il che in nelfuna parte dell* 

Evangelio fi ritrova. 

Santo Agollino, e parecchi Padri con lui , credono che Ge- 
fucrillo , col chiamarfi Figliuol dell" Uomo , abbia voluto additar- 
ci la oppofizione che vi ha tra lui e Adamo . Tutta la Refi* 
gione, (come diremo appretto ) confitte a ben conofcere quelli 

due 

(1) Daniel c. 7. v. ij. & 14. flionis canfa folere mulris locis ita 

(0 AS. c. 8. v. \ 6 . vocare . . . Nifi enim abiezioni* 

(1) Ma/don. in Matti, c. 8. v. 10. nomen efTet , alii etiam eum aliquan- 
Cnnflum, fe non henoris , fed abjo- do eodem modo vocaviflent. 
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niera dell’ Arduino , di cui egli non è che il copifta.cofa deb.*//* Uomo , 
ba intenderli per Gefucriflo confiderai come Figliuol dell’ Uo. e ,e “"l'- 
ino , de Jefu Cbrijfo Hominis Filio . Nella lor idea , il Figliuol Jj e " r * e ’ 0 c n h Q e 
dell' Uomo lignifica il Primogenito degli uomini , vale a dire , fé- Obbien^di 
condo loro , un Uomo , che per diritto della fua nafcita è il quell» Sezio- 
Capo, ed il Re di tutti gli uomini. D’ onde conchiudono : "® * 

I. Che per lo folo diritto della fua Nafcita Umana , Gefucri- 
fio è il Primogenito.il Re, ed il Sovrano di tutti gli uomini, 
e per confeguen^a il MeJJia . 2. Che in quella qualità di Pri. 
roogenito ,e di Re di tutti gli uomini, era egli obbligato, per 
diritto naturale , di foddisfare a Dio come Mediatore , Sacerdo- 
te , e Vittima, per i peccati di tutto il genere umano, a. Che 
per quella ragione conveniva che Dio lo eleggelTe.a preferenza 
d’ ogn’ altro , per farlo Figliuolo di Dio , e Dio ; onde folle ca- 
pace di compier le obbligazioni alla qualità di Primogenito an- 
nelTe. 4. Che avendo Gefucriflo adempiuto colla fua Morte a 
quanto cotella qualità da Lui efiggeva , ha in confeguenia rice. 
vuto tutt’ i diritti alla fua Primogenitura annelfi, ed in parti, 
colare 1 ’ Impero , e la Sovranità lopra tutt’ i Principati , e le 
Podellà della Terra. Tutti quelli punti fono troppo oppolli ai 
veri principi *Wia Religione , e fono d’ una conleguenza trop- 
po dapnofa , perchè polliamo difpenfarci dal dire una parola lo- 
pra di ciafcheduno . 


Capitolo I. 

Error fondamentale de' Gefuiti Arduino e Ber~ 
ruyer fu quejl* materia , nel pretendere che in 
Gefucriflo i fuoi titoli di Primogenito , di Re, 
di Capo degli uomini, di Crifìo, e d i Mejfta, 
fieno fondati fopra il diritto della fua Nafci~ 
ta Umana . Chimere che fpacciano a queflo 
propofito. 


ATOn fi può efprimerfi pili chiaramente, di quello che fan- 
, qU l Autori • 11 nome di Figliuol dell’ Uomo , di- 

° * ( 1 ) > lignifica per fe fieffo , che Gefucriflo è il Pri- 

Kk me- 


li) a. pari. tom. 8. quali, j. 
P"Z- i8j. Nomen ijlad ( f itin Homi . 


nit) cum Jefu Chrifto tribuitur , no» 
men honoris efl , quo Jcfus Chrifhu 


om- 
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litogenito dì tutti gli uomini , e in quella qualità , il McJJia, il 
Criflo , il Capo , il Re , ed il Signore di tutti gli uomini Tilt» 
ti quelli titoli, aggiunge il P. Arduino, appartengono alla l'uà 
Umanità conjtderata in fe fleffa , e indipendentemente dal Verbo 
a cui ella è unita (1). Egli arriva anco ad afferire , che que-’ 
Ito lenlo ( incognito alla Tradizione , ai fanti Padri , e a tutti 
gl’interpreti Cattolici), fia talmente proprio di tutt’ i tedi deli 
Scrittura , ne’ quali Gefucrilto è chiamato il Figliuol dell’Uomo , 
che ogn’ altra fpiegazione non è nè buona , nè cattolica, e nero, 
meno probabile. Che temerità! Che arditezza ! Che sfacciataggine! 

Ma fe alla fola Umanità di Gefucrilto considerata in fe fleffa, 
^paratamente dal Verbo , fcjunSlum a Verbo , tutte cotefte qua- 
htà fi appartengono, qual ne farà dunque il fondamento? Il 
diritto medefimo , rifpondono quelli Autori , della fua Nalcita 
Umana , Natalium fuorum jure (2). Quella nafeita per fe flef. 


omnimfl'hominum Caput & Primo- 
genitus appellatur . . . Adeoque hae 
VOces : ( McJJias , Cbrijhti , Filini Ho- 
mitili , oonnnum Primogeniti!! ,oorum- 
que eo tiralo Rrx Ó* Di’ti inni ] , vo- 
ces fynonimz funt, & eamdem ha- 
bent prorlas intelligenti, un . Etpig. 
188. Non alio fenfu fe Filium Uomi- 
ni i Dominus & Salvator nolìer ap- 
pellar, quam quia Primogenitus eli 
in hotninibus ( Rea eorumdem & 
Chridus ). 

Hard, in tinti b. c. 7. adnot. ad v. 
*0. pag. 5-8. eoi. 1. Et in Job jn. e. t. 
adnot. ad v.yt. pag. 1^4. to', a. Fi- 
uti* Hominis, cum atticulo gratco 
0 Tio ; vel gallice le F ih de P H om- 
ette , Primogeniti^; eli filiorum homi- 
nuni , ideoque vei eo nomine ceterts 
omnibus tmpcrans ... In Nr>vo au. 
rem Teli amento Chr.dus ed Filine 
Hominii Primogeniti Populi ipfe Pri- 
mogenitus; . . . ac vel eo nomine 
imperium obrinens in onine genus 
humanum. Et in foban. I. adn. ad 
D. jt. pag. 154. coi. 1. Fiuus Ho- 
minis, adjcflo articulr 0 T’iti , le 
Fili de l'Htmme, cum dicirtlr, intel- 
ligi excellentem unum oportet, ac 
propterea Pnmogemtum czrercrum 
nluorum homiouin ; ideoque vel co 
nomine cztetii omnibus imperantem. 


fa 

[ 1 ] liid. pag. * 55 . eoi. i. & in 
Tdaitb. c. 8 , adnot. ad 01.10. pag.^S. 
Collige locos Scripturz inlìgmores, 
in quibus occurrit Filmi Hominis de 
Chrillo Servatole ditìum , his inelTe 

J |Uidem eximium lenfum intelliges, 

1 Filius Hominis e(Te ponatur Pri- 
mogenitus hominum , idemque Hex 
& mortalium «xcellentidimus -, Hu- 
manitas ipfa per le, etiam confide- 
rai ione mentis sejunctim a Verbo, 
excellentibus donis inrtrudn: nulJum 
vero bonum carbolicumve fenfum , 
nec ullo argumento probabilem, u 
quid ahud eo vocabolo deGgnari pn- 
tes [ E ripete lo defib io Matti, cap.i 
adn. ad v. io. pag. 58.). 

fa) Hard, in Jthan. cap. T. adito >■ 
ad v. yr. pag. yy. Nec alio fenili le 
Filium Hominis Dominili ac Setvs- 
tor nofter appellar , quam quia Pri- 
mogenitus ed in homirubus : fiquidem 
vi natalium suorum ex Ifraelita- 
rum Primogenito Davide Primogem- 
tus eli in IÌ'raelitico popolo, qui P> 
pulus ed in populis primogenitus. 
<Anod fi Primogenitus autem, certe 
vel eo folo nomine & Dominus oc 
Rex omnium hominum ed , et rito- 
INDE MESSIAS, SIVE ChMSTUS . 

Bere. ttm. 8. pag. 187. 188. , 0 " 
i8p. Egli dice ancora alla pag- l ° 7 - 
Fuit 


Di xtiiv-Gcuwk'^ 
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fa coflituifce Gefucrift» il Primogenito > il Re , ed il Signore di 
tutti gli uomini, e per conseguenza il Meffia , ovvero il Crijlo .• 
imperciocché quejli termini, feconda il Berruyer (i), fon tutti 
Etnonimi, e non ftgnifican » che una cofa ijleffa . 

Notate quelle parole: E per confegucnz a il Meffia , ovvero il 
Crijlo. Per il folo diritto adunque della fua A'afcita Umana , e 
per la fua fola Umanità confiderai» feparatamente dal Verbo , 
dovrà dirli che Gefucrifto (ia il Crijlo, il Meffia, il Salvadore 
degli uomini ! Imperciocché polFona forfè con altro nome chia» 
marfi le afièrzioni feguenti ? 

1. Che tutti gli Antenati di Gefucriflo , di padre in finli uo . 
lo , da Adamo fino a S. Giuleppc Spolo della Santa Vergine , 
fono Rati fuccefTtvamente i Primogeniti della lor famiglia, e di 
tutto il genere umano (z),o perchè fon nati i primi , o per. 
chè la Primogenitura fu loro devoluta per diritto, a cagion di 
morte, o di qualche delitto degli Anziani (3)» Pretenfione 
non folamente lènza prova, ma facile ancora a fmentirfi eoa 
buon numero di efempj. 

2. Che il difegno di S. Matteo, e di S. Luca, nel deferivere 
3 a Genealogia di Gefucrido , è Rato di provare , che per il di» 
ritto della lua Nafcita , Egli era il Primogenito di tutti gli uo. 
mini (4): quantunque non vi fia nè nell’uno, nè nell’altro 

K k 2 Evan* 


Fuit igiturCbriflus qund funms mo- 
do demonflraturi, vi natalium fuorum, 
Primogenitus Generis Immani , ac 
vel eo nomine hommum Caput, Rex, 
6c Dominus. 


(1) Berr. ibid. pag. 18}. 

(1) litd. p.,g. ppEx eo qtiod Mef 
fus fururus erat Primogenitus in Po 
pulo, qui ab Abrahimo omnium Pri 
niogeniro propagatila populus erat 
iplo tede Reo , mter populos onme 
Primogenitus, & primam omniurr 
Familiam mundo exhibebit ; feque 
barur MeiTìam , natalium fuorum jn. 
re, fururum abfolure omnium homi' 
5“ n ’ Frìinogenitum ; ita ut quis a 
Media ad Davidem , a Davide ad 
Abrahamum,ab Abrahamo ad Noe, 
a Noe vero afeenderet ad Adamum, 
m ab Adamo per e.adem capita ac 
Mediani defeenderet, in Media re. 
perire cium oporteret Primogenitum, 
qui Adamum ipfum generi humauc 


reprifentaret , hominnm Patrcm , Ca- 
put, Regem, & Doni ialino . 

. (?) Ibid. pag. 191, & ip2. & Hard, 
in Joh. cap. 1. adnot.ad v.s 1. pag.ajf. 

(4) Ibid. pag. 200. Vero fimilli- 
mum autem fit , ideo ut agnofeere- 
tur in Jefu Maria: Filio Primogeni- 
to omnium hominum Primogenitus, 
live, quod idem ed. Filine Hcminit, 
. . . Lucam fic Genealogiam Chri- 
di inftituiflc, ut gradus omnes, nul- 
lo omiffo, a Jefu ad Adamum de- 
cutreret . Non hiefit ille, ut Matrhzus, 
in Abrahamo Patriarchatum primo- 
genito, populi primogeniti patre & 
fondatore . Sed ne quid in jvaimiiiis 
deelfet conclnfloni, a Jefu Maria Pi- 
llo . . . pervenir ad ieth , qui fuit 
J td e , qui fuit Dei . Ergo Maria* Fi- 
lius, ut pntabatur Fihut JyJeph , in 
Familia David Primogenitus, fuit 
natalium luorum jure omnium ho- 
ttunum Primogenitus. 

Hard. 
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Evangelica la minima parola , che infinui quella pretefa inten. 
sione . 

3. Che Abramo in particolare è flato per diritto della Tua 
Nafcita , il Primogenito di tutti gli uomini ( 1 ) • mentre all’ 
oppodo nel Genefi , e nel primo libro de’ Paralipomeni, Ar- 
faxad , avolo di quel Patriarca , vien nominato tra i figliuoli 
di Sem folo in terzo luogo ( 2 ) . 

4. Che il popolo d’ Ifraello , in virth della origine che trae, 
va d’ Abramo per Il'acco, e per Giacobbe, era il Primogenito 
tra tutt’ i popoli, e aveva diritto di loro comandare (3): di- 
ritto che quelli Autor» fondano [ cola da ridere!} fu quelle 
parole che Moisè diffe a Faraone per parte di Dio : Filius. 
tneus Primogeniti!* Ifrael { 4); mentre quelle parole altro non 
lignificano, falvo che Iddio riguardava il popolo d’ Ifraello co- 
fuo Figliuolo Primogenito , vale a dire , che Io prendeva fotto 
la fua protezione, che s’ intercfTava per lui, come s* interrila 
un padre per il fuo figli uol maggiore, e che non foffrirebbe 
che gli Egiziani lo ritenefiero più a lungo fott’ oppreffione. * 

. 5. Che in quella qualità di Popolo Primogenito tra tutt’ i 
popoli, gl’ Ifraeliti avevano un diritto certo al bel paefe tutto, 
del terreltrc Paradifo , ove Adamo aveva abitato , e che era 

di> 


Hnrd, in Lue. eap. 3. adn. ad v. jS 
P‘g. 169. eoi. x.Perduxit idei reo La» 
cu Geneajogiam Chrifti ufque ad 
Adam, ut Primogenitum effe gene, 
m Kumani Chrillum offenderer, or- 
lum ex pnmogenitis , vel quibus pri- 
mogenita ex jure obtigiffent, polire, 
n.umquc eum fuiffe Familii Regir, 
Regni haeredem . Et in Matti, eap. 1. 

«d v. 16. pag. 10. col. 1. (Chri- 
(lus) Primogenitus inter filios Abrahae, 
Primogenitus proinde mter fijios ho- 
minum : id quod Lucas docere vo. 
luit, dufla ufque ab Adamo per pri- 
mogenitos, ant eos qui primogeniti* 
ex jure fuccefliffent , Chrilli Genea- 
logia. Et Primogenitus certe prx ce- 
teris populis populus fuit Ifraeliticos, 
Ut in TtaéUtu De fitu Paratifi often* 
dimus, iurta, illud Exodi IV. u. Fi- 
liut meni Primogenita! Ifrael . Ih pri- 
mogenito autem populo Primogeni* 
tus fuit Chriflus , quippe ex Bigia 
Fajwli*, & mneus Regni hi re; . El- 


eo, ut Homo, Primogenitus efl om*- 
ninm bominum ; ac vel eo nomine,. 
rzter citerà, dominarur in omney 
ornine» . . . Ergo vel eo nomine 
Cbriffus eli Primogenita ! , tncelfut prò. 
R egitui teme. 

(t) Bere, ititi; pag. 190: Abraham- 
enimvero primogenitus fuit in homi- 
nibut, idque ut probaret Moyfei in- 
Genefi , ab Adamo Se Noe u!que ad. 
Abrahamum,.qui effent Primogeniti 
accurate defcripfit . Vteiaji anco la pri- 
ma Parte della Storia de l noflro Auto- 
re tom. 1. Ut. 2. pag. 88. della pris- 
ma edizione in 4. , e 84. della rijiam, 
pa in IX; 

(2) Gen. c. io. v: 12., & 1. Ba» 
ralip. c. 1. v. 17. 

(?) Hard: in Lue. c. 3; adiicr ad. 
V. 28. pag. 1 69. & Berr. 2. part.. 
tom. 8. pag. 1 99. le di cui perde, 
fono citate. 

(4) Exod. c. 4.; ». **•'. 
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dicono quelli Autori, il Patrimonio de Primogeniti (l )• 

6 . Che i figliuoli di Canaan avevano divil'o tra loro quel 
bello e ricco paefe , chiamato pofcia la Terra promdTa , per una 
ingiuda ufurpazione fopra la fchiatta primogenita [ z ] : quan- 
tunque i Libri Santi non parlino in verun luogo di queda pre- 
tefa ufurpazione. 

7. Che Mosè , nel riferire le generazioni da Adamo fino al 
fuo tempo, ebbe principalmente in mira di provar il diritto 
che il Popolo d’ Ilraello, a titolo di Primogenito tra tutt’ i 
popoli , aveva al podeflo di quella preziofa porzione di terra , 
dedinata ad efler )’ albergo , « qua fi il Palagio Reale de' Primo- 
geniti (3)' come fe i Libri Sacri non fodero propriamente, 
che un Allegagione, ovvero un Manifcfio compodo per far valere i 
pretcfi diritti temporali degl’ Ifracliti ; mentre il Santo Legi- 
slatore non ceda in vece di ripetere al fuo popolo, che non a 
cagione della fua Giudizia, o di qualche i'pezie di diritto ch’egli 
avede a quel paefe , il Signore ne lo metteva in podedo (4) , 
ma unicamente perchè aveva amato i loro Padri, e fcelto ave- 
va i loro poderi per farne il fuo Popolo particolare , e confe- 
crarlo al fuo culto : Quia dilexit Patres tuoi , & elegie femen 
eorum pofi eos (5) e che quanto a’ Cananei , gli derminerebbe , noa 
come ingiudi ufurpatori , ma in gadigo dei lor delitti , e del- 
le loro empietà ( 6 ). 

8. Che S. Giufeppe, Spolò della Santa Vergine, era per di- 
ritto della fua nafcita il folo Erede del Regno di Davidde , di 
iorta che dopo la fua morte , non vi era altro Erede del tro- 
*0 , falvo Gefucrido , e che quedo è ciò , che ha voluto pro- 
vare S. Matteo, col dar la Genealogia di Gefùcrido (7): quan- 

tun- 


(1) Berr. r. part. tnm. r. 116 . r. 
pg. io. & 11. 56. 80. & tom. 3. 
hb. t. pag f. & 17. & lib. 1. pag. 
co. prim. ediz. 

(1) Ibid. pag. 77. 

(3) Ibid. pag. 81. & 2. part. tom. 
?■ P a S- >90. ©■ 191. Nam id Moyfi 
ìmpnmis propofitum fuit, dum te- 
aeret genealogia ab Adamo, oflen- 
aere, Ilraeliticum Populiim in popu- 
Bs pnmogenitom effe [Juxta illud 

Etod. IV. li. Filmi meni prìmogt- 
mtm lfrael ] . . . Hoc titulo probare 
Moy.es fulceperat , popolo Ifrael po- 
Eoreni. in terris hatreditatem deberi; 


riempe terne regionem illam , ih qnx 
Deus ipfe olim plantaffet Paridifum; 
qui elTet primogenitis quafi pro Re- 
gia, ac Palatio ( Quello pa(To del 
Berruyer, e appuntino ricopiato dal 
Comenrario dell’ Arduino]. 

(4) Deur. c. 8. v. 7. fit 8. Et c.p- 
v. 4. & feq. 

(j) Ibid, c. 4. v. 37. 

(6) Ibid. c 9. v. 4. f. & Gen. c.ry. 

V. 16. 

CO Hard, in Martb. cap. t. arino!, 
ad v. 1. pag. 7. col. i. Volt nimìrum 
[Evangeli!!»] intelligi Jefum Chris 
llum effe ex Pofteris Davidi* Primo- 
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tunque chiaramente fi fcorga, che quell’ Evangelìfia s’ c unica- 
mente propofio di dimofirare , che S. Giufeppe della flirpe di 
Davidde , lenza dargli nè il titolo di Primogenito , r.è molto 
meno quello di Erede, e di folo Erede del Regno. “ Altro è, 
„ dice il P. Petavio ( I ) , cffcr della ftirpe Reale , ed altro aver 
„ diritto di regnare . . . e poi non è affatto certo , che S. 
„ Giufeppe , o la Santa Vergine fua Spofa , fieno fiati di quel- 
„ la (chiatta , a cui doveffe lo fcettro appartenere.,, 

Tutte quelle afferzioni potrebbero riguardarfi come pure fra- 
fcherie di poca confeguenza , le i noftri due Autori non pre- 
tendeffero di fondar fu di effe le qualità diGefucrifio. Ma col- 
lo ftabilire le fue augufie qualità di MeJJia , di Capo , e di 
Salvadore degli uomini fopra di un fondamento si rovinofo 
com’è quello , qual pregiudizio non recano efli alla Religione, 

e 


eenitum , Ortum videlicet ex Pri- 
mogenito Patre , aliifque Mijoribus, 
Primogenitis pariter Familiz Davi- 
dica: , vel ad quos , prioribas Fratri- 
bas defunflis , primogenita devenerint. 

ìbid. ad». ad v. 2. pag. 8. col. i. 
Ut . . . Jofephum oftenderet e(Te Fi- 
lium David , ipfum eo nomine idcirco 
jure appellati, quia solus h Aires Da- 
vidici Regni JURE NATAL1UM, AC 
Primocenitorum esset ; eumdem 
denique, cum Virgioi junflus eflet , 
ex qua lu Tei pere libero* prohibererur, 
effe Piimogcnitntn illum ex Familia 
David , in quo aufercndum a Dea 
eifet , defitnrumque temporale Scep- 
irr-m Judre , & Due ac feemare ejut } 
quo prolude mortuo, nullus esset 
Regni Davidici h^rf.s, praiter 
Christum Conjugis ìpfius Filinm; 
qui tamerfi Filitis Jofeph non erar , 
tamen jure Sponfaliorum Jofephi cum 
Matre fua, hzres legitimus Jofephi 
fuit . lbid. ad v . 6 . pag. i<$. col. 1. 
Et Rex quìdein vel ipfo nataiium 
jure, ut baie generis deferiptio pro- 
var, dedurla a Davide. ( Pedcte an- 
cora ivi la Pataftafi dal verfo primo, 
e del 17., e nel capo 9. la paragrafi 
del v. 17. pag. 40 col. 2.). 

Bere. 2. pare. iom. 8. pag. 194. e 
tpp. Nomen & jura Primogeniti pri- 
mnm a Davide in Salotnonem , fio 
volente Deo , devoluta funt , & fa- 
Àus illc primogenitusi a Salomone 


vero per legirimum Primopenitortm» 
fuccelfionem ad Jofephum ufquc Ma- 
rne Sponfum devenerunt . Hoc ut no- 
bis innotefeetet, & Domini Noftri 
Jefu Chriftì nomen & jura aftereren- 
tur, jam ab initio Evangelicz fuz 
Hiftoriz admonet Scriptor facer, Jo- 
fephum non fui (Te tantum de domo, 
fed & de j ami ti a David , Lue. I. 
[Quale infulfo raziocinio, cerne le 
tutti que’ che difeefero da DaiWl» 
pe’malchi non fodero fiati rutti del- 
la Cala , e deita Famiglia di Davidde, 
fia che fodero procreati o da’ Primo- 
geniti , o da’ Figliuoli ultimi ! ] . . . 
Nomen autem Se jura Primogeniti in 
Je.nm Chnftum M aria: Filium , qui 
putabatur Filius lof-pb , femel deri- 
vata ,. perpetuo adhxfernnt illi ; 
quia icfus a mortuis fulcitatus non 
moritur .... H:nc Jefus iple poft 
mortem Jofeph , eodem , quo qui pu- 
tabatur Pater cjus, titillo, vncatus 
eft (Tmplicirer Filius David, le FU' de 
David, il Figliaci di Davidde, quod 
eft Filius ejus Priinegenitus,& Ro- 
gai Davidici bxres. 

(t) Peiav. lem. 5. dogm. Tini. 
Hb. 12. cap. if. ». 3. Aliud eft ha- 
bere jus regnandi , atiud ex Regio 
fa n gu ine oripinem ducere . - - ueque 
fatis explorttum eft, an vel Jo.eph, 
vel Sanili ftìnta ejus Sponfa Marta 
Virgo ex illa prognati edent famlUa, 
ad quam Sceptrum pertinetet. 
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e qual vallo campo non aprono alle obbiezioni degli empj. ? I 
Teologi non dureranno fatica a confutare a parte a parte tut- 
te quelle chimere , le quali non meritano che noi vi ci fer- 
miamo più a lungo. 

Offerveremo foltanto, che i foli efempj di Davidde e di Sa- 
lomone , ballerebbero ad avvertire i PP. Arduino e Berruyer 
del loro errore . In effetto , fe per una elezione affatto gratui- 
ta , e indipendente dall’ ordine della nafeita [ come fe ne può 
dubitare, e come accordano eglino lleffi ], Iddio , dopo di aver 
fatto regnare Saulle , che era d’ una delle minori famiglie del- 
la Tribù di Beniamino, pofe poi fui trono Davidde , quantun- 
que l’ultimo de’ figliuoli di Jeflc , il quale non aveva nemmen 
egli luogo alcuno diflinto nella fua Tribù j e fe tra i figliuoli 
di Davidde, che erano in gran numero, diedegli per futeeffore 
Salomone , che era uno de’ più giovani ; non è egli evidente , 
che a più forte ragione , le qualità tutte fpirituali di Mcffia , 
e di Salvadore degli uomini , non erano anneffe ai diritti del- 
la Nafeita Umana , c non dipendevano, che dalla mera Elezio- 
ne di Dio ? 

Non è , dice S. Giovanni ( I ), ni per la Nafeita Carnale , ni 
per la volontà della Carne , nè per la volontà dell' uomo , ma 
per un dono affatto gratuito, che noi nafeiamo da Dio, in qua. 
lità di fuoi figliuoli adottivi . E fi dovrà credere , che Gefucri. 
fio fia il Melila e il Salvadore degli uomini in lui adottati, 
in fola virtù della fua Natività Umana! Che accecamento! 



(1) Johan. c. 1. v. ij. 
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Capitolo II. 5 ■ 

Altri errori de' PP. Arduino e Berruyer , 
inne fiati fui precedente. 

Articolo I. 

Primo erroro : Nel fondare che fanno in Gefucriflo le fue 
qualità di Pontefice , e di Mediatore fui diritto della 
fua Natività Umana . Quejlo errore è condannato efpref- 
fornente da S. Paolo . 

I L Berruyer pretende, che Gefucrido lìa l’ Avvocato , il Me- 
diatore, ed il Pontefice degli uomini per il diritto della 
fua Nafcita Umana : Natalium fuorum jure . . . hominum 

apud Deum Orator , Mediator,ac Pontifex (i). Per verità egli ac- 
corda , che in virtù della unione della Tua Umanità con una 
Perfona Divina ( di qualunque maniera concepifca egli quella 
Unione ) , Gefucrido è divenuto capace di compier quelle alte 
funzioni * ma fodiene al tempo ideilo, che la obbligazione di 
compierle dal diritto della fua Nafcita deriva. Non fi pu òefprU 
merli fu quedo punto piu chiaramente di quello fa egli , né in- 
fidervi d' avvantaggio. 

Che portentofa novità! Stabilir il Sacerdozio, e la Mediazio- 
ne di Gefucrido fui diritto della fua Nafcita Umana , è intro- 
durre una dottrina inudita nella Chiefa di Dio ; e contradire 
formalmente a S.Paolo . Imperciocché il principale oggetto di que- 
llo Apodolo nella fua Epidola agli Ebrei , è di efaltare la eccel- 
lenza del Sacerdozio di Gefucrido , dall’ aver edo per fondamen- 
to la proprietà fua perfonale di Figliuolo di Dio. 

Egli è vero che Gefucrido è nodro Mediatore , e Pontefice 
nodro in quanto Uomo • (ìccome in quanto Uomo è anche la 
Vittima di propiziazione* per i nodri peccati/ ma è ciò, perchè 
Gefucrido Uomo è il Figliuolo di Dio , Coeterno , eConfodan- 
ziale al Padre, nel medefimo tempo che è il Sacerdote e la Vit- 
tima, di cui avevamo bifogno per riconciliarci con Dio: Tolti 
decebat , ut nobis effet Pontifex (2) . v. t 

Afcolxiamo , Cariffimi Fratelli , le lezioni tutte Divine dell 

A pò- 

(1) Berr. a. pari. tom.8.pag, 10». (1) Hebr. c. 7. v. *6. 
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Apoflolo delle Genti ; e ci fervano effe di prefervativo contri 
il veleno dell’errore. Nejfuno, dice S. Paolo [l] , attribuifce a [$ 
fieffo l'onor del Sacerdozio ; ma convien effcrvi chiamato da Dio, 
tome trotine. Così anche Gefucrijlo non fi attribuì da fe fieffo ts 
gloria di effer fatto Sovrano Pontefice / ma la ricevette da Colui , 
che gli diffe: Voi fiete mio Figliuolo, io vi ho oggi generato ; co. 
me gli dice ancora in un filtro luogo : Voi fitte Sacerdote in eterno 
fecondo l' ordine di Mclcbifedccco . 

Tutto dee pefarfi in quelle parole . r. I! principio generale 
che S. Paolo vi ftabilifce ; cioè , che il Sacerdozio è una digni- 
tà tutta fpirituale , che dipende dalla fola volontà di Dio , e 
che non è anneffa nè all’ordine della nafcita , nè a verun’ altra 
qualità umana . 2. La comparazione , che fa riguardo a ciò tra 
Aronne e Gefucrillo . Aronne, die’ egli , non è flato fatto Pon. 
tefice in virtù di alcun diritto della fua nafcita, ma per elezio- 
ne e vocazione di Dio: Vocatur a Deo tamquam vfaron: lo fieffo 
dee dirli di Gefucrillo: Sic & Chrifius . g. La forgente e la ori- 
gine, onde deriva il Sacerdozio di Gefucrillo, e che non c al- 
tro che la fua Proprietà Eterna di Figliuolo di Dio , efpreffa 
con quelle parole: Voi fiete mio Figliuolo .* io vi ho oggi genera, 
to . Gefucrillo adunque è noftro Pontefice, non perchè è il Fi- 
gliuol dell’ Uomo , ma bensì perchè è il Figliuol di Dio eterna- 
mente generato dal Padre . Quello verfetto del fecondo Salmo , 
che S. Paolo applica altrove alla miracolofa Concezione di Gc- 
fucrillo , e alla fua gloriofa Rifurrezione , lo applica qui al 
fuo Sacerdozio, „ Affine d’ infegnarci , dice M. Boffuet [2], 
>1 c ^e tutto ciò che vi ha di gloriofo in Gefucrillo , de- 
» riva da quell’ unica forgente , dell’ effer cioè Lui Figliuolo di 
n Dio per natura , per una vera ed eterna Generazione • e che 
„ per quello titolo Egli è degno e di effere flato conceputo prodi- 
TJIL LI „ gio- 


• (1) Bebr.e. 5. v. 4. dr 6. N 
^utfquam fumit fit*i honorem { 
qui vocatur a Deo tanquam Aaroi 
.5 “ Cnfirtus non femeiipfuni cl 
nficav.t ut Pontife* fieret , fed q 
Jocutus eft ad eum ; Frlios ir.eus 
Tu *8° h.odie genui te: Quema 
modum & m alio loco dicit : Tu 
aacerdos in atternum fecundum o 
dinem Melchifedech . 

[a] Boffue, D, fiere. „ havc lc{ „ 
rjalm. IL tom. i. Q^are idem Pai 


lus idem illnd Davidicum •• Filini meni 
er tu, ego badie genui te , ad Chrifli 

Sicerdotmtn referr, Hebr. V. j. , ut 
omnia quz de Chrifli gloria fanciun- 
tur , ab hoc uno fonte profluant , 
quod fic natura , ac vera generai io- 
ne Filius ; atque inde , & mirabili 
e* Virgine & Spiritu Sando Con» 
ceptione , & gloriofa Refurreftione 
digmis , ac denique apud homi ne» 
quoque & Regno , & Sacerdotio 
dar ut. 
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tnofamente per la operazione dello Spirito Santo , e di edere 
n riflii (citato pieno di gloria , e di eflcre diftinto infra degli uo. 
” mini per la fua dignità Reale , e per lo iuo Sacerdozio 
La relazione in fine del Sacerdozio di Gefucrifto con quello di 
Melchifedecco , che ne c dato la figura , fecondo quelle parole 
del Salmo CIX : Voi fiete Sacerdoti in eterno fecondo l' ordine di 
Melcbifedecco . 

Quella relazione di Gefucrifto con Melchifedecco fommioiftra 
appretto a S. Paolo nuove . prove della verità di cui parliamo. 
Egli ne coDchiude primieramente , che il Sacerdozio di Getti- 
cullo è molto fuperiore a quello di Aronne , poiché Melchife- 
decco , il quale era egli pure figura di Gefucriflo , appare nel 
Genefi più grande di Abramo , e per confeguenza più gran- 
de di Levi ; più grande di Alone difcendente da Levi ; più 
grande di tutt’i Sacerdoti difcendenti da Aronne . Melcbifedecco 
iìtnediffe JTbrano ; e quello l'anto Patriarca gli ha offerto la de- 
cima delle fpoglie che aveva riportate [ i J : per le quali due 
cofe Abramo Hello fi confettò inferiore a Melchifedecco. 

S. Paolo conchiude in fecondo luogo , che il Sacerdozio di Gè- 
scritto non viene dalla carne e dal iangue,nè fu a lui trafmef. 
fio da’ fuoi Antenati a titolo di eredità , o di fiucceffione . La 
Scrittura die’ egli , parlando di Melchifedecco , r non fa menzio- 
ne nc di’ fuo Padre , nè di fua Madre > nè della fua genealogia, 
nè del cominciamelo della fua vita, aè della fine de' fuoi giorni ve 
con ciò fintile lo fa al Figliuolo di Dio (a) : rifleffione , che tut- 
to rovefeia T edifizio de’ noli ri due Autori. Imperciocché , iup- 
potlo che Gefucrifto fia il Sovrano Sacerdote degli uomini per 
un diritto anneflò alla fua Nafcita Umana , e che di Primoge- 
nito in Primogenito fia pattato il Sacerdozio fino a Lui ; jurt 
natalium fuorum , come pretende il Berruyer; tanto è 
che parlando di Melchifedeccd, dovefTe la Scrittura pattar lo 
filenzio la fua Genealogia, che doveva anzi, per elprimerei ca- 
rattere del Sacerdozio di Gefucrifto» additare 1 atl - t i 
gli Antenati di Melchifedecco , e per mezzo dì .chi ladig 
del Sacerdozio fotte ftata a lui trafmeffa. ut avia . 
ferva, che lo Spirito Santo fece tutto ri contrario , e eh a^ 
lo ftudio ci ha Egli lafciato ignorare il Padre , e la G ^ 

(0 Veggzfi il cap. 7. della Epill. fine mitre , fine 8 *"*** 0 ^ ne ’ n ^ lts 
ckr ,, J . mitium .dierum , ne 9 u ' 

E |,J E urbt. c . 7. v. 3. Sine patte , habens , aflìuulatui eft Fili 
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eia di Melchifedecco , per farci comprendere, che il Sacerdozio 
di Gefucrifio, figurato per quello di Melchifedecco, è affoluta- 
mente indipendente dalla fua Genealogia, e dai diritti della Na- 

feita Umana. ' 

La medefima verità apparifce ancora fenfibilmente dall oppo- 
fizione , che S. Paolo oflerva tra il Sacerdozio di Gefucrifio , e 
quello dei difeendendenti di Aronne : oppofizione , che fa egli 
confiflere, primieramente nell’effer quelli (lati fatti Sacerdoti m 
virtìi della lor nafeita ; di maniera che la dignità Sacerdotale 
palTava dai padri ne’ figliuoli : laddove il Sacerdozio di Gcfucri- 
fio non è fondato fulla fua Nafeita fecondo la Carne, ma uni- 
camente fopra la elezione irrevocabile del fuo Padre. Secondaria- 
mente nel fuccederfi che facevano i Sommi Sacerdoti difenden- 
ti da Aronne gli uni agli altri, perchè foggetti alla morte , il 
che fa che ve ne fia fiato un gran numero: laddove Gelucrilto 
offendo riflufeitato per non piu morire, è Sacerdote per tutta la 
Eternità , e in confeguenza Solo ed Unico Sacerdote : di ma- 
niera che può ben Egli avere , come ne ha in effetto , dei Mi- 
sidri , che lo rapprefentino fulla Terra ma non ha, nè può 1 
aver de fucceffori , ficcome nemmen Egli a verun altro luccede . 

Quello è quello che l’ Apodolo efprime con quelle paro- 
le fi): Colui , che é chiamato Sacerdote fecondo l' ordine, di Mei- 
cbifedecco , vale a dire, Nodro Signor Gefucrifio , è d' una Tri - 
hit diverfa da quella di Levi ; di una Tribù , della quale niuno 
ha fervito all'altare . Imperciocché è manifeflo , che Noflro Signe - 
re è fortito dalla Tribù di Giuda , alla quale Mosè non diede par- 
te alcuna nel Sacerdozio. Ciò apparifee ancora più chiaramente nell’ 
aver Dio annunziato , che in. luogo del Sacerdozio della fami- 
glia di Aronne , forgerebbe un altro Sacerdote a fomiglianga di 
Melchifedecco , un Sacerdote che non verrebbe Jlabilito in virtù 
di una Legge annetta alla fucceflione carnale , ma in virtù dell a 
poffanga di fua Vita Immortale. Imperciocché Iddio gli dice co» 
giuramento : Voi flètè Sacerdote in Eterno fecondo P ordine di Mel- 

L I i di- 


ti) lbìd. vv. ij. 14, 15. 1 6. 17: 
tir *4. In quo enim hxc dicuntur , 
de Tribù eli , de qua nullus Altari 
przfto firn . Manifeflum ed enim 
uod ex Juda ortu» fit Dominus no- 
er, in qua Tribù nihil de Sacerdo- 
tibus Moyfes locutuseft.Et ampliti; 
adhue manifedum ed , fi fecundum 
i-egem mandati camalli faftus eli , 


fed fecundum virtutem vita infolu- 
bili; contedatur enim , quoniam tu 
esSacerdos in zternum fecundum or- 
dinati Melchiledech . . • • Et 
aiti quidem plures fafli funt Sacer- 
dote; , idcirco quod morte prohibe- 
ientur permanere ; bic autem , eo 
quod manet in zternum , leinpiter- 
num ha bei Saeentotiura.- 
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thifedecco ; gli altri Sacerdoti , difcendenti di Arone , fono flati 
in gran numero , perdi la morte impediva Uro di effcrlo in eter- 
no; ma queflo al contrario , poichi foflifle eternamente , ha un Sa - 
terdozio eterno , che non ammette fuccefTori. Leggendo quelle pa. 
fole, non fembra egli , che lo Spirito Santo, a cui tutt’ i tem- 
pi fono prefenti , le abbia fatte fcrivere a S. paolo , per fonimi- 
niftrarc alla Chiefa delle armi invincibili contro k novità che 
comparifce oggidì infra di noi? 

Ciò che quello Apolìolo infegna sì pofìtivamente intorno al 
Sacerdozio di Gefucrillo, non è già da dubitarfi ,che non fi deb- 
ba applicarlo alle alle altre lue qualità , a quelle di Melfw di 
Salvadore, di Mediatore ,di Re , di Capo, di Signore , in una 
parola , dice M. Bafluct , a tute* i titoli glorio!! che gli appara 
tengono , e che hanno una conneflionc inléparabile col fuo Sa- 
cerdozio J omnia, qua de Cbrifli gloria fanciuntur. 

_ .. . Il titolo fpezialmente di Mediatore , ha egli altro fòndamen- 

d, Medutòr. t0 » che ,a Unione dclla Natura Divina , e della Natura Umana 
in Gefucrillo ne 'la Perfona di Gefucrillo? Unione che fa che Gefucrillo af- 
r ip’n*** fomigli tutt’ a un tempo e a Dio fuo Padre per la Divinità eh» 
de'le due"* loro è comune » e agl* uomini de’ quali prefe la Natura. Sant* 
Nature nella Ireneo - Sant’ Attanagio, San Baglio , Sant’ Agoltin» , S. Cirillo 
(uà Peifona. d’ Aleflandria, S, Fulgenzio, S. Gregorio il Grande, e molti altri 
Padri, si Greci , che Latini , dicono efpreffa mente, che conveni- 
va che il Mediatore foffe Dio ed. Uomo ingente , per riconcilia- 
re gli uomini con Dio , Conveniva eh’ Egli foffe Uomo , affine 
di rapprefentare tutto il genere umanoidi agire in fuo nome: 
e conveniva che foffe Dio , per poter’ effer degno di trattare im- 
mediatamente con Dio (l) - IL P- Petavio , che ha raccolto in 
quella materia buona parte delle autorità de’Santi Dottori , of- 
ferva [a] che in Gefucriflo confiderato come Mediatore , due 
cofe fono da dillinguerfì ,* quello eh’ Egli ha da elfere in fe (1 ef- 
fe , e le funzioni, che dee adempire. In. fé ftelfo., convien che 
il Mediatore ha Dio ed Uomo infieme: in riguardo pai alle fue. 
funzioni, non appartengono clfe propriamente, che alla fua Na-. 
tura Umana : il che fa dire a S. Paolo [3], che non vi è che un, 
folo Mediatore di Dio e degli uomini , Gefucriflo Uomo , Chriflus /e- 

fut 


(1) S. lren. Hi; ?. cip. l g. num.~. 
aliai cap. lo-. OpirtebaT Mediitorem 
Dei 8c hommuin , per fuam ad utrof* 
•oe domefìiciratein , in arrieitiam 
fc concordimi utrofque addocere , ac 
Dco <j j idem hominem filiere , homi. 


nibm vero Denm piteficere . Gli 
altri Padri polfi.no vederli nel P.Pe* 
tavio Tom. 5. Degni. TheoL di. 1 ai 
de ìncarn. cap. 1 (Sr a. 

[1] Pera». Ibid. cap. J. num. J,. 
U3 !• Timoth. c. n v. y. 
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fui. Ma ricordiamoci Tempre, che ciò che Gefucrifto ha fatto , 
fofferto, e dimandato per noi, lo fece , lo foffèrì , e lo dimandò 
il Verbo, fecondo la fua Natura Umana j e che le azioni, eie 
fofferenze di Gefucrifto non fono di un valore , e di un merito 
infinito, fe non perchè Gefucrifto Uomo, è al tempo fteffo Dio 
Confoftanziale al Padre. 

E’ dunque uno allontanarfi manifeftamente dalla Dottrina del. 
la Chiefa, e un degradar Gefucrifto nelle fue sì augufte qualità 
di Media, di Pontefice, di Mediatore, di Re, e di Capo degli 
nomini, a non volerle fondare, come fa il P. Bcrruyer, che lui 
diritto pretefo della fuaNafcita Umana, natalìum fuorum jure. 

Articolo II. 


Secondo errore, nel far contrarre aGefucriJlo in virtìi del- 
la fua Nafcita, un debito fondato in rigor di giudi, 
zia, e una obbligazion penale di foddisfare a Dio per 
i peccati degli nomini . 


L * Arduino erafi efprcflTo fu quello punto con pi'u di riferva . 

„ In virtù della fua Nafcita, die’ egli [i] , Gefucrifto è 
„ dato il Primogenito del genere umano , e per quello titolo il 
„ Capo degli uomini . Per quella ragione conveniva ,. eh’ Egli 
„ offerì fee le (ledo per la falute de’ Tuoi fratelli , vale a dire , 
„ la noftra falute. Imperciocché conviene che un Capo mora- 
„ le fi facrifìchi per la falute delle fue membra , fe non vi ha 
„ altra via di falvarle,,. 

Ma il Bcrruyer parla piu chiaro , e ciò che il fuo Maeftro 
non aveva chiamato che femplice convenienza , decuit , Io fa egli 
un vero debito fondato in rigor di giu flirta , una Uretra obbliga- 
zione preferitta dal diritto di natura, contratta , die’ egli, da 
Gefucrifto , in virtù della fua Nafcita . Sentiamolo a parlare . 

» II nome di Figliual dell' Uomo , dice (i) , per fe fteffo e di 

» fua 


(r) Hard, m Joban. cap. r. minor. 
jdv- 5 1 - Pfi- Mt- col. i. Ergo firn 
Cnnlrus, vi natalium fuorum , Pri- 
mogenrtus generis humani , ac , vel 
«o nomine, Caput hominum ; queir» 
decuit propterea offerre fefe prò fa. 
Iute frarrum fuorum .qui nos lo ni uà, 
Decer cairn Caput morale devovere 


fé prò falute membrorum fuorum, (v 
aliter. comparar! falus eorum non 
polTìt . 

[a] Ben. *. pmt. 8 . urne. png. lo?. 
& 100. Et ex fefe, naturaque fua , 
plenum dignitari! Se autoritari» no- 
men illud Filila H ornimi . Si confi- 
dcretur feparatum a fatali , quam. 

BK- 
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fua natura, è pieno di Dignità, e di autorità. Se C confide- 
, ra feparatamente dalla rovina fatale che il peccato del primo 
” uomo ha cagionata a tutta la umanità; egli non efprime nicn. 
” tc f e non di reale, e di magnifico. Ma per il peccato di Ada- 
mò il Padre, ed il Primogenito degli uomini, queft’onorabilo 
nome fu caricato del debito, fanto sì, ma penale , di l'oddis- 
,, fare a Dio in rigor di giuflizia, e di cfpiare i peccati degli 

„ uomini „ . _ , 

It Figliuol deir Uomo , dice ancora (i), ovvero il Primoge- 
nito degli uomini , rapprefentando Adamo Padre eCapoditut- 
„ ti gli uomini , non riceve folamente da lui a titolo di ere» 
dità tutt’ i fuoi diritti , e i privilegi della Primogenitura ; 
„ ma contrae altresì i fuoi debiti ; ed è incaricato di prender 
„ fopra di fe le obbligazioni di quello medefimo Capo, fuppo-- 
„ fio che fia capace di foddisfarvi,. ». e tenendo il luo- 

„ go del primo uomo, il quale, per la fua prevaricazione, ha 
„ perduti tutt’ i fuoi figliuoli- per fanto ed innocente che fia,. 
„ dee farfi mallevadore e vittima pe’ gli uomini fuoi fudditi,,. 

„ Dopo il peccato di Adamo , foggiunge [i] , quella obbli» 
„ gazione di foddisfare a Dio , rimaneva , per così dire.fofpefa 
„ ne’ Primogeniti ; di maniera che , per lo fpazio di quvtro 
„ mila anni, quanti Primogeniti vi fono fiati, fuccedutifi nell’ 
,, Eredità di quello nome di Figliuol dell' Uomo , han tutti con»- 

w .trat. 


primi hominis peecatum humanitati 
■oiverfie intuii*, ruina,nihil nifi re- 
gale fonat,ac magnificuin . Per Ada- 
mi hominum Parenti!, & Primoge- 
niti lapfum , oneratum eli , fanct» 
q li idem , fcd pcenali debito fatisfa- 
ciendi Deo in rigore juftitiae, & pec- 
cata hominum expiandi. 

(i) lbid. gag. 201. & loa. Filius 
Hominis , five hominum Primogeni- 
tus, cum Adamnm rcprafentet om- 
nium hominum caput & parentem, 
ab ilio non jura tantum ejus & pri- 
mogenitura privilegia accipit hiere- 
ditate neceflaria , fed ejofdem etiam 
debira conrrahit , & adimplendas in 
feipfo capitis obbligationes fufcipit ; 
Cquidem talrs eli, ut illi* adimp-en- 
dis par fit & idoneus . . • Cum 

priori* Adami locun» teneat , qui fi- 
Los omnes fuos pri*aricarionc fua 
pcrdidit, quantumvis fit ipfe fanftus, 
cmaifque culpz expcrs , debet elle 


hominum libi fubditonim prò vade,, 
& viflima . .... 

(a) Ibid-pag. aoi. Ab Adami pec- 
cato , obligatio illa exhibenda Deo 
fatisfiflionis quaG fufpenla manebat 
in primogeniti* , adeo ut per annoi 
quatuor mille-, quotquot fuerunt pri- 
mogeniti, & libi fuccelTerunt in r z- 
redjtate nominis illius ( F///V. Homi- 
„u ) debit um nafcendo contraxennt 
cui folvendo non erant . • . • 

Ptg. 204. Ex unione Humaniraris. 
Chtifli fanflilTìma cum Perfona una 
divina, ex qua fit ur aéliones Chri- 
fìi & palfiones futura* Gnt meriti & 
valoris infiniti , refultat naruralis obli» 
patio Jefu Cimilo impofita- jam a 
primo fuo conceptu, ut quoniam eft 
natalium fuotum jure Filini Homi» 
nis , hominum Primoaenitus , De»- 
ab hominibus offenfo faiisfaciat , ho- 
mines Deo reconciliet , it a merita» 
damnatione redima: .. 
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4, tratto nel nafeere un debito , eh’ erano incapace di adempie. 

re . . . Ma per la Unione della Santa Umanità di Ge. 
’’ fucriflo con una Pedona Divina • Unione , in confeguenza del. 
la quale le azioni e i patimenti di Gefucrido erano di un me. 
rito c di un valore infinito , ne riiulta Una obbliga^ton natu - 
rate intpojla a Gefucri/lo , fin dal primo idante della fua Conce. 
„ zione : obbligazione', Per cui , effendo Egli per diritto della fua 
„ nafeita il Figliuolo dell'Uomo , e il Primogenito degli uomini y i 
„ incaricato di foddisfare a Dio offtfo pe’ gli uomini , di riconci. 
,, liarli con Dio , e di redimerli dalla condanna da loro me- 

»> ritata » . 

Con quale idea ha voluto mai quelloAutore far contrarre a 

Gefucrido i debiti del primo Uomo , un debito penale , una ob- 
bligazione fondata in rigor di gtuflizia , di foddisfare a Dio 
per il peccato • e di farglieli contrarre per la fua nafeita ,e per 
diritto naturale : Ejufdem debita contrabit [i J .• Debitum contrabit 
in rigore Juftitite fundatum [z] .• Oneratum panali debito [3] : pr<c- 
Ceptum naturale [4]? Non ha veduto egli, che parlar di qued» 
maniera, è un fupporre.che come gli altri uomini, abbia Gefu- 
crido contratto anch’Egli nel nafeere le fozzure del peccato ori- 
ginale ? Imperciocché non fi contraggono i debiti , e le 0 bliga- 
■-ioni penali , che rifultano dal peccato , fe non nel contrarre cf- 
fo peccato. 

« S. Tommafo offerva, [1],,, che il termine contrarre efprime 
,, per fe deffo la relazione di un effetto alla cagione , che lo 
,y produce J e che quindi quando fi dice, che un uomo contrae 
■i, qualche cofa, quedo parlare fignifica che queda codi palla in 
„ lui neceffariamente colla fua cagione D’ onde egli conchiu- 
de, che effendo il peccato la cagion della morte , e dell’ altre 
mfferie , alle quali la natura umana è prefenteraente foggetta , 
non fi può dire che contraggano propriamente il peccato , fe 
u , ... non. 


* (1) ’Berr. u part. toni. 8 pag.101. 

(1) Ibid pag. *05. 
t) Ibid. p?g. 110. 

4) Ibid. pag. ìof. 

(S) S. T bum. pJtt. qurjì. 14. 
■art. a. in Corp. In veibo centrukendi 
intelligitur ordo efleitus ad caldani, 
ut feilieet illud dicatnr cootrahi , 
quod rimili cum fua caufa ex necef- 
fitate trahitur. Cum autem mortis, 
& horum defeftuuin in humana na- 
tura efl peccatum : quia per pecca- 
lem rnors intravit in niundum , ut 


dici tur Rom. V. Et ideo illi proprie 
dicuntur hos defedus contrahere, qui 
ex debito peccati hos defetìus incur- 
ruut . Gbriflus autem hos deledus 
non habuit ex debito peccati . . . 

Accepit enim naturam humanam fi- 
ne peccato, in illa puritate, in qua 
erat in fUru innocemne ; tic fimiliter 
potuiflet afliimere naturam humanam 
abfque defedi bus . Sic igitur pater , 
quod Chrifius non contraxit hos de- 
fedus , quafi ex debito peccati eoa 
futcìpiens , leu ex ptoptia voluntate . 


" Iflruxtone Pa/ìorale 

non quelli , i quali quelle miferie incorrono per il debito del 
peccato- che Gefucrilto all’incontro eflendo nato da una Vergi. 
ne,fenza che la concupifcenza abbia avuto parte alcuna alla tua 
Concezione, egli è chiaro, che non ha contratto le mileric no. 
ftre,e le nodre infermità, ma che volontariamente fe le ha pre. 
fé . Quanto meno adunque potrà dirti , che per la fua Nalcita 
abbia Egli contratto i noftri debiti , e che abbia contratta un é- 
bligagion penale fondata in rigor di giufliria , e fopra un precet- 
to naturale ? . 

• Se Nodro Signore è nato con una Carne p a (libile e mortale, 
s’ Egli fu l'oggetto alle miferie, e alle infermità corporali , che 
fono in noi confeguenze ed effetti del peccato : s Egli fi è fen- 
duto fintile agli altri uomini ( I ) : fe fu provato in tutte le ma- 
niere , ad efclufione del peccato , e di ciò che ne è 1 effetto prò • 
fimo ed immediato, come lono la ignoranza c la concupì ccn* 
za (z): fe la fua Carne puriflima ha tuttavia portate le fem* 
bianze di una carne di peccato , in fimilitudinem camis pecca- 
ti ( s ) • tutto quedo non è dato in Lui una conleguenza ne« 
ce(Taria della fua Nalcita Umana, ma l’effetto della lua elezio- 
ne , e della fua volontà. Conveniva , dice 1’ Apodolo S. Paolo, 
che Quegli che fantifica , e coloro che fono Jantificati veni fero tut- 
ti dalla medefima forgente . Quefla è la ragione , per cui non fi 
vergogna Egli di chiamargli fuoi fratelli , col dire : Io annuntte . 
il nome vofiro a ’ miei fratelli . .. e altrove : Ecco me , C * 

miei fanciulli , che il Signore mi ha dati. Siccome adunque > Juot 
fanciulli partecipavano della carne e del [angue , cosi vi a par- 
tecipato ancb'Egli , per diftruggere colla fua Morte colui ce ave- 
va 1 ' impero della morte ,vale a dire, d Diavolo . . • Hi V » 
confeguentementc ai difegni del fuo Padr e, Egli ha ovuto farfi 
fintile in tutto a' fuoi fratelli , per fallirne compaffiont , per ej/irt 
un Pontefice fedele prejfo Iddio , e per ef piare i peccati e popo- 
lo. Imperciocché, in virili delle prove , * «“ foggio 

i capace di foccorrere poffentemente coloro c c fon tentati , e prò • 

vati (4). 


(1) Philipp, c. t. v. 7 - 

(2) Hebr. c. 4. v. 1 1* 

(j) Rom. c. 8. v. {• a. 

(4) Htbr. c.t.v. v.21.1*. 1j.14.17- 
18 Qui enim f»nflificat,& qui fanel.fi- 
cantur ex nno omnes; propter quatti 
caufam non confund.tur Iratret eoi, vo- 
«re , diceni : Nuatiabo nomea tuum 


II 

fiatribus meis ... Et iterum : te e 
ego, & pucri mei, quos ded.t mihi 
Dumiaus . Qitia ergo pueri commu* 
nicaverunt carni & fanguini , & ipfe 
fintìliter panicipavit eifdtm, ut per 
mortetn deftrueret eum qui habebat 
mortis impennili , id eu diabolum 
. . . Uude debuit per omnia fratri- 
bus 
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• Il Berruyer confonde due cofe , che necertariamente debbono 
diftinguerfi . Efl'endo tutto il genere umano divenuto reo per il 
peccato , che parta dal primo Padre a tutt’ i fuoi difcendenti , 
la Giuftizia Divina eliggeva , che la offefa fatta a Dio con una 
proporzionata fodJisfazione forte riparata. Ma quella obbligazio. 
re di foddisfare a Dio non cadeva , nè cader poteva di natu. 
ral diritto , che fopra i rei , e non l'opra Gefucrillo , che è la 
Santità illefla , e che prendendo una Natura Umana , 1* aveva 
formata Egli ftertò così pura , come lo era llato nell’ uieir dalle 
fue mani per la Creazione . Pretendere dunque , che Gefucrifte» 
abbia contratto per la fua Nafcita il debito , e la obbligazione pe- 
nale di foddisfare a Dio , è un confonderlo coi colpevoli , di 
cui Egli è il Salvadore. Il Figliuolo di Dio s’ è volontaria* 
mente caricato de’ notlri debiti , ma non ne ha- contratto alcu- 
no . Facendoli nortro mallevadore , e foddisfacendo per noi alla 
Giuftizia Divina , non ha foddisfatto un debito perfonale , ma 
debiti bensì eh’ erano d’ altrui , e che neffun precetto naturale 
1’ obbligava di foddisfare ; fecondo quelle parole del Salmo : Qua 
non rapai tane exfolvebam ( x ) . Egli ha pagato per noi , non 
folamente più eh’ Egli non doveva in rigore , ma ancora ciò 
che non doveva in maniera alcuna , o piuttofto ciò ch’Egli non 
doveva , fe non perchè s’ era volontariamente e liberamente im- 
pegnato di efpiare i noftri peccati; non per un precetto naturale , 
che la fua Nafcita gl’ imponeffe , ma per ubbidire a un coman. 
do efpreflo del fao Padre. 

Per quello anzi , che Gefucrillo era perfettamente efeote da 
ogni debito, e da ogni obbligazione penale annerta alla fua per- 
fona ; per quello appunto , col prendere fopra di fe la pena do- 
vuta a’ noftri peccati , ci ha Egli liberati tutt’ a un tempo e 
dal peccato , e dalla pena eterna che i noftri peccati meritava- 
no . “ Non fenza ragione, dice Santo Agoftino (z), Colui che 
T.IL M m 


bus fimilari , ut mifericors fieret & 
fidelis Pontifex ad Deum , ut repro- 
pitiaret debéta populi . In eo enim 
in quo paffits eft jpfe & tentatiti, 
potens eft & eis qui tcntantur ausi- 
liari . 

(0 PtaJm. 68. v. j. 

(a) S. Aug. Serm. tji .al. 141. de 
Temp. num. r. Non fine cauta Vita 
venit ad Mortem : Non fine cau- 
ta Fons Vitae, unde bibitur ut vi- 
vatur , bibit hunc caliccm qui non 


ei debebatur. Non enim Chrirto de- 
bebatur more . . . Huic condjtioni 
mortis obllriélus nafcitur omnit ho- 
mo, fed prerter illum Hominem , qui 
Homo faftos eft, ne periret homo . 
• - • • Poma culpx mors. Dominila 
Jefus Chnftus mori venit , peccare 
non venit; communicando nobifeum 
fine culpa poenam, & culpam folvit, 
& poenam . Qjiam poenam folvit? 
Qfue nobis debebatur poli hanc vitam. 
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„ è la Vita per effenza , s’ è fotto pollo alla Morte. Non fen. 
„ za ragione Quegli che è la forgente della Vita, a cui con. 
„ viene attignere per aver la Vita, ha bevuto quel calice, che 
„ non eragli dovuto : imperciocché la morte era un debito a 
„ Gefucrifto (tramerò . Ogni uomo nafee /oggetto alla neceffitl 
„ di morire , eccettuato però Colui che s’ è fatto Uomo , fai 
„ perchè 1’ uomo non penile . La morte è la pena del peccato; 

„ e partecipando Egli con noi alla pena del peccato, ferua pie- 
„ teciparc del peccato, ha diftrutto in noi e il peccato,* 1» 

„ pena del peccato, che dopo di quella vita eraci dovuta. 

Diminuifca pure il Berruyer quanto può la obbligazion pena- 
le , eh’ egli fa contrarre a Gefucrifto per la fua Nalcita : dittili- 
gua pure , come da qui a poco vedremo, ciò che .un pretefo 
precetto naturale obbligava Gefucrifto di /offerire , e ciò che Id- 
dio per un precetto policivo di fopra più ha efatto g .che noi 
gli diremo Tempre , che una obbligazion .penale , per leggera cho 
vogliafi fupporla , dacché è ella contratta per la Nafcita-, pre. 
ferina dal diritto naturale , e nella ciujlizia fondata , in chi ne 
.è caricato non può eflere che una confeguenza .del peccato. 
Non eftendo la Legge Naturale che una derivazione della Sovra- 
na Giuftizia , e della Legge Eterna , ella non è capace d’ im. 
porre pena alcuna a un innocente , perchè farebbe un imporla 
ingiuftamente. Per confeguenza, fe folle vero che Gefucrifto^, 
per la Nafcita Umana, aveffe contratto di naturai diritto un 
obbligazion penale di Soddisfare pel peccato ,,Ja fua Concezione 
non farebbe (lata da macchia efente , del pari che la noftra. Si- 
mile in quello punto al rimanente degli uomini , i quali nalco- 
no figliuoli di Adamo , avrebbe com’ cfti ereditato da quel 
primo Padre la colpa ; poiché contratto avrebbe perfonalmcnte 
il debito, c la obbligazion penale di ripararla., obbligazione che 
/arebbe (lata in Lui un dover rigtrofo , preferitto . dalla Legge fiat 
, turale , ed una confeguenza della fua Nafcita. 

AnTtcoto ili. 

Sbaglio tnafficcio del Berruyer nella maniera con cui [piega 
la Soddiifaz' one Gifucrtjto . 

Cofi dica a A Vvegnachè il Berruyer faccia contraere a Gefucrifto 1’ ob- 
quelto prò- blnazion penale di foddisfare a Dio , non penfa per que- 

'nette 1 * 0 , che Gefucrifto tenuto folle a fottomettcrfi a tutto quella 
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che ha patito . Egli diftingut in quella obbligazione ciò che , 
fecondo lui , era di precetto naturale , e ciò che non era fe 
non di precetto poficivo .. “ Quello precetto , die* egli (i) , con- 
fiderato nella iua follanza , era un Precetto, Naturale . Gefucri* 
” fto c he in virtU della fua. Nafcita. era il Figliuol dell* Uo* 
” mo ’ il Primogenito degli uomini „ aveva, contratto un debito 
” fondato in rigor di Giufligja di offcrirfi a Dio fuo Padre 
„ in qualità di Sacerdote c di Vittima, per riparare 1 oltrag. 
„ gio fatto alla gloria di Dio, e per redimere la Ulule degli 
„ uomini , fu p pollo che Dio volefle edere in rigor di Giutluia 
„ foddisfatto . Quando io dico che quello precetto era natura. 
„ le , eh’ era un debito fondato, in GÌuJUgta y confiderò unicamen. 
„ te la follanza del precetto, c del debito e non la manie* 
„ ra, il rigore, e tutte le circoftanze della foddis&zione impo. 
„ (la a Gefucrido , nc la obbligazione di ubbidire fino alla Mor* 
„ te di Croce . Imperciocché , a confiderare il precetto da que- 
„ (la parte, egli era puramente pofirivo , e Dioiche 1 aveva 
„ importo , era padrone di darne la difpenfa . OT . _ 

Spiega egli appiedo pila ' didulamentc la fua dottrina 
ma non lo fa in alcun luogo con maggior compiacenza , come 
in un'aggiunta in forma di f piegatone, che fi trova in fine del- 
la fua Nuova Difefa impreda a Nancy , e poco dopo riltampa- 
ta. Vien’ eda chiamata modeflamente un Frammento pregnfo , 
che molto merita di effere confermato , e che racchiude le idee pile 
fublimi, pile confai anti , e più efatte delle obbligazioni che noi 
abbiamo a Dio Salvodore ( 3 ): Polfiam noi ricufare di dare una 
giocola occhiata a un frammento li pregiofo , e sì vantato ? 11 
Bérruyer , che fe ne dichiara 1’ Autore , racchiude in edo la 

M m >- fo » 


fue Diflerta-- 
zioni . 


Frammento • 
del mede fi- 
mo P. Ber^ 
ruyer fu que- 
lla materia 
chiamato 
preyofo e 
m ìlio degna ■ 
di e Iftr con fer- 
vale . L' au- 
tore altro in 
e(To non if- 
paccia, che 
le ìlIuCont 
del fuo pro- 
prio fpirito. 


(I) Btrr z; far!, trnn. 8. pag. 105. 
Pfzcepit Deus JefuChrillo Fil;o fuo, 
ut larfae Majedati lux fatisfaceret , 
hommefque redi meret : fed erat prx- 
teptum ìilud , quantum ad fuudan- 
tiam , prxceptum naturale . Debitnm 
ccntraxerat in rigore iuditix funda- 
tum, qui natus erat Filiti! Hóminis, 
hominum Primogenitus, firmi (e Fi- 
luis Dei Unigenitus , ut le Pontifica 
lueuv.Sc- Hodia ad Gloriam Dei re- 
Itituendam, faluremquc hominum re- 
dimendaai Deo Patri fuo exhiberet ; 
k vtuuicm veliet Deus libi iu rigore 


jullitiz fatisfieri . Prxceptum dizii 
naturale, debitumque in juflitia firn-- 
datum ; fed quoad ptxcepti debiti- 
que fublìantiam, non autem quan- 
tum ad fatisfatìionis modam , rigo- 
rem, circumdantias omoes, 5 c prx- 
ftandam ufque ad Mortem Crucis 
obedientiam. Speziatimi enim 1 ex ea 
parte faflum Chrido a Patre fuo tot 
& tanta paticndi prxceptum , poiìti- 
vum non erat , Se per voluntatem 

prxcipientis difpeol'abile . 

(x) Ibid. pag. aoj. ao< 5 . 107. & 108. 
0 ). Nuove Difcle et pag. 114. 
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fu» dottrina intorno alla Soddisfazione di Gefucrido colI$ fé- 
guanti ' Proporzioni ( 4 ] . 

“ 1. Noftro Signore, come Figliuol dell’ Uomo, Filiut Ho- 
„ mini 1 , rapprefentando a titolo di Primogenitura il primo de- 
„ gli uomini, e il Capo del genere umano, era obbligato lu- 
ti re naturali ( di diritto naturale ) ad offerirfi a Dio per fod. 

„ disfare al peccato. Ma s’ Egli non folle {lato che un puro 
„ Uomo , come gli altri Primogeniti , non avrebbe potuto fod- 
„ disfare ad a qu alitatela „. ( d’ una maniera eguale, e ptoy» 

„ zionata al peccato). 

“ z. La qualità d Uomo-Dio , o di Figliuolo di Dio , non 
,, lo difpcnfava da quella obbligazione „ ( naturale , contratt» 
per la lua Nafcita) “ma lo metteva in idato di adempierla 
„ colla piu leggera foffercaza , che , a cagion della dignità della 
„ fua Perfona , di un preggio farebbe Rata , e di un merito 
„ infinito.,, 

“ 3. Gefucriltq, nell’ offerirfi a foddisfare con quella minima 
„ fofferenza , ,, ( come farebbe fiata per efempio , la perdita della 
[tia libertà per alcune ore ) “ adempiva fufficientemente la fua 
„ obbligazione. Se la fua offerta non {offe fiata accertata , Egli 
» non aveva per queflo minor diritto a tutt' i privilegj , e a tut- 
ti ta la Gloria dovuta alla dignità infinita della fua Perfona. 

“ 4. Dio non era obbligato in rigor di Giudizia ad accettare 
t> coteda Soddisfazione [ leggera ] di Gefucrido . L’ offefo pub 
» efiggere la riparazione dal canto di coloro che han fatto i’of- 
» fefa ; e fé elfi non fono in idato di Coddisfarlo , può perdergli 
» fenza verun riguardo della mediazione del fuo Figliuolo , la 
» cui offerta foltanto dee in queflo. taf» ticompenfare . 

u 5- Dio, il quale non voleva accettare in favor degli uo» 

» mini peccatori la Mediazione del fuo Figliuolo , fe non a quel* 
t, le condizioni , che pili convenilfero alla fua Gloria , e all a 
« Salute degli uomini , propone quede condizioni a Gefiicrido, 

» il quale dal canto fuo , in rigor di Giudizia , non era tenu- 
t> to a fottomettervifi , offerendo per altro ciò che bajl'ava. 

“ 6 . Quede condizioni erano tutte quelle che abbiam vedu- 
>i to adempirfi da Gefucrido in tempo della fua Vita, nella fua 
„ Paffione , e nella fua Morte . Erano effe neceffarie , affinché 
„ Dio fofTe conofciuto dagli uomini j affinchè la gravità del 
„ peccato divenifTe loro fenlìbile ■ affinchè apprendeffero per quai 
» mezzi voglia Iddio efler onorato j affinchè in fine avellerò urn 

»Mo* 

(j) U>id. pag, 117. & feq, ........ 
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„ Modello, un. Capo , un Legislatore , de’ Sacramenti , un Sa- 
„ crifizio perpetuo, un Pontefice, un Giudice Uomo com’ efiì, 
,, quantunque Dio e Figliuolo di Dio . . . I grandi titoli 
„ eie Gefucrijlo porta a noflro riguardo nell' ordine della Reli- 
„ gione , erano anneffi , come rìcompenfa , all' accettatone che Gc- 
„ fucriflo faceva delle propofte conditoni. S’Egli non le avelie 
„ accettate , e fe fi folte attenuto alla dretta obbligazione di 
„ foddi sfare ad aqualitatem , ed anche fupra aqualitatem , per 
„ lo infinito merito della piu picciola delle fue Sofferenze • Dio 
„ non avrebbe potuto efiggere d’avvantaggio dal fuo Figliuolo 
,, in qualità di Figliuolo dell’ Uomo , e di Figliuolo di Dio : 
,, Ma il trattato non farebbe flato concbiufo ;l uomo non farebbe 
„ flato redento ; Gefucrijlo , che farebbe glorificato come Figlino - 
,, lo di Dio , non farebbe il Capo de' Crifliani , nè l Mutore di un 
„ nuovo Culto di Dio. 

„ Ecco adunque in che co 11 fi de la grande obbligazione che 
„ noi abbiamo a' Gefucrido: nell’ aver Egli eccettato liberameli- 
,, te , e per la Gloria del fuo Padre Iddio , e per amore degli 
,, uomini , fenza veruno indifpenfubile impegno dal canto fuo , 
„ tuttociò che efiggeva Dio Padre , il quale accettar non volle 
„ ciò che badavate pofe alla Redenzione degli uomini le ter- 
,, ribili condizioni che furono da lui adempiute . Quedo c il 
„ motivo del nodro Amore, della Riconofcenza nodra,e della 
„ nodraCompaflìone per Gefucrido. Queda è la materia dei titoli 
„ egualmente confidanti per noi , che per Lui gloriofi . . . 

„ Dio ha di che pagare abbondandantemente il tuo Figliuolo 
„ di tutt’i fagrifizj , da’ quali fa Egli dipendere la Redenzione 
„ degli uomini . . . Titolo di Giudice, di Redentore, di 

„ Pontefice Eterno : diritto di dabilire i Sacramenti , di fondare 
„ un nuovo Culto , di effer Capo,ec. Dio poteva dunque non 
„ chiamarli contento di una Soddisfazione in fe della diffidente, 
,, ed anche abbondante in riguardo alla dignità infinita del fuo 
„ Padre (*). Suo Figliuolo , che in qualità di Figliuolo dell’ Uomo 
„ doveva offergliela , non doveva niente di più. Il rimanente è un 
„ trattato propodo a Gefucrido per la Gloria del fuo Padre, per il ben 
»> dell’uomo , per l’ avvantaggio della Religione. Il Padre ha potuto 
„ giudamente proporlo, perchè poteva ricompenfare il merito dell’ 
„ accettazione libera e volontaria che ne farebbe Gefucrido. Gefucri- 
„ do poteva non accettarlo, e non voler fai vare gli uomini a sì gran 

n » 

(*) Quello fenza dubbio ì on sbv re. Convien leggere , del /«a -Fi- 
glio del Copifta, o dello Stampato- g l ruoli . ^ 
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,, di difpendio , Egli lo ha voluto . Ecco fondati! Tuoi diritti: 

„ ecco ciò che gli dobbiamo,,.. 

Ed ecco , Fratelli Cari (Timi , ciò che vi viene efaltato co- 
me le idee più fublimi , più con filanti , e più e fatte Ma da 
qual fonte le ha egli tratte il Berruyer? Se ne trova per avven- 
tura qualche veftigio nella Scrittura Santa , nella Tradizione , o 
negli Scritti de’Santi Padri ? Neffu no. Sono mere baje di unAu. 
tore che fi attribuire il diritto di fare che Iddio, e il fuo Cri- 
fio operino nella grand’ opra della Redenzione come a lui piace. 

Sarebbe un perder il tempo a voler confutare tutto ciò che 
queftodi fantaftico contiene, di falfo, di erroneo, di aflurdo, e di 
contraddittorio . . Refiringiamoci a tre o quattro ofiervazioni piu 
cfienziali : dopo di che vi efporremo la Dottrina della Chiefà fu . 
quello grande oggetto della pietà Criftiana.. 

Contraili- I. Quale aflurdità non è ella di pretendere tutt’à un tempo,, 
zioni, e af- che Gefucrifto fia fiato obbligato , per diritto naturale fondato in 
vitnel C r h e eGiuftizia * a ^disfare, a Dio , e non fiato tenuto ad accetta-, 
tendere P chè re le condizioni richiede da Dio per la riparazione del peccato ? 
Gefucrifto ef- Non è egli evidente, che un precetto naturale e indifpenfabile, , 
fendo tenuto c [j e i m p 0n - l’obbligazion penale di efpiare il peccato, portane*, 
««ottura- ceffariamente feco l’ obbligazione di fottometterfi a tutto ciò che 
le di foddis- Dio preferive per la efpiazione del peccato ? Non tocca a colui 
fare a Dio , c [, e p er diritto naturaleha contratto un debito , e una obbligaci»-- 
;r°ad "ac" ne penale , il determinare. quanto ci voglia per foddisfare al de.- 
cmarlecon- bito fuo*. A Dio offefo appartiene il preferiverne le condizioni; 
dizioni ri- e quegli, che per diritto naturale incaricatoli fuppone di farne- 
Dio ' ,e per d la la riparazione, non è padrone di ricufarle . . > 
foddisfozio- Diftinguere in quello propofito ciò che è di precetto naturale,, 
ne. * ciò che Dio efigge per un precetto pofitivo/ è un voler far 

«ravvedere , ,0 piuttofio un non fapere quello .fi dica . .Nel fifte- ■ 
ma del. Berruyer, Gefucrifto, in virtù della propria, faa Nafci- ■ 
ta , e nella qualità che tiene di Primogenito degli uomini, era . 
obbligato di foddisfare a Dio pei peccati del mondo. Dirci do- 
po di ciò, che quello precetto non era naturale , e fondato in 
Giufiizia, fe non confidente nella fua follami , preceptunt nata- - 
tale in juflitìa fundatum quaad pracepti fubjìantian ; è un dir 
nulla .. Egli è vero che in lòmigliante cafo non vi è che la ob- 
bligazion generale di foddisfare, ch’effer polla di diritto naturar- 
le- c che la maniera, il rigore , e tutte le circoftanze della Ibd-- 
disfazione non pofiono dipendere che da un precetto pofitivo.. 
Ma la obbligazione naturale di pervenire a un fine , racchrudc.- 

afe- 
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neceffariamente i mezzi, che vi conducono. Per confeguenza , 
quantunque la maniera , e la mifura deila Riparazione dipendef. 
/e da un precetto puramente pofitivo, il precetto naturale , per 
cui fi fu p pone che Gefucrifto folle incaricato di foddisfare a Dio, 
1’ obbligava a fottometterfi a quello precetto pofitivo ; di forta 
che non avrebbe potuto ripugnare , lenza violar a un tempo il 
precetto naturale che lo incaricava di efpiar il peccato . Nella 
maniera a un di predò che fi pecca contro la Legge Naturale, non 
folamentc per la trafgreflione de’ doveri eh’ ella immediatamen. 
te preferivo , ma ancora per la violazione .delle Leggi politi, 
ve , Divine , od umane ; pofciacchè la Legge Naturale coman- 
da che fi ubbidifea a quelle forti di Leggi ; e quella ubbidien- 
za c anch elfa nel numero de’ mezzi da Dio ordinati per arriva- 
re all ultimo line, a cui perLegge'Naturale .fiam tenuti d’incef. 
fantemente afjpirare. 

> Nella fuppofizione quindi che Gefucrifto folle flato tenuto di 
diritto naturale , jure naturali ,ad efpiare il peccato , e a redi- 
mere gli uomini, è cola evidente che non era in fua balla di 
accettare o di ricufare le condizioni , dalle quali voleva Dio che 
la Redenzione degli «omini .dipendere. Pretendere che, ad on- 
ta di quello precetto naturale, Gefucrifto era Padrone di offerire 
a Dio una leggera foddisfazione foltanto , e di ricufare quella che 
Dio efiggeva , la quale , per confclfione del Berruyer , era ne- 
c.ff-aria per molte ragioni • egli è un contraddir fe Hello , e 
intaccare a un tempo la ira peccabilità di Gelucrifto ; mercec. 
chè, m quella ipotefi, Ccfucnfto , ,n vece di aver meritato 
ricompensa per la .offerta leggera che avrebbe fatta , fi fareb. 
be pmtcofto renduto colpevole per non efferfi conformato alla 
volontà di Dio fuo Padre, e per non aver confumata la grand’ 
opera della Redenzione , di cui fi fuppone pedonalmente in- 
cancato per ut, precetto dì diritto naturale , e fondato in Giu- 
flirta* 

• a r Va r"?-, ripi 6 li ? Berruyer, ■che il precetto pofitivo non era 
mdifpenfabile,' che Dio, il quale liberamente lo imponevamo. 

teva altresì, quando aveffo voluto, darne la difpenfà . E chi 

ne dubita. Ma perchè Dio poteva dar quella difpenfa nefienue 

S» £ Autore , Gefucrifto 

“ dì v f ' * rinutuiarc «sì •»’ ope- 

Atto naturale p a I ^5 Conc . ,luzi ° n * de 8*‘ uomini , di cui per di - 
sttto naturale era Egli incaricato? 

Supponiamo per un momento , che Gefucrifto (paventato 

dal- 


E’ un’empie- 
tà il l'ollene- 
re , che ro- 
telle darli 
che Gefucri- 
flo facefle 
arenare il 
Trattato di 
noilraReden- 
zione , col 
non accetta- 
re le condi- 
zioni richie- 
de dal Pa- 
dre. 


Alrra em- 
piei! nel 
pretendere , 
thè Gefucri- 
flo potrebbe 
non e (lerci 
niente in or- 
dine alla Re- 
ligione . 


2 go ’ • I [Suzione Plorale 

dalle condizioni che Dio efiggeva, aveffe ricufato di fottometter. 
vifi , e che non aveffe voluto offerire a .Dio , -che una leggera 
foddisfazione , come pretende il Berruyer che farebbe (lato il 
padrone di fare: che ne farebbe nato ? Ecco che , fecondo que- 
(lo Autore , il più grande dei diffegni di Dio farebbefi arenato : 
il miffero ineffabile della Incarnazione del Figliuolo di Dio ( fe 
pur quelli Rcligiolì finceramente lo riconofcono ) farebbe (lato 
opera perduta : almeno non avrebbe avuto effetto alcuno nè per 
la Riparazione dell’ingiuria fatta a Dio, ne per la Salute degli 
uomini J A che dunque avrebbe fervito [ per parlar qui col lin- 
guaio di quelli Autori ] che Dio aveffe fatto di Geiucrifto un 
Uomo- Dìo , che avelie elevata la lua Umanità all augufta quali- 
ti di Fiplitiolo di Dio , e che l’ aveffe con ciò renduto capace di 
foddisfareal debito, e all 'obbligalo* penale, che contratto avreb- 
be Perla fra Nafcita ? Tutti quelli Divini preparativi mutili 
farebbero (lati, e fenza frutto: 1* Uomo-Dio non avrebbe affe- 
Condate le mire di Dio : la Giudizi» Divina non farebbe (lati 
foddisfatta: il peccato non farebbe (lato clprato : il genere urna- 
no non farebbe (lato redento: il Demonio vmcitor dell uomo 
non farebbe (lato vinto: tutti gli uomini, ad onta della Volon- 
tà che Dio avrebbe avuta di falvarli per mezzo di Gelucrilto , 
ad onta dei preparativi da Lui fatti per ottenere il luo «tentò, 
farebbero rellati per femore e fenza rimedio nella: nuda della 
perdizione. Può immaginari cola più ìnlenfata , piu ìngvuno- 
fa' a Dio più oppolla° all’ idea che la Religione e la -ragione 
ifteffa ci danno deff? Sapienza , della Onnipotenza , e d. tutti 

8 3 . In quella fuppofizione empia del pan che chimerica, qua- 
U farebbero ftate le qualità di Gefucntlo conl.derato in le fteffo, 
e rifpetto a noi? H Berruyer rifponde , con franchezza, chepo- 
fio Che Gefucrillo aveffe voluto offerire a Dio una Jeggera foddis- 
fa-rione una fofferenga la piu picciola, una pnva V ont dt f* 

rebbe redato per ciò folo foddisfatto : che in ncompenfa della 
Sa offerta Dio 1’ avrebbe elevato allaG ona: che .1 no» aver 
voluto accettare le condizioni più r.gorofe non avrebbe impes- 
to eh’ Egli non aveffe diritto a tutte pnvtleg, ^vut.ala dt- 
. - , „ b , D , ma che in quello calo t grandi titoli , cn 
gmtd della Jua Per/ * „ • # all Re i tg i one «on svreb- 

K S, ‘ ^SoTuoT-elì Le perciò non farebbe Egli' nè il -offro Pon- 
Kfi° e “nè Lnotfra Vittima, nè il nollro Mediatore, nè tlnoRro Mo- 
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itilo , nè il Capo dì Crifliani , nè l' -Autor di un nuovo Cul- 
to di Dio. Quai titoli, replichiamo, e quali privilegi avreb- 
be Egli avuti in qualità di Figliuolo dell' Uomo , e di Pri- 
mogenito degli uomini ? Non effendoci Egli nulla in ordine al- 
la Religione , potrebbe altro rollargli , che di effere il Ca- 
po, il Signore, il Re , ed il Monarca degli uomini nell’or- 
dine civile e politico ? E’ foverchio di farvi comprendere la 
erroneità di fimile Dottrina : la> voflra Religione , e la pietà 
votlra fe ne riffentono, e già ne penetrate abballala le funefte 
confeguenze. ... 

4. Finalmente ove va a finire quello- moflruolo fiftema . A p j et ^ Seccu- 
fare fparire l’infinito Amore del Padre Eterno per noi , e a in- do ,] Ber- 
fi mia re che non a Dio, ma a Gcfucrifto folo , o piuttoflo alla ruyer , de- 
fila fola Umanità , della nofira Redenzione fumo debitori . E ™° dell ,*' 0 . 
non fembra egli, a fentir quello temerario, che -Dio all opera (j r;l R e d cn . 
della nollra Riconciliazione liafi più oppollo di quello che y’ ab- zinne non a 
bia contribuito? Gefucrilìo, ci dice il Berruyer , offeriva a Di* ™ in *u 
ciò che b a flava :e Dio ineforabile ciò che baflava non ha voluto ac. m ,i a, D-!u- 
tettare. Egli efigger volle da Gefucrifto delle condizioni terribili, cubo, 
delle condizioni alle quali Gefucrifto , non oftante il debito , e 
la obbliga^ion penale di riparare il peccato che contratto aveva 
per naturai diritto in vigor della fua nafeita , non era tenuto a 
fottoparji . Supporto ch’Egli averte ricufato , come , per quanto 
ci vien detto, era in diritto di. fare, .non rimarrebbe per quella 
men ricolmo di gloria; ma gli iuomini non farebbero redenti , 

Se dunque vi s’ è Egli lòtcopollo , fu erto un effetto del fuo te- 
nero Amore per noi, fenza che doveffe a Dio un tale omaggio 
di ubbidienza . A Lui folo adunque , alla fola fua Umanità, e 
non a Dio dobbiam render grazie della noftra Liberazione . Che 
orreodj cofei •' ;.i‘ . . 

Le contraddizioni poi fon qui moltilfime . Come può erter 
vero, che Gefucrifto offeriva quanto baflava , fe ciò che Dio efig- 
■gè va d’ avvantaggio era neceffario ? Come le condizioni che 
Dio imponeva erano effe neceffarie , fe la più leggera foddisfa - 
Zpine i e la menoma fofferenza erano [officienti ì Lafciamo #i 
partigiani di, una si ftrana dottrina lo accordare come potranno 
quelle contrarietà ; e contentiamoci di offervare , che cotefte 
idee, che per le più fublimi , le più confolanti , e le più cfatte 
vannofi fpacciando , ad altro non tendono in fine che a farvi 
concepire , che Dio dal canto fuo fece di tutto perchè il Trat- 
tato non veniffe cene blu fo • e che fe l’ uomo fu redento , non ne ab- 

T.IL " N n , bia- 
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Aldino r obbligo a Dio, ma beosì a Gefucrifto folo, il quale ,fen^ 
alcun impegno dal canto fuo , non volendo Iddio fuo Padre accetta, 
re ciò che bajìava , e mettendo alla Redenzione degli uomini le 
pi ìi terribili condizioni , tutto ha liberamente accettato. 

Noi permetta Iddio , che i Criftiani redenti col Sangue di 
Gefucrifto, pongano limiti all’ Amor eccefiivo che quello Di* 
vin Salvadore confiderato nella fuaj Umanità , ebbe per noi , e 
alla Comma riconofcenza che dal canto noflro efigge un tale 
Amore . Ma non ci dimentichiamo giammai , che Gefucrifto 
clic rido Dio ed Uomo iofieme,la riconofcenza noftra non dee 
aver per obbietto la fola fua Umanità , ma deve affezionarli 
ancora alla fua adorabile Perfona , la quale effondo il Figliuolo 
Eterno di Dio, s’è caricata de’ noftri peccati , e ci ha ricond* 
liati con fuo Padre . Ricordiamoci ancora, che Gefucrifto effcndo 
un medefimo Dio con Juo Padre, la riconofcenza noftra inverib 
Lui , è infeparabile da quella che dobbiamo al Padre Eterao . 
Rammentiamoci la tenerezza del Padre delle Mifericordie , il 
quale ha amato il Mondo a fegno di darci il fuo Unico Figliuolo , 
affinchè chiunque crede in Lui, non perifca , ma abbia la vita ettr - 
na (i )• il quale non ba perdonato al fuo Figliuolo, ma Io ha con - 
fegnato a Morte per noi (l) ; il quale fi ba riconciliati con Lui per 
mezzo •*’ Gc f uc > *** tra anj ‘ f : 6*i fteffo in Gefucrifto ri — 
conciliando fi il Mondo per mezzo di Lui [ 3 } . Confideriarao in 
fine , che ancorché non vi fia che Gefucrifto , il quale abbia 
foddisfatto per noi ‘colla fua Morte, perchè Egli folo s’è incar- 
nato- il Padre e lo Spirito Santo hanno tuttavia cooperato al* 
la Soddisfazione, di Gefucrifto ,come confeffa ogni giorno la Chic* 
fa con quelle parole del Canone della Mcffa : Signor Gefucrifto, 
Figliuolo di Dio Vivo , che per la volontà di voftro Padre , coope- 
randovi lo Spirito Santo, avete folla voftra Morte data al monit 
la Vita £4] . 

Il Berruyer non la intende già cosi. Egli è anzi un punto 
capitale della fua dottrina «che la Umanità fola è quella , che in 
Gefucrifto ha pregato, s’ è offerta , ed ha operato la noftra Re- 
denzione , e che neffuna delle azioni , per cui noi fiamo Rati re- 
denti , per 1 # influenza del Verbo fy prodotta. Or che ne fiegue 

. da 

: . .3 • > i • • 

i . 

fi) Joh. c. T- y- J 6 . Chrifle, Fili Dei viri , 40Ì a* va. 

(i) Rom. c. 8. v. }»• limiate Patris , cooperante Spirito 

(;) }. .Cor. c. 5. v. 18. & i.p San fio , per Mortai) tuaro monda» 
(4) in Con. Uifta. Domine Jtfa vivificarti, &c. 
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da ciò, fe non che la riconofcenza nortra in verfo Gcfucrifto che 
patiice, e foddisfa per i noftri peccati, dee fermarfi nella fua (oi 
fa Umanità, come nel Colo principio effettivo, e completo che 
fece tutto fenza efler moffo e determinato dal Verbo ? 

i j : 

Articolo TV. 

Tpojìziene dell» dottrina della Cbiefa fu qutfta materia . 

A Quefte fcandalofe novità opponiamo la dottrina della Chie- 
fa. Dio oflafo dalla difubbidienza del primo Uomo , il 
quale ha corrotta e macchiata tutta la fua poftcrità , lafciar po- 
teva il genere umano nel mifero (lato, a cui ’l peccato avevaio 
ridotto , (ìccome abbandonò gli Angeli delle tenebre dopo la lor 
ribellione. Poteva ancora, fe avelie voluto, far grazia a^li uo- 
mini, lenza efiggere una foddisfàzione alla grandezza dell’ offrii 
corrifpon dente . ' . . 1 

La fua Sapienza però gli fece prendere un mezzo, in cui I* 
Mifericoidia e laGiullizia egualmente rifplendono , fecondo quel- 
la efpreflione del Re Profeta : la Mifertcordia , e la V trita fi fa* 
no feontrate : la Giuflizja , « la Pace fé fona fcambievalmente dacia» 
te ( I ) . Per fua Mi feri cordi» Dio ha voluto perdonare all’ uo- 
mo peccatore r per fua Giudizi» ha voluto , che la offefa fatta 
alla fua infinita Marilà forte riparata • t (ìccome neffuna pura 
creatura era capace di efpiare il peccato di una maniera alla fua 
enormità proporzionata , così ha decretato , che nella pienezza 
del tempo il fuo Figliuolo Unico fi faceffe Uomo , e che nella 
Natura Umana artunta , offcriffe per la Riconciliazione degli uo- 
mini una Soddisfazione, che perla dignità della fuaPerfona fofle 
d’un. merito e di un prezzo infiniti. Il tempo, la maniera , le 
condizioni, e tutte le circoftanze di' quella Divina Soddisfazio- 
ne foro (late determinate in quel Supremo Configlio , non dal 
folo Padre, ma da tutt’ e tre le Pcrfone Divine, la cui volontà 
ed operazione fono egualmente infeparabili , che là Natura . Il 
Figliuolo di Dio- adunque decretò Egli fleffo da tutt» 1 * Eterni- 
tà , col Padre, e collo Spirito Santo , tutto quello che farebbe 
e patirebbe nella Carne per la Salute del genere umano. Non ì 
quella una legge che gli fia fiata importa dal fuo Padre, a cui 
Egli è perfettamente Eguale , e Confoftanziale : è un decreto da. 

N n a, Lui 

fi Pfal. S4. ,v. II.. "... 
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Lui fteffo formato inficine col Padre, e collo Spirito Santo per 
una volontà fommamenre libera, ed immutabile. 

Efiendo il prefiffo tempo già venuto , il Figliuolo Unico di 
Dio, Nofiro Signor Gel'ucrilto, per efeguir, dice S. Leone , il 
diffegno da tutt’eTre le Perfone in comune decretato , ut cxcquc- 
retur commune confilium (1), feende in Terra, rendefi cioè vi- 
fiSile col farfi Uomo, fenza lafciar la Gloria di cui fruifee eter- 
ramente in Cielo: prende un Corpo e un’ Anima Umana : k 
fua Santa Umanità vien conceputa nel feno di una Vergine p« 
operazione dello Spirito Santo, lenza contrae veruna macchia J o 
debito alcuno. Viene Egli ai Mondo per foddisfcre alla Giiifii. 
zia Divina nella nofira natura, che fa Ina propria. , e per lavar 
nel fua Sangue tutte le iniquità del mondo j ma non vi viene è 
fe non perchè lo vuoJe, e 1 ’ ha voluto ab eterno. La fua Ani- 
ma fenza macchia, che riempie della Santità pih dminente , li 
uniforma liberamente e pienamente alle mire tutte della Mife- 
ricordia, e della Giufiizia di Dio, che gli fono fvelatcj e fenza 
efitazione,, o riferva, fi fottomette a tutt’ i voleri del Padre 
Eterno, che fono altresì i voleri del Figliuolo . Nel primo mo- 
mento del tuo. ingceflb nel Mondo , il Figliuolo di Dio fatto 
Uomo è penetrato nella fua Santa Umanità, dai. fentimenti 
efprcfli con quelle parole del Salmo XXXIX , che gli. applica 
S. Paolo ( z ): Voi non avete voluto niente di - quelle Obblaxjtoi 
ei Sagrifizj ■, che finora vi fono fiati offerti : Ma mi avete for- 
mato un Corpo,, di cut le antiche vittime non erano che la fi- 
gura, e la caparra. -Allora lo.difft : Eccomi, vengo ,. conforme a 
ciò cie di Me J la ferino alia tefla del Libro , per fare , 0 Dio, 
la vojlra Volontà. Mio Dia , Io la. voglio.; e la voflra Legge Jla 
in rnegfo al mio cuore . Con ciò., dice S. Paolo , Egli abrogò i 
Sjgrifizj. dell’Antica Legge , e fijftitul. loro, il Sagrifizio per ec- 
cellenza , da. quelli figurato ed annunziato ; il Sagrifizio del fuo 
Corpo, e del fuo Sangue, die fido era capace di onorare Tddio ; 
di foddisfare alja fua Giufiizia , e- di operare la Riconciliazione 
degli uomini, aufert primunt , ut fgquens flatuat-.. 

Si feorge egli forfè in quelle parole del Salvadore ch’entra 
nel Mondo il minimo veftigio di forta alcuna di debito , o di 
obblìga^ion. penale eh’ Egli aveffe contratto ? Vi fi vede altro 
che la efpreflione di un atto liberiamo, della fua Volontà Uma- 
na , che fi fottomette perfettamente a tutt’ i diffegni di Dio ?. 
Nw» i è nemmeno eh’ Egli fi fottometta a un pretefo precetto., 

na - 

(.0 S. Leo Serio, a, de Natali Dni. (1) Hebr. c 1 10. v. 4. & 
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naturate , li' cui obbligazione fia fucceflìvamente pattata dagli 
Antenati fuoi fino a Lui , ma bensì a una Volontà poficiva di 
Dio. Quell’ordine l'upremo è per Lui una Legge affoluta • una 
Legge però, di cui, in quanto Dio, Egli fletto è l’autore, c 
che , in quanto Uomo , accetta liberamente con tutta la pie- 
nezza del Tuo cuore : Deus metta , voliti • & Legem tuam in me. 
dio cordi s Mei . 

Gefucriflo efTendo Dio ed Uomo ìnGeme , non fi può dubi- 
tare che il minimo de’ fuoi patimenti non ila fiato di un 
prezzo infinito , e {officiente a foddisfarc alla Giufiizia di Dio. 
Ma ciò che badava per la efpiazione del peccato, non badava 
per darci una giuda idea deH’.enormità del peccato, della fua 
oppofizione alla Santità infinita di Dio , della feverità della Di- 
vina Giufiizia, del rigore delle pene riferbate nell’altra vita ai 
peccatori impenitenti , c dell’ Amore di Dio pcgli uomini . 
Quindi è, che Dio, il quale non altro efigger poteva dal fu» 
Figliuolo incarnato , che una leggera lòddisfazione , ha voluto' 
eh’ Egli bevette fino alla politura il calice delle umiliazioni , 
degli obbrobrj , dei dolori , fino a morir fopra una Croce tra 
due fcellerati . Tutte quelle fofferenze erano fiate ordinate da 
una profonda Sapienza; c Gefucrifto, in quanto Uomo, vi fi 
fottomife con ardore , facendo/i ubbidiente fino atta Morte , r 
Morte di Croce , affine di efpiare con quello prodigio di ubbi- 
dienza la rea dilubbidienza del primo Uomo , e tutte le altre 
violazioni della Legge Divina. <- . - 

Il Figliuolo di Dio fu dunque abbandonato in braccio alla 
Morte, non Colamento per la Giufiizia di fuo Padre , ma anche 
per la Giufiizia fua propria , che è la medefima che quella del. 
Ino Padre . Se in quanto Uomo ha Egli volontariameute accet- 
tata la Morte , in quanto Dio, T ha ordinata Egli {letto, e 
»e ha tutte le circoftanze determinato . « Quantunque il fol Fi- 
” gliuolo, dice Santo Agofiino (1), abbia fofferto , tuttavia la 
„ tua Paffione fi operò dal Padre, e dal Figliuolo. Il Padre 
„ l’ha operata, fecondo quelle parole dell’ Apoftolo, [ Rom. 
« Vili. qz. } Dio non ha perdonato al fuo proprio Figliuolo , 

„ ma lo diede a Morte per tutti noi.- il Figliuolo l’ ha" altresì 


'(') ?■ Jug- Serm. %*. aliai 6 j. de 
J; J*** C *P' 4* !*• Probemus & 

Vaihonem Fili! , & a Pane Caflam, 
« a Fino («flato . Faciat Pater Paf- 
fionem Filii- , Qui proprio Fiiio juo 
*'*• prò noia tmnibut tra- 


„ope- 

didit iììam . Faciàt & Filius PatTio- 
nem fuam , Qui me dUexit . & tra- 
didii Jemetipfum prò me. Tradidit 
Pater Filium ; tradidit Filius femet- 
ip'um. PafTTo hzc uni fafla eft; fedi 
ab ut retane fafla eft. • ■ 


, Iflruxione P aflorale , 

„ operata , fecondo quell* altre parole del medelimo Apoflolo 
„ ( Galat. H. io. ) : Gefutriflo mi ba amato , e t è fagrificato Egli 
„ (ìejfo per me. U Padre ha fagrificato il fuo Figliuolo: Il Fi. 
„ gl ruolo fagrificò anch* Egli le Hello . Nella fola Perfona del 
„ Figliuolo fi operò, la P afflo ne » ma fi operò dal Padre , e dal 
„ Figliuolo, non fenza la cooperazione infeparabile dello Spiri- 
„ to Santo , cooperante Spiriti* Sanilo , come fi efprime la Chiefiz, 

Se fi dimanda come poffa accordarli la liberti di Gefucff/lo 
nell’ accettazione della Morte , coll’ affoluto comando che 
era data di morire * noi rifponderemo , che quelle due veriti 
fono egualmente rivelate nella Scrittura . I * do la mia vita per 
poi ripigliarla , dice Gefiicrillo (3). Alcuno no » me la toglie • 
ma io la lafcio da me fltffo . Io, ho il potere di dar la mia vi- 
ta , ed ho il potere di ripigliarla di nuovo i ecco la liberti dì 
Gefucrifia chiaramente elpceffa . Queflo ì il comando , cb' io b» 
ricevuto, loggiunge , dal Padre 1 ecco colla medefima chiarezza 
dpreffo anche il comando* 

Tutt’i luoghi della Scrittura, in cui fi parla dell* ubbidien» 
za di Gefucriilo. relativamente alla Morte di Croce , fono al. 
frettante prove del comando , che gliene fu fatto , Imperciocché 
ogni ubbidienza, fuppone un comando, e vi è relativa.. Quella 
é la offervazione che Cornelio, a Lapide tra gli altri fa fu quel*, 
le parole dell* Epiftola a’ Romani : Siccome per la difuibidient* 
di un folo. molti, fono . flati fatti peccatori ; della Jleffa manier* 
per la ubbidienza di un folo molti- faran fatti Giujli ~ “I Dot- 
,, tori die’ egli (z), traggono da quell» fello una confeguen- 
„ za giuftiffima , che è quella: Adamo fi. è renduto colpevole 
„ di una vera di (ubbidienza dunque in- Gefucriilo v’ ebbe deT 
„ pari un’ ubbidienza vera e propriamente detta, per cui s’ i 

Egli fottomeffo e conformato a un comando Durino , Con» 
„ vien dunque riconofcere , che da fuo. Padre fu- importo a Ge- 
,, fucrirto un vero comando di morire , c di redimerci colla. 


(1) Johon. c. 10. «. vj.Gr- 18.' Ego 
pono Animati) mum , tu. iteiuo fu? 
mam eam . Ncmo Toltii eam a me; 
fed ego pono eam a. meipfo. Et po- 
ttdatem habeo ponendi Animam 
meara , A potefttteta habeo- iter ubi 
(Arneodi eam . Hòc mandatimi accepi 
a Patte meo. 

(a) Con 1. » lap. io E p. ed Rotte, 
a 5. v. 19. Ex hoc loco, rette. Do* 


flore» inftnmr , coocjudtmtque hoc- 
modo.- In Adamo (uit vera inobe- 
dlentia ; ergo & fh. Chrido- vera & 
propeie difla obedientia , qnz prz- 
ceptioni fopetiotis fe (ubjici c &■ coufor- 

S ac coiifoquenter da tu ni fuir 
o przeeptum a Patre rnoren- 
di , &■ fic redimendi nos. Hòc enits 
fuit objcflum obedientiz Chrifti ,cui: 
Chtiflus ohedivat.. 
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„ tua Morte: offendo quello flato il principal obbietto dell’ub. 
„ bidienza di Gefucrifto. „ 

Noi lafciamo a’ Teologi la briga di fpiegare più diffufamen- 
te T accordo della Libertà Umana di Gelucrifto col precetto 
che gli era importo di morir pegli uomini . Diremo fidamente 
in poche parole , Ae Gelucrifto offendo impeccabile , non potè, 
va non ubbidire di tutto cuore agli ordini del fuo Padre . Io 
fon difcefo dal Cielo , die’ Egli fteffo ( I ) , non per far la mia 
V olontà , ma la Volontà di Colui » che mi ha fpedito . Quindi , 
a confederar la Morte della Croce, in quanto era ella' da Dio 
ordinata, Gelucrifto non poteva non accettarla con ardore. Ma 
quello genere di morte in le fteffd non era fe non un mezzo, 
eguale a un’ infinità di altri, che Dio avrebbe potuto prelcri- 
vere. Per confeguenza, confederando il fupplizio della Croce io 
1 le fteffo , e feparatamente dal Precetto Divino , Gelucrifto ave» 

v# nel fondo della fua Volontà un potere interiore realiflimo di 
morire , o di non morire ; di morir fopra una Croce , o di 
ogn’ altro genere di Morte . Quello potere era effenziale alla 
Libertà di Gelucrifto ; poiché è della effenza ifteffa della volon- 
tà , dice S# Tommafo, di non poter effere neceffa ria mente de. 
terminata, fe non dal Sommo Bene, e dall’ Ultimo Fine; e 
di effere , per tutto ciò che non è fe non mezzo , eguale per le 
ileffa , e indifferente . E’ chiara cofa , che il precetto Divino , 
il quale ha determinato tutte le circoftanze della Paffione di 
Gefucrifto , non ha diflrutto in Lui quello poter’ effenziale e ra. 
dicale , fondato fulla natura medefima della volontà ; nè altro 
ha fatto che guidarlo e determinarlo nella elezione da Lui li. 
bcramente fatta . Ma 1 ’ Amore invincibile che Gefucrifto , in 

J uanto Uomo , aveva per Iddio, « per tutt’i fuoi Voleri, ha 
itto , che tra i differenti mezzi eh’ Egli ravvifava come egua* 
li di lor natura , fcelgeffe infallibilmente , e fenza deliberare , 
.quello che «ra ordinato da Dio fuo Padre , la cui Volontà era 
la regola fuprema di tutt’ i fuoi movimenti, c di tutte le 
fue azioni . 

Immaginare altre vie di conciliar la Libertà di Gefucrifto eoi- 
la fua impeccabilità ; voler per riempio, che il comando fatto a 
Gefucrifto , non fia flato che condizionale , e dipendente dall’ 
accettazione di Gefucrifto: o , come pretende il Berruyer, che 
quantunque Dio efiggeffe rigorofamente il fupplizio della Croce 
» per la Redenzione del genere umano , Gefucrifto era il padro» 

ne 

IO Johan. c. 6. v. S. 
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ne di accettare , o no , quella condizione ; che poteva anche dar- 
li che non l’ accettato , e che allora jl Trattato non farebbe Jla . 
to concbiufo , ni l' Uomo redento ; egli è un; allontanarli diana- 
mente della dottrina della Chieia ; Un far dipendere la efecuzio- 
ne della Volontà dell’ Onnipotente dai conl'enfo della volontà 
creata; e un difonorar Gclucrifio ftelfo , col r fupporre che [ode 
capace di non volere quello che fapeva effer a fuo Padre più 
gradito . ' > , . ; ; , 

, S. Tommafo efamina s’ egli era neceffario , che Gefuccido 
tilTe quanto ha patito; e rifponde •( i ), che “ciò non era ne- 
„ ceffario di una neceflità di condizione „ ( ovvero a doluta ) 

„ nò dalla parte di Dio , che. aveva determinata la Patitone di 
„ Gefucrido con tutte le lue eircodanze , nè dalla parte di Ge- 
„ fucrifto , che vi fi fottopofe volontariamente „ ( e liberamen- 
te); “ ma che era neceffario di una volontà conseguente, che 
„ Gefucriflo fofferifle , relativamente a tre Sorta di fini. I. Ri- 
„ Spetto a noi , i quali per i Suoi patimenti fiatno fiati libera- 
„ ti, fecondo quelle prole riferite, da S. Giovanni [ IIL 14. 
,, & 15.] E’ duopo, ebe il. EigJluol. dell'uomo /la fol levato , (in 
,, Croce ) affinchè chiunque erede in Lui , non perifea ^ ma abbia 
„ la Fila Eterna 1 z. Rispetto a Gefucrifio ifieffe , il quale col- 
„ le. umiliazioni della Sua Paltone meritò di effer glorificato ; 

„ come accennano quell’ altre parole nell'ultimo Capo di S-Lu- 
„ ca ( V. ZÓ. ) . Non è egli convenuto , ebeCrifìo patiffe ( co- 
„ te/li moli trattamenti ),e che così entrajfe nella fua gloria i 
„ 3. RifpcttD finalmente a Dio, i cui decreti concernenti la 
„ Paflione di Gefucrifio, predetta nelle Scritture , e figurata da!- 
„ le Cerimonie dell’ Antica Legge, conveniva che fodero adem- 
„ piuti , conforme a. ciò che portano quelle parole di S. Luci 
v ». - 1 .. * .v - ; . « f 3 CXZI- 

<*) S. Thom, pari- ?• J'.,& ar, -\- diciliir Lee. ultimo: fiumi 
m Corp. Non fnit neceflarium Chri., pormi! Cbrijlum pati , & ita mirare 
ftum fati necefllf afe ccdiUonis , rie- m ‘Gloriato fiumi ? Ttìrtw 

qne «« fune t>ei , qoi' Chrifi uh Dei , cujus detiniricneni circa vimo- 

definivit pati, ncque ex parte ipfius nem Clnilti, pratnumiatam in Scil- 
Chrifli, qui volumarie paiTus eli - pruris, Se pratiguratam in obierva- 
Fuit autem necelTarium neccffitate tione Veteris Teriainenri , opottebat 
finis, qui quidem poteft tripliciter in- i*npleri ;& b.oe tft quod dicnurL'.ic. 
Teiligi . Primo quidem e* parte no- 1». Filius tìtmmis Jeainduto qiica de- 
tte* , qui per ejns Paffionein libera- finirti >r> ejì , va Ait . Et Lue. ultimo- 
ti fumus , /ccundam illudJoih.nl. Ree funi iteri j'qud. Jpcutut finn ad 
Oportet trattari 'Filini” Uomini r , al voi , oum adhuc r/Jcto voitfmto ; quo- 
omeii qui credit in tum non percat , ni am necefie efi impleri omnia qua fen- 
feti habtat vii am xtcrnam . Secando ex pia funi in Ltge Mqyfi , & P ropbc- 
parte ipfius Chrilti, qui per humili- ■ tu , tir Vfalmt de me; quoti i ani fic 
tatem PafTionis , meruit Gratiam J'criptum eft , & fic cporiebat CJinfium 
Exalutionij; & ad hoc pe.tmetquod pati , & tefiurgete » tonimi. 
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„ [ XXII. 22. ] : Il Figliuol dell’ Uomo fe ne va , fecondo ciò che 
„ fu decretato ; e quell’ altre [XXIV. 44. 4 6.] Tutte quefle co - 
„ fe fono 1 ’ adempimento di ciò che vi bq detto , allorché Io era 
„ ancora con voi ; che conveniva , che tutto ciò che è fcritte di 
„ Me nella Legge di Mosè , nei Profeti, e nei Salmi , sì adem. 
„ piffe . Così {la fcritto ; e così era d' uopo (he Cri/io patiffe , e 
et rijfufcitaffe da Morte . „ 

Capitolo III. 


Errar m afficelo de PP. Arduino e Berruyer , 
nel fondar che fanno in Gefucriflo le Divine 
qualità di Uomo-Diò , e di Figliuolo di Dio 
fui prete fi diritti della fua Nafcita Umana. 


D Opo di aver fondato le qualità in Gefucriflo di Media, di 
Salvadore , di Mediatore , di Pontefice , di Capo di tutto 
il genere umano fui pretefi diritti della fua Umana Natività • 
che altro refiava a’ Gefuiti Arduino e Berruyer, per metter il col. 
mo a quelle loro empietà, falvo che di dar lo dello fondamento al. 
le fue qualità d’ Uomo-Dio , e di Figliuolo di Dio } L’ uno gli con» 
duceva all’ altro , e quello fol palio rimaneva a darli . L’ han 
perciò fatto ; e per quanto llravolta iia cotella conleguenza , el» 
la non gli ha punto atterriti . 

Voi avete veduto nella Sezione precedente, che la Umanità di 
Gefucrido , confiderata direttamente ed in fe fleflTa , è quella , 
cui attribuifcono etti , a fomiglianza de’ Sociniani , la Divina 
qualità di Figliuolo di Dio. Qui, per cosi dire, vanno ancora 
più innanzi , col dire che non folamente Gefucrido è Figliuo- 
lo di. Dio in quanto Uomo ma ancora , che in confeguenza 
dei diritti della fua Nafcita Umana , fu Egli eletto ad edere il 
Figliuolo di Dio. Ecco come fi efprime il Berruyer fu quello 
punto (r). «Se Gefucriflo, per il diritto della fua Nafcita, è il 
T ‘ IL Oo „ Pri- 


O’ i8p. Q.uod G [ vi nataliurri fuo 
rum J Pnmogenitus , rei certe eo no 
mine, & Caput, & Hex,& Domi 
nus omnium hominum eli ; & proin 
de MelTìas, five Chriflus . Sed quo 
niam Mediator hominum, & juftitii 
linda e(Te non poterà: FiliusHomi 


nis, nifi e flit idem Homo-Deus, Se 
Filius Dei ; propter illam , conve- 
nientiam dico , non neceffitarem , 
przdedinatus a Deo ed qui, per fa. 
cratifiimx fux Humanitatis unionem 
cum Perfona una Divina , fiertt in 
tempore Ore Filiut ex /emine David 
feenadum carnei ». 
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M Primogenito degli uomini , ne fiegue che per quello titolo 
„ foltanro fia Egli il Capo, il Re, ed il Signore di tutti gli 
„ uomini, e per confegucnza il Meflia, ovvero Crifto. Ma lic- 
„ come in rigor di Giultizia.il Figliuol dell’Uomo [ovvero il 
„ Primogenito degli uomini] non poteva ettere ilMediator de- 
„ gli uomini, fe non era al tempo (tettò Uomo- Dio, e il Fi- 
„ gliuolo di Dio ; per quella ragione , non dirò di neceffirl, 

„ ma di convenienza, il Figliuol dell’ Uomo, o il Pritnogeai- 
„ to degli uomini, venne predelUnato da Dio ad efler fatto ad 
,, tempo Figliuolo di Dio della Jlirpe di Davidde fecondo la 
„ Carne , per la Unione della fua Umanità con una Perfona Di- 
„ vina.„ ^ ti 

L’ Arduino lo aveva preceduto. Dopo di aver detto che Gè- 
fucrifto , in qualità . di Primogenito e di Re degli uomini per 
la fua 'Nafcita , doveva facrihcarfi , fe uopo il yoleva , per la 
falute degli uomini ; egli foggiunge (i ]; “Ma in vano avreb- 
,, be Egli voluto fagrihcarfi per làlvare gli uomini , fe non fof- 
„ fe flato capace di foddisfare a Dio di una maniera degna di 
,, Dio, e alla gravità de’ peccati corrifpondente. Perciò fu con- 
,, venientilfimo , maxime decuit , che Dio eie «getti , a prcferen- 
„ za d’ ogni altro, per darlo Dio, per mezzo della Unione col 
„ Verbo , e per metterlo con ciò in iftato di offerire a Dio 
„ una foddisfazione di un merito infinito , Colui eh’ era al tetru 
», po ileffo per la fua Nafcita ed Origine , il Capo e il Primo- 
„ genito degli uomini , e che per quella ragione doveva , fe 
„ util foffe , morir per tutti . Quello è fenza dubbio ciò che fi 
„ proponeva Iddio» allorché volle che da Abramo, il Primoge- 
,, nito di tutti gli uomini, ufeifle il Popolo d’ Ifraello, Primo- 
„ genito di tutt’ i popoli ; che Davidde apprettò nafeeffe di 
y, quel Popolo-, e fotte per la dignità Reale il Primogenito di 
„ tutta la Nazione : che in .fine da Davidde nafeette Gcfacri - 

" ? <■ fin . 


C . •> .4 \ . . . 

(l) Hard, in Jahan. Cip. I. adnot . 
.ad v. jr. pig. ij j. & aj5. Cum au- 
tem id fra Ara yellet , nifi eondigne 
fatisfacere prò omnibus poffet, Deum 
maxime decuit Imnc pra: caiteris 
defignare , qnem per - umonem cum 
Verbo faceret Deum ; ae propte- 
rea ob rationem meriti infiniti aptum 
buie fatisfadiom Deo offerendo , qui 
fiumi efier, vi generis & ortus fui , 
Caput ac Pnmogenitus nominum ; 
quemque co nomina ©porterai, id fi 


ffode/Tet. prò onmibas mori . Eo 
prò fedo lpedabat Deus , comSt Ifrae- 
liticum populum primogenttnm ex 
Abrahamo Primogenito nafei vellet; 
ex eo deinde populo Regem Davidem, 
rotius popoli , ob dignitatem Regiam 
Primogemtum :ex Davide Chriftum; 
qui, ut Caput generis Immani, tum 
ob natales fuos.tum ob excclleouam 
perfons fu* , fe prò omnium falute 
ortéttet Deo tn odorcni luaviraus. 
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ftò.il quale .'in qualità di Capo del genere umano, tanto a 
camion della tua Nafcita , quanta s cagione della eccellenza. 
n j c Yj a f ua Perfona,ft offeriffe a Dia in odor di lbavith per la 
” Salute di tutti gli uomiui . „ 

La ftefla colà la cipri tne egli in altro luogo con meno paro- 
le , e di una maniera ancor più precila , col dire (i), che 
„ Gefucriflo eflendo il Primogenito degli uomini , e per quello 
” loia titolo il Signore ed il Re di tutti gli uomini , e per 
” confeguenza il Meffia , ovvero Cullo ; per quello, Propterea,. 
„ Egli tu eletto in quanto Uomo ,, per effer unito al Verbo , 
„ e °con ciò divenire il Figliuolo di Dio. „ 

Che rovefciameuto de v primi principj del Chriftiancfimo! Voi 
avete tempre creduto , Caiillimi Fratelli, che Gefucriflo c il 
Signore,, il Capo, il Re,, il Media,, il Mediatore , il Pontefi- 
ce , e il Salvadore degli uomini , Ibi perche è il Figliuolo di 
Dio. fatto Uomo per lalvarci . Così vi ha. infegnato la Catto- 
lica Chiefa, e così fu pure infegnato a lei per una fucceflione 
non interrotta di dottrina , che arriva fino agli Apo(loli,e per 
mezzo loro fino a Geluccillo. Oggidì però quelli nuovi Maeftri 
.vengono ad annunziarvi un Evangelio tutt’oppofto. Non è , vi 
dicono efli , Geiucritlo nollro- Signore, notlro Capo , nollro Re, 
noftro Mediatore, notlro Pontefice, e notlro Salvadore, perchè 
è il Figliuol Eterno di Dio ; ma perchè, in virtù, della, fua Na- 
fcita Umana, aveva egli quetle eminenti qualità; per quello Dio 
lo elette , a preferenza del rimanente degli uomini , per farne un 
Dio , e il Figliuolo di Dio : Quem faceret Deum .. O errare ! O. 
prodigio d’ empietà ! O eccedo di follia 1 . . ■ . 

Se Gefucriflo c flato fatto il. Criflo, perchè per la nobiltà 
della fua .Nafcita Umana. Egli era il primogenito, ed il Re di 
tutti gli uomini ; le per quella ragione conveniva che Iddio. 
Io eleggere , a preferenza d’ ogn’ altro, per farlo Dio , e Fi- 
gliuolo Unico di Dio, Maxime decuit bunc pra ceteris defignare 
quetn faceret Dcum , . . . Propterea fclettur , ut Homo , Qui Fi- 

lini Dei effet idem ; la Grazia è adunque fondata fopra da Na- 
tura ; imperciocché, la Nafcita Umana , in fe fletta, confiderata „ 
non è altro che la pura Netura. E qual Grazia ! la Grazia ap- 
punto dell’Unione ipollatica col Verbo:, vale a dire la. Grazia. 
. .. .. . . Qo a. per i 

• ’ .. ì . . i 

t (i ytiid. fiag, *55. col. t; Qiiod G Meilìaj ,.Gve Chriflm : PivoptJre*. 

Primogenito; autem , ceite vel eo sf.lectus a Deci, ut H.nno, qui 
lolo nomine & Dominus & Rex Verbo jungeretur , & Fiuus Use 
«jnaium h un inani eli , Se piombe sssst ipr.M. 
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per eccellenza: la Grazia pili gratuita , pili fovrannaturale , c 
la meno capace di effer meritata , che mai polla darli : la Gra. 
zia infine che è la forgente di tutte quello , di cui 1’ Anima* 
di Gefocrifto fu riempiuta nello fteffo momento della fua Crea, 
zione.e che tutte derivano, come dice S.Tommalo (i), dalla Grg.* 
zia dell’ Unione; non men che di quelle , che Gefucriflo come 
Capo, diffonde lopra ognuno de’ Cri ftiani , che fono le fue mem- 
bra . Qual Grazia farà mai gratuita , fe la Grazia per cui Ce - 
fucnfto Uomo è la Perfona illeffa del Figliuolo Unico di Dio, 
ha per fonJamento , lia di convenienza , o fta di neceffità , i pre. 
tefi diritti della Tua Nafcita Umana? r 

Nielli Aure. . -^ a Autori non efprimono in ciò che una parte fola 
tì fu p punge- . ? r P cn " cn • y i k qui ncceflTariamentc un altro errore fot- 
no nianife- tintelo, che non hanno avuto coraggio di chiaramente efprime- 
ch?GeLri.?-/ n . e ^ tt<X ’ * potrebbe lor dire: La qualità di Primogenito 
ilo fia faito dl uomini m virtù della fua Naltita , non può effer la 

il Figliuolo fola ragion della Elezione che pretendete abbia fatta Iddio di 

confèanenz» 1 ® efu0rlfto Dio ' Q ue(U Pitela qualità non ha incornili, 

del!» previ- al * ta con Gefocrifto . Erano già, lecondo voi, quatrro mill’ an- 
fionede’fnoi »» almeno eh’ ella foffifteva , e paffava di padre in figliuolo-. 
meritiUnu- Tutti gli Antenati di Gefocrifto., da Adamo fino a Giufeppe , Spoi 
fo della SantaVergine , l’avevano avuta fucceflivamente . Cefo- 
erifto non ha acquiftato , per la fua Nafcita Umana , diritto alcu- 
no, che ognun di eflì non aveffe prima di lui poffeduto ; poi- 
chè fono eglino que’defli,che gli haa trafroeffo tutti quefti pre- 
refi diritti, col trafmottergli la Primogenitura. Evidente cofa è 
dunque , che a non confiderar in Gefocrifto, fe non la prctefa Pri- 
mogenitura alla fua Nafcita anneffa,Dio non aveva maggior ra- 
gione di elegger Lui per farlo Die , di quello che ne avefle di eleg- 
ger S. Giufeppe , o ciafcun’ altra de’ tuoi Antenati h rifalcndo fi- 
no a Seth, figliuolo di Adamo - 

A quella obbiezione è chiaro che i Gefuiti Arduino e Ber - 
ruyer non avrebbero a rifpondere altro , fai vo che fi doveva beo 
vedere, che oltre all’ accennata ragione, convien neceffariamen- 
te fupporne un’ altra , che fia pedonale a Gefocrifto , e eh’ cQà 
son hanno ftimato bene di efprimece ; cioè che di tute’ i Primo, 
geniti, che fon viffuti da. Adamo fino a Gefocrifto, o che avreb- 
bero potuto nafeere dopo diLui-, Dio non ne conobbe alcuno 
«he più degno folle della fua Elezione , di Gefocrifto , a cagione- 
dei buon ufo che farebbe del fuo Libero Arbitrio ; e della fua» 

qua-. 

(i) S. Thoni. part. j. quzft. S. art. ij. 
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qualità di Figliuolo di Dio , innevata Copra quella di Figliuolo 
dell’ Uomo. Quello è quello che 1’ Arduino fa capire quanto 
bada con quelle parole : Tum ob natala , tum ab excellentia m 
perfori* fu* . 

Non fi parli adunque piu della gratuità della Elezione di Gè- 
fucrido , in quanto Uomo, a dover edere per la ipodarica Unio- 
ne il Figliuolo Eterno di Dio. Queda Elezione , che la Chicli 
Cridiana ha Tempre confiderata come un perfetto modello della 
Gratuità della Grazia , e della Prededinazionc degli Eletti , non 
è più nemmeno eda gratuita; primieramente perchè è una con- 
fegucnza dei diritti della Nafcita Umana di Gefucrido; feconda, 
riamente perchè fi fonda Culla previfione de’ fuoi Meriti futuri . 

Il primo di quedi errori non era dato fino al prefente da chi 
che Ila pronunziato. Il fecondo fu condannato negli Ariani , ne’ 

Pelagiani, e ne’Nedoriani. E’ foverchio, che ci fermiamo a com- 
batterlo; c 1’ attenzione ufata da’ PP. Arduino e Berruyer per 
occultarlo , ci difpenfa dal por mano a queda materia , di cui 
per altro motivo avremo di parlare nella l'eguente Sezione . 

Capitolo IV. 

Che la dottrina de' Gefuìti Arduino e Berruyer 
tende manife fi amente a far del .Retano tutto 
fpirituale di Gefucrifio una Regia Dignità 
temporale , e una Monarchia univerfale fon- 
data fui diritto della fua Nafcita Umana . 

T Utt’ i Cridiani l'anno che Gefucrido è veramente Re. Egli Gefucrido è 
è chiamato nell’ Apocalidè il Re de' Regi, ed il Signor de' veramente 
Signori .• Rex Reguin , & Dominai Dominantium £ i ] . I Profeti ’ n 
)’ hanno fovvtnte annunziato Cotto quefto titolo di Re.L’Ange- fui ° Regi* 
lo Gabrielle gli attribuire anch’ egli la qualità medefima . Il Dignità ì 
Signor Dio, die’ egli alla Santa Vergine , gli darà il Trono di di “n’ ordine 
Davvide fuo Padre, Egli regnerà eternamente nella Cafa dì Già- "u^e . 
foibe , e tl fuo Regno non avrà fine [ 2 }. Tutta la Scrittura à 
piena di efpredioni lòmiglianti . 

Gefucrido. , in quanto Dio , ha la Regìa dighità Copre- 
ma. Per Lui regnano i Re : da Lui deriva ogni Podedà tem- 
po. 

01 Apoc, c. if. v. 16 , fi) Lue; c. 1 . yc 
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parale e fpirituale j ed Egli ftabilifce , e rovefcia i più grand' 
Imperj , e ne ditpone da. Padron Sovrano , dandogli a chi a 
Lui piace, ■ 

Vi è un’ altra Corta di Regno , che appartiene a Gefucrilìo in 
quanto Uomo , in qualità di Salvadore , e di Redentore degli 
uomini. Ogni potere gli è (lato dato in Cielo, e in Terra fin 
dal primo iftante della fua Concezione , e nè acqui (16 un pieno 
cfercizio nel giorno della fua Rifurrezione . Egli ha l'opra di tu t- 
ti gli uomini un diritto Covrano , che comparirà in tutta lai» 
eflenfione , allorché verrà a giudicare il Mondo , e a rendere a 
cialcheduno fecondo le opere lue : Sia che noi viviamo , di* 
ce T A portolo , fta che noi moriamo , fempre apparteniamo al Si- 
gnore: imperciocché il Signore è mortole rifufeitato per aver firn-, 
pero fopra de’ vivi e de' morti [l] , 

Ma Ce la Fede non permette di dubitare che Gefucrilìo , in 
quanto. Uomo , abbia un’autorità alToluta fopra tutti gli uomi-. 
hi, ed anche Copra tutte le creature , ci. fa ella anche Capere , 
che il fuo Regno è tutto fpirituale, e di un ordine che non ha 
niente di comune con quello dei Re della terra. L’obbietto ed 
il fine della fua Reai dignità, è di dillruggere l’ impero del De-, 
monio, di (frappare a quel forte armato, le anime che tien cat- 
tive, di condurre gli uomini alla conofcenza della Verità , di. 
Salvargli per mezzo della Fede nel fuo Nome , di (labilir ne’cuo- 
ri il Regno della Carità, e della vera Giulfizia , di governare, e- 
di fantificar la. fua Chiefa. col miniftero de’ Fattori , e coll’ am- 
minittrazione de’ Sagramcnti , di efercitare in. fine per tutto il 
corfo de’ fecoli un doppio giudizio di Mifericordia e di Giufti-- 
zia, che manifetto fi renderà, nell’ultimo giorno, agli occhi di. 
tutto l’Univerfo .. • ; ; '> • 

Niente di ciò che caratterizza la Podeftà temporale e fecola- 
re comparve mai in Gefucrilìo , nè in tempo della, fua vira 
mortale', nè dopo la fila Rifurrezione. Allorché Pila» gh *d-. 
dimàndò fe fofs’Egli il Re de’ Giudei , rilpofe nella più precìla 
maniera, che il fup Regno non è, di quefìo mondo ; e ne diede 
una. prova fenGbilc, dicendo : Se il. mio Regno {offe di quejio mon- 
eto , i miei Minifiri ( che fono gli Angeli ) combatterebbero al cer- 
to per impedire , eh' Io non fo/Ji dato in matto a’ Giudei : ma dal*, 
io (lato in cui mi vedete , comprendete bene che il mio Re-. 
g»o non i qui [a]. ma altro, incontro, in cui il. popolo, pen-- 

fa-- 

fi] Rom. c. 14. v. 8. & 9. (*) Johan. c. 18. v. 36... 
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fava di afferrarlo per proclamarlo Re , Egli fi ritirò , e difparve [1]. 

Volendo uu non lo chi impegnarlo a regolare uno fpartimeuto 
eli fucceflìone tra lui e il fuo fratello : O uomo , gli diife Gducri- 
fìo , chi mi ha fiabilito vojlro Giudice per decidere dei voflri fpar- 
Pimenti (z) ? Tanto era Egli lontano dall’ arrogarfi la minima 
autorità temporale, in pregiudizio della Podeftà Secolare. Al- 
lorché i Farifei , e gli Erodiani gli domandarono , fe li dovette 
pagare a Celare il tributo; prefe egli quindi occafionc di ftabilirc 
1 diritti de’ Principi , e la diftinzione delle due Podeftà , con 
quelle parole sì piene di iaggezza e di ammaeftramento : J?en- 
dete a Cefare ciò che è di Cejare, e a Dio ciò che è di Dio (3). 

Mtlle ultime commiflioni , che da egli a’ fuoi Apoftoli dopo la 
fua Ril'urrezione (4) , dopo di aver loro fignificato che ogni Po-, 
deftà gli era fiata data in Cielo ed in terra non conferì loro al- 
tro potere , lalvo quello di eiercitar le funzioni del Miniftero Sa- 
gro , di predicar l’Evangelio, di amrainiftrare i Sagramcnti ,e di 
operar de’ miracoli, lenza dar loro alcuna folta di autorità nell 
ordine temporale. Infine qualche tempo innanzi alla lua Morte , 
aveva loro dato a divedere la effenzial differenza che pattereb- 
be tra la podeftà dei Pallori della lua Chiefa , e la podeftà de 
Principi della terra . I Principi delle Nasoni , ditte loro (5) , le 
governano con impero ; e quelli che hanno la podefià , la ejercita - 
no per via di rigore e di violenta : non farà però lo fieffo infra 
di voi . A lon ita trit inter vos : Vos autem non Jìc . 

E’ quella forfè la idea, che i PP. Arduino e Berruyer danno I Gefuiti 
della Regia dignità di Gefucrifto ? Quanto nel corfo di quella Se- Arduino e 
zione abbiam recato dei loro Scritti non ne prefenta egli una oe ii 0 ^kbilT- 
tutt’oppofta ? Una Regia dignità , che dal pretelò diritto della re Ja Regia 
Kafcita Umana di Gelucrifto riconolce la fua origine, che é fon- Dignità di 
data full’ effere Egli , in virtù di cotefta Nafcita.il Primogenito, dritto 
il Re, ed il Signore di tutti gli uomini; full’ aver per quello della lua Na- 
tolo titolo l’impero fu tutti gli uomini , e fu i Re della della fci,a Un i?- 
Terra: Eo nomine creteris omnibus imperantem: eo nomine Primogeni- n^cetTa-" 
tus <Jl, Excelfus prie Regibus terrai kiU’ etter divenuto per que- riamer-e 
fla medefima Nafcita Re di un Popolo, che, in qualità di Fri- un*. d:gn;t\ 
mogenito tra tutt’i popoli, diritto aveva di dar legge a .tutto 
l’Univerfo,* e full’ accoppiar in fine eh’ Ei faceva nella Perlina datura, 
iua, a titolo di Primogenito di tutti gli uomini, tutt’ i diritti, 

i 

(1) Ibid. c. 6 . v. i s . (4) Matih. c. 18. & Mare. c. 16. 

< (1) Lue c. 1*. v. ij. & 13. (5) Maiih. c. io. v* *J. & .Lue. 

<5) Matti, c. 11. r. 11. c. 11. 26. 
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i privilegi tutti , e tutta l’ autorità del primo Uomo , Pa- 
dre e Capo di tutto il genere umano : una fomigliante dignità 
Reale può effer’ ella di fua natura altro , che una dignità , c 
una Monarchia temporale ? Può ben accoppiarvifi la fpiritua- 
le autorità per le qualità di Pontefice , di Mediatore , di Cri- 
fto , che il titolo di Primogenito degli uomini porta altre- 
sì con feco • che ciò non ottante , la podeftà temporale , effetto 
naturale ed immediato del diritto della Nafcita , ne farà Tem- 
pre la bafe e il primo fondamento. Come Figliuol di Dio fatto 
nel tempo , Gefucriflo avrà una Podeftà Spirituale ; ma come 
Figliuol dell’ Uomo , e il Primogenito di tutti gli uomini , Egli 
avrà la pienezza della podeftà temporale ; e ficcome , fecondo 
quelli Autori ,Gefucrifto è flato eletto per effer fatto Dio , e Fi- 
gliuolo di Dio , perchè in virtù della fua Nafcita Umana il Pri- 
mogenito di tutti gli uomini, così tic fiegue.che la fua Pode- 
flà lpirituale farà inneftata fulla Regia dignità temporale , che 
primitivamente gli appartiene, L’autorità temporale farà il fon- 
damento , e la lorgente; e l’autorità fpirituale non ne farà che 
una confeguenza , e un’ accedono . 

La dignità Reale effer dee naturalmente del genere medefirao che 
i principi da cui deriva ,e da cui riconofcc la fua efiftenza . Se la 
dignità Reale di Gefucriflo è fondata, come c’infegna la Fede.fopra 
l’Unione foftanziale della fuaUmanità colla Divinità nella l'erfona 
del Verbo , Unione , che è di un’ ordine tutto fpirituale , indipcn- 
dente dalle leggi della natura , e dal corfo delle umane cole ; 
per neceffaria confeguenza quella Reai dignità dovrà effenzial- 
niente effere di un ordine tutto fpirituale, e non aver niente di 
comune colla Podeftà temporale e politica . Ma fe al contrario, 
come quelli Autori pretendono , la Regia dignità di Gefucrifto 
deriva radicalmente dai diritti della fua Nafcita Umana ; fe que- 
Ila Nafcita per fe fteffa lo coftituifce Re di un Popolo, che per 
la fua origine ha autorità lòvra tute’ i popoli ; convien necel- 
Fariamente conchiudere, ch’ella è di fua natura, e di fua effenza 
una Regai dignità fecolare , e al tempo ifteflo univerfale , che 
da a Gefucrifto, in qualità di Figliuol dell’ Uomo , il Governo 
e 1’ Impero fopra tutt’i Regni della Terra.. 

Cbidl’ falla Cotefte errore viene adunque dal fiftema di quefti dueGefui- 
ìdea è fparfa ti , come da forgente ; ma per altro- vien’ egli infinuato affai 
in quantità chiaramente in parecchi luoghi de’ loro Scritti. Così per efem- 
W°. Pedono etti, che San Matteo nella Genealogia di Gè- 

iucriflo , abbi» avuto in mira di far vedere , che S. uiuieppc, 

per 
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per diritto della fua nafcita , era il folo Erede degno di DaviJ- 
de, e che dopo la Aia morte Gefucrifto reflava il Allo Erede 
del' Regno (i). Mera illufione . S. Matteo, e S. Luca cihanda. 
ta la Genealogia di Gefucrifto , perchè rilevava molto il far ve. 
dere che Gefucrifto difcendeva da’ Patriarchi , e che era della 
Famiglia diDavidde,da cui nafcer doveva il Media. Ma che bi. 
fogno c’ era di provar che Gefucrifto era il folo Erede delTro. 
no di Davidde, fe quello Trono non foflifteva pii» da gran tem- 
■o? Non fi fa egli, che dopo il ritorno dalla Cattività di Ba. 
bilonia, vale a dire pili di cinque cent’anni innanzi la Nafcita 
di Gefucrifto , la forma del governo, per ordine di Dio, cangia, 
to aveva predo i Giudei , e che la Regia Dignità non era più 
anncfla alla Stirpe di Davvide • affinchè comprendedero i Giu* 
dei , che il Regno del Media , annunziato dai Profeti , fareb. 
be di un altr’ ordine tutto fpirituale , e dalla carnale fucceffio. 
ne indipendente . 

In confegnenza di cotefta falfa idea, dicono quelli Autori ,fen. 
za verun fondamento nel fagro Tello , che indipendentemente 
dall’ Editto di Cefare Augudo , che obbligò la Santa Vergine, 
e S. Giufeppe a dare il loro nome in Betlemme , luogo della lor 
origine,,, pare, che S. Giufeppe avede rifolto di fiffar ormai H 
„ fui foggiamo in Betlemme .dove fperav a di avere alcuni anni do « 
„ po un comodo Jìabilimento , attefa la reversione de! fuo patri ma. 
,, nio [z].„ L’Arduino va più innanzi je fuppone a S. Giufeppe 
delle pretenfioni fopra la Dignità Reale, a cui,dic’egli [ 3 ], ave* 
va elfo un diritto certo in qualità di unico Erede mafcbio del* 

. T.II. P p .1* 


fi] Hard, in Matth. c. 1. adnot. 
ad v. i.pag. 7. col. a. & ad y. i pag. 
8 . coi. i. & Betr. a. pari. tom. 8. 
pag. IJ4. & 195. 

fa] Berr. ». part. tom. ». lib. ». 
par. 66. & 6y. 

(}) Hard, in Lue. c. ». adnot. ad 
v. 4. pag. i^8. col. ». Videtur om- 
n ino Luca» docere, przter Edifti fen- 
tentiam , quod ad dolo» Judeo» in 
Judza degente» per Ce pertineret , 
alcendilfe etiam fponte a Galilza Jo- 
ìephum , ut nobilitati» dii* , ac na* 
talium fuorum jura profeffione 6r- 
maret , & jus Ulte iti habeadz Be* 
thleemt pofleffiunculz . Alluci porro 
hzreditas , aliud fucceffie in ius Re- 
fi 111 fmt . Hzreditas , G prorfus deef- 


fent in domo mare» , ad foemitm , 
perrinuit ; fucceffio Regia ad mafeu- 
Joc tantum e mafcnlis . Jofeph ulti- 
mus mafculorum fuit ,• atque adea 
is, in quo defecit Sccptrum de Juda, 
& Due de feemore ejus , & ftirpe 
Davidi», fed qui, poltquam ab Ictus 
efl ille de vivis , apparuit flarjin 
Chriffin, mafculus ex Virgine pari- 
ter de Domo David , hzres Davidi» 
ex tenui przdio fùit , fuccelTor au- 
tetn Regni ; quia poft ulrimum, cui 
jus Regni elfet , ipfe ex ecdem re- 
mine David ortus ex Virgine , ac 
defponfata eriam viro , Chrifti Patri 
or parabarur, cui Chriftus proinde , 
ex Mofaica Lega de Mammoniis , 
fuccederer . 


4j>8 . Iflruxione P aflorale 

la Stirpe di Davidde ; diritto, che, dopo la morte di S. Giufep. 
pe,fa egli di nuovo pattare a Gcfucriflo , eh’ era a lui nato dal. 
là Santa Vergine Tua Spola. # _ < 

Vogliono elfi , che S. Giufeppe abbia avuto le mire flette an. 
che dopo il fuo ritorno dall’Egitto, ov’erafi ritirato d’ ordine 
del Signore per fottrarre il Fanciullo Gesù alle perlècuzioni del. 
la gelofia crudele di Erode. „ Giufeppe, dice il Berruyer (i) f 
„ erafi appigliato volontari al partito di ritornare in Betle/n.’ 
me . Vi era egli venuto da Nazaret con Maria fuaSpofa, a 
„ dichiarar, eh’ erano elli, ciafeuno dalla lor parte , gli Eredi 
„ Patrimoniali di Davidde e di Salomone ..... Era cofa affai 
„ naturale di ricondurre Gesù Fanciullo nella Città di David. 
„ de Tuo padre; e quello era ciò che conveniva àlla fituazione 
„ di Giufeppe,,. E jn che conveniva egli ciò mai alla finiamone di 
Giufeppe ? „ Perchè , foggiunge 1 ’ Ai-duino, Era a lui nato in 
„ quella Città un Erede del Regno di Davidde uà Re de’ Giu - 
„ dei ( Z ) . Ma Giufeppe ., lìeguono quelli due Autori , 
a intefe che Archelao figliuolo di Erode ottenuto aveva 
,, da’ Romani la Corona portata da quel Principe fino alla fua 
„ morte .... Egli non dubitò che il Figliuolo, coll’ ereditare 
„ il Regno del fuo Padre, non ereditaffe altresì la fua gelofia , 
„ e le lue inquietudini ..... L’Angelo di Dio lo tratte d’itn. 
„ paccio . Lo avverti in fogno di abbandonare i fuoi dilegui fa. 
„ pra la Città di Betlemme, e di ritirarli nella Galilea (3),,. 

L’Evangelio dice femplicemente , che effendo mono Erode, un 
Angelo del Signore apparve la notte a Giufeppe in Egitto , e gli 
diffe , che prendeffe il Fanciullo e la fua Madre , e ritornaffe nella 
terra cf Ifraello , perché coloro che infoiavano la vita del Fanciul- 
lo, erano morti.' che immantinente Giufeppe prefe il Fanciullo e la 
Madre , e andò nella terra dì Ifraello c ma che fentendo , che Jfr- 
jchelao regnava nella Giudea in vece di Erode fuo Padre , temette 
di andarvi ; e che effendo flato avvifato in fogno , fi ritirò nella Ga- 
Jilea (4) . Si feorge qui forfè vcftigio alcuno dei dijfegni di Giu • 

fep- 


(1) Eerr. ibid. p*g- n 8 - 

( 2 ) Hard, in Mattò, cap. 2. mdnot. 

ad v. i. pag. 14 - eoi. i. Ergo Bethlee- 
jni domicilium rerum fuaium Jofeph 
conflituerat , ex quo ante annos duos, 
occaGone Catfans Augudi co 

advencrat. In Tribù & -Civitate tua 
habitare e» ilio tempore decrcverar, 
cb nato m ibi hzredem Regni Davi- 


dici , Gve Regem Judcorom • Et <* 
/Egypro cuin-teverteretur, Bethleem 
iterum , Jndzimque cocicabat , nili 
ab Angelo inonituj fuilfet iecedere 
in Gallicani . 

(?) Berr. ibid. pag. ti8. & itf. 
& Hard. Ibid. 

[4] Matth. c. 2. v. 19. & feq. 
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feppc fopra la Città di Betlemme, «ielle pretenfioni che volle far 
valere lui beni patrimoniali di Davidde , e di Salomone , c dei 
pcoggetti convenienti alla fua fi magione , in conl'eguenza dell’ 
eflergli nato un Erede del Regno di Davidde? Tutto ciò è me- 
ra invenzione dei parafrasanti , e alieno affatto dal carattere di 
S. Giufeppe , e della fua Santa Spofa. 

S. Giovanni Battili» eflendo in prigione , fpedi due de’ fuoi 
Dilccpoli a Gefucrifto , con intenzione di fiaccarli dalla fua pea- 
fona , e di attaccarli unicamente alSalvadorc . Gl’incaricò egli di 
addimandarlo per fua parte : Siete voi Colui che dee venire , » 
dobbiamo afpettartte un altro? Tu es qui vsntwrus es , an aliar* 
txpeSìamut ? vale a dire , fiete voi il Melfia prometto a’ noliri 
Padri, e annunziato da’ Profeti, o no ì In vece di quelle paro- 
le, che nei termini medefimi vengono riferite da S. Matteo e 
da S. Luca (r),iGefuiti Arduino e Benuyer fanno dire al San- 
to Prectirfore per bocca de’ fuoi Dilcepoli: „ Siete voi quegli 
„ che i Profeti ci' hanno annunziato l'otto il nome di Re tT ìfrael- 
„ /« (i); o come fi el prime 1 ’ Arduino (3) : „ Siete voi que- 
^ gli f che., come fepra un’incerta Tradizione noi crediamo,. 
„ liberar dovete il popolo d' If radio dal giogo delle Nazioni ? Se 
,, Voi fiete dettò, perchè dunque menate una vita si povera , la 
n quale può far credere che debbafi appettarne un altro?,, Al- 
tro non mancava, che di cangiar la rilpolU anche di Gcfucri. 
fto ; e quello pure è quel che fanno . Il Salvadore dopo di aver 
provato a’ Dilcepoli d* Giovanni coi miracoli lotto a’ior occhi 
da Lui operati , eh’ Egli era- veramente il Mcffia ,.gli rimandò 
Gol dir loro : Felici colui che non prenderà in me occafione di 
/candelore di caduta. In vece di quelle parole, i noliri due In- 
terpreti gli fanno dire: * Felice-colui che non fioffènderà della 
„ mia debbokzza e indigènza • e che ad onta di quella povertà* 
" P p. a- '• *v; ; T 

' * . . r| . , C‘ . *. ' "< 

• . \ t ‘ • ,4 * •• li.’M \ .»• . 

[i] Matth. c. 11. v. j. Luc-c. 7. de juco Grntium * An qoem m— 
r. 19. peffatnus oa eim rem e (le vtniu- 

(a) Berr. 1. pari. lem. }. Ili. J. ruui, affus a te eli? Et in Lue. e.p. 
pag. 75. Giovanni Battilla fciegiie 7. adnat. ad v. 19. pag. ii!o. col. 1. 
due tra’ fuoi Dilcepoli, e comanda . Ut itirctrogarent eum His V krbis : 
a’ medefimi di andate da parte fua Nonne lu ilic es , quem Prtphet» 
a GeCuctiflo , ed interrogarlo in que- pratdixeruut Regem llrael effe, yen- 
sti termini: Siete voi quello, ec. turimi/ Cur ergo tam panpercrff vi- 
(:) Hard, in Matti, cap. 11. pa- tam agis , Dt exiflimare pollini ho- 
rapht. v. j. pag. 45. Tune ille es , itiines , alium effe adhuc expecian- 
qui,nt ex incerta Traditione credimus, dum ì 
untila man» es rorutuai Israel 
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„ e di quello flato vile , in cui mi vede , non lafceri dì crederi 
„ eh 'lofio il Re d' If raella (l)„. 

Che iCjiudei carnali, tocchi Coltanto dai beni e dai mali rem. 
porali , abbiano iolefo in un fcnfo tutto terreftre ciò che i 
Profeti annunziato avevano del Regno del Media: che fi fieno 
figurati il promedò Liberatore come un Re podènte , che (ten- 
derebbe il l'uo dominio fopra tutta la Terra , e che gli libere- 
rebbe dal giogo delle Nazioni • non c da maravigliartene . Ma che 
fi attribuilca a S. Giovanni Battida un pregiudizio sì contrario 
allo fpirito dell’ Evangelio , in una occafìone, in cui Gefucrido 
gli rende la più vancaggiofa tedimonianza, e lo mette al di fo> 
pra de* Profeti ; che fi faccia confermare queda falla idea da Gè* 
fucrido medefimoj che fi corrompa in fine fu quedo propofito il 
Tedo Sagro, collo fpacciare la produzione del proprio fpirito per 
i proprj- termini di S.. Giovanni. Ut interrogarti eum Aie -ver- 
bi t; chi di noi fe lo avrebbe- afpettato.? 

Il Berruyer fa fovvente parlar Gefiicrido. della medefìma ma- 
niera . Eccone un etempio. “Il Salvadore die’ egli ( z ) ,al 
„ quale niente era più a cuore, che d’ idruire i fuoi Difccpoli p. 
,, approfìttofiì dell’ occafiooe per far loro intendere che Crido > 
„ in qualità di Figliuolo di Davidde , » per lo diritto della fux 
,, Kafoita temporale , aveva già un poter Reale , e l'autorità So* 
„ vrana fopra i Figliuoli di Giacobbe . „ 

Ma fermiamoci un momento fu > ciò. eh’ Egli dice fopra or* 
tratto dell’ Evangelio riferito da S. Matteo (3 ) . Gesù offendo im 
Cafarnao , >' Ricevitori delle due dramme , ovvero del mezzo fi. 
do, s' indirizzarono a Pietro , e- gli dìffero: Il vofiro Maeflro non- 
paga Egli le due dramme ? Le paga t rifpofe- Pietro Entrato che 
fu Gefucrijlo in cafa , prevenne Pietro , e gli diffe-: Simone, che 
ve ne femjbra ? Da ebi ricevono effi i Re deJlaTcrra il- tributo , 

0 le impofle ? Dai lor figliuoli , 0 dagli Jlranieri ? Dagli fìranieri,. 
rifpofe Pietro. Ripigi ib Cesù : I figliuoli ne fon dunque efentt . 
Ma per non ifcandalizzargli , andate ai mare , gittate l' amo , e : 
tirato il primo pefee , che vi fi prenderà •• gli aprirete la bocca ,. 
e vi troverete un fido ( che valeva quattro dramme) lo pigile* 
rete , e lo darete loro per voi e per me . 

Prima di recar la parafrafi del Berruyer fu quelle parole , ò 

ben 


(l) ìbid. ad v. Xf. Beirut ed igi- 
tur, qpi non fuerir offendi! tenuita- 
te & inopia mta ; quem non deter- 
ruerit feilicet paupertas ifla, aut fla- 
tus ifte hutuila & coutemptas , 


f uominus credat eflfe me B.ege«* 

SRAEL . 

(1) Berr. t. part. tom. A- lih- lo « 
pag. a<o. 

(3) Matth. c. 17. v. *3. & leq»- 
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ben fatto lo fviluppare in breve il difcorfo , che in effe fi coni 
tiene . Gl’ Interpreti fon divifi Copra la qualità della importa , 
di cui in quello luogo fi favella . Molti perniano che fi tratti 
di qualche impofia (labilità dai Romani, o da Erode : altri cre- 
dono trattarli dell’ impofia di due dramme , o di mezzo fido , 
che cialcun Giudeo pagar doveva ogn’ anno per lo mantenimen- 
to , e per lo pubblico fèrvigio del Tabernacolo o del Tempio; 
impofia preferitta dalla Legge di Mosè , e di cui fi fa menzio- 
ne anche nel fecondo Libro de’ Paralipomeni (1). 

Supporto che fi tratti qui di nn tributo ftabilito da’ Romani, 

0 da Erode, ecco il Cento naturale della rifpofta di Gefucrifio. 
Poiché i Re della terra non efiggono dai lor proprj figliuoli it 
pagamento dei tributi, e poiché ne fono erti dènti, a pili forte 
ragione dovrò efièr’ dènte dal pagare il tributo al Principe Io , 
che fono il Figliuolo Unico di Dio , che è il Re de’ Regi . 

Senza rigettare quefia fpiegazione , che è di parecchi Padri 
e dotti Commentatori , noi liamo pili inclinati a credere cor» 
altri Padri ed Interpreti, che fi tratti qui dell’ importa (labili- 
tà pel mantenimento, e fervigio del Tempio. Porto ciò , le pa- 
role di Gefucrifio racchiudono una bellinima comparazione , e 
un difcorfo in tutto giufto. E* appunto come fe avelie detto r 

1 Re della Terra non efiggono verun tributo dai lor proprj Fi- 
gliuoli . Per la medefima ragione , la obbligazione di pagar la 
taffa importa pel mantenimento del Tempio di Dio non dee 
cader Copra di Me, che fono il Figliuolo Unico di Dio. Io 
qualità di Figliuolo Unico di Dio, Io fono per natura da que- 
llo cenfo dènte . Il Tempio , che è la Cafa di mio- Padre , è 
altresì la Cala mia . Per la gloria di mio Padre fu ordinato 
querto tributo, io fono dunque per giurtizia dènte dal pagarlo. 

Il Berruyer poreva bene a fuo Cenno (èegliere tra quefte fpie- 
gazioni quella che gli pareva più conforme al (agro Tetto, ed 
al penderò di Gducrifio • ma eragli forfè permetto di far parla- 
re il Figliuol di Dio , com’ egli fa nella fua parafrafi ? Ecco- 
la (2): “ Voi dite vero , ripigliò Gesù • i figliuoli fono per- 
n Ione libere ,e fono dènti da ogn’ importa. Voi fapete chi Io 
n mi fia: Figliuolo di Dnvidde per la mia Nafcita,e legitimo 
„ Erede del fuo Trono , voi ben vedete eh’ Io non debbo ad- 
„ Erode nè tributi , nè furtidj ; evitiamo nondimeno ogni oc» 
» cartone di fcandalo, e non diamo a coftoro precedo alcuno di- 

,, di- 

fi) Exod. cap. ?<x, v. 12. & ij. a, (0 Berr. r. r»tf* tom. J- db. T 
raralip. cap. 14. v. j, & g. pag. 507. & 108. 
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„ dire, che deprezziamo l’autorità delle Podelladi.,, E’ quello 
forfè un efprimere i veri fentimenti di Gefucriflo? Non è eoli 
piuttoflo un mettergli in bocca un parlar fediziofo , e ingiuriofo 
all’ autorità delti Podeftadi , col far eh’ Egli la tratti da ufurpazio. 
ne, e da attentato lui proprj fuoi diritti , mentre gli fi fa afi. 
fettare un’apparenza di fommeflione ? Il Trono , di cui il Ber. 
ruyer fa dire a Gefucrillo eh’ Egli è l ’ Erede legittimo , e in 
confeguenza del quale Egli non dee ad Erode ni tributi , nè fmf. 
Jìdj , non può effer che la Regia dignità temporale. Impetcioc. 
che una Real dignità , che fia tutta fpiritualc, non difpcnia dal 
pagare/ tributi e / fujjidj alla Podellà fecolare,che è di un or- 
dine affatto differente. 

Uniformemente a quella idea, pretende il Berruyer , che quan. 
do Gefucrillo rifpofe a Filato ch’Egli era il Re de’ Giudei , que-. 
fta rii polla fignincava , che in qualità di Primogenito della Fa. 
miglia di Davidde , aveva Egli diritto alla Corona (i.). Può. 
contraddirfi piu apertamente il Sagro Tello ? Non ha dunque Gè- 
fucrifto (piegato quanto balla chiaramente in qual fenfoEgli era 
Re? Non ha Egli lchiettamente detto , che il fuo Regno noni 
di quello mondo, ma di un ordine tutto fpiritualc, deflinato a 
render teJìimonia>i?a alla Verità , e a farla regnar ne’ cuori? Con 
quella ril'pofta appunto cotanto faggia e fublime , il Salvadore 
diffipò pienamente nello lpirito del Governatore ogni fofpetto, 
ed ogn’ inquietudine fu quel puntole un pretelò Interprete dell’ 
Evangelio verrà a dirci , che con quella rifpolla Gefucrillo là 
attribuì una Regia dignità temporale, del medefimo genere di 
«quella di Davidde , e dei Re fuoi fuccefforil- 

Quantunque quelli Autori lbllengano che Gefucrillo , per fo«^ 
lo diritto della l’uà Nafcita Umana, £ il Primogenito ed il Re 
di tutti gli uomini, il Berruyer ci ha detto più fopra ,che av. 
venir poteva , che Gefucrillo accettar non volefle le condizioni 
che Dio efiggeva per la Redenzione degli uomini , e che in quel 
cafo, benché Dio 1 ’ avelie ricompenfato dell’ offerta eh’ Egli 
avrebbe fatta di una leggera foddisfazione,.non avrebbe però go- 
duto di tutt’ i titoli, e di tutt’ i privilegi annefli alla lua Pri. 
roogenitura. Ma, foggiunge egli , “ Gelucrillo clfcodoli volorv- 
„ tariamentc fottopofto a tutto quello , che il fuo Padre diman. 

» da- 


[4] Ibid. tun. 8. pag. ip?. Rem*, 
nenie interim apud Davidis Fjtios , 
ex Primogeniti* Primogenito* , Irgi- 
timst fuccefTioni* iure ; quod cuin sui* 
kàt&libus acccpdfet Cbnflut , dedit 


ti Detti fcdtm David Putrir epti ; Ùt 

regotibn tn domo Jaeob in teltmum . 
Eo jure interroganti Jefum Cbriftum. 
Filato, efletr.* Rnr Jneieorurrt , rd’pon* 
du Jelus: Tu dicit . 
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„ dava per la riparazione de’ noftri peccati , Egli ha ricevuto 
,, tutt' i [noi diritti franchi ed immuni da ogni aggravio • di 
„ Torta che, fecondo la fua Umanità ufcita dalla Stirpe di' Da- 
to vidde , a dell' Erede de! Regno [ * j , Egli c il Primogenito , 
to il Capo, il Re» il Signore, il Pontefice, il Mediatore, e 
to e il Giudice di tutti gli uomini ( I ) . „ 

1 Notate, che la Regia dignità , di cui quello Autore dice aver 
Gefucriflo acquidato il pieno polTeflb,in ricompenfa della Tua 
Paflione e Morte , è Tempre la ftefla che quella, a cui egli pre- 
tende che Gefucriflo avelie diritto per la Tua Nalcita Umana 
in qualità di Primogenito , c. di Re di tutti gli uomini ; il che 
prcfenta naturalmente la idea di una Reai dignità temporale in- 
fume e univeriale . 


In confeguenza di un tal fiflema , dicono cotefti Autori, che 
Gefucriflo , per la Tua Morte, ha trionfato di tutte le Podeflà 
temporali , fia della Giudea, o Ti a dell’ altre parti della Terra: 
e in queflo ienfo, a dilpetto del confenlo unanime della Tra- 
dizione , e dei Dottori Cattolici, vogliono efli che s’intendano 
tutt’ i palli del Nuovo Teftamento, i quali flabilifcono il più 
chiaramente la vittoria tutta lpirituale. che Geiucriflo lòpra i 
Pemonj , e Topra le podeflà dell’ inferno ha riportata. 

Quindi , allorché Gefucriflo ha detto poco tempo innanzi la 
fua Paflione (a): Ora i! mondo verrà giudicato. Ora il Pren- 
tipt di qucjìo mondo [ vale a dire , il Demonio J verrà cacciato 
fuori ; .e fe Io verrò innalzato da terra , mediante il lupplizio 
della Croce, trarrò a Me ogni cofa j 1 ’ Arduino prafrala . così 
•iquefle parole ( 3 ) : “Il mondo Giudaico c ora lui punto di el- 

„ fer 


[*] Supponiamo che il Fcrruycr 
faccia fottir Geiucriflo da Giuleppe 
per inavvertenza . Quella efpirflione 
letteralmente prefa farebbe una cre- 
ila , e una beilemmia minifefla con- 
tro la Ver grillili della fua Santa Ma- 
dre , e contro la Concezion prodigio- 
fa di Gefucriflo per opera dello Spi- 
rito Samo. Comuttociò fi trova la 
medefìma efprefTione porrata di una 
maniera pih dura dall’ Arduino. Or - 
tum ex Primogenito Patre . in Matth. 
e. t. adnot. ad v. 1. pag. 7. col. 2. 

(0 B 'rr. tbtd. pag. 1,0. Ilio vero 
per Jelum Chrifium Honunis Filium, 
fimul & Filium Dei , plus quam ad 


rigorem juflitia; foluio debito , (biuta 
enarri, & ab omm onere ubera jura 
fuarecipit Dommus noiter JcfusChri- 
flus, ut fecunduui luam Humaiiua- 
tem , ex (emme David Rcgmquc hr- 
redis pn;pagatam,lir omnium homi- 
num Piimogenitus, Caput , Rex , Do- 
nunus, Pontitcx, Mcdiator, & Judex. 

(2) Joban. cap. 12. u. 31. C?" 32. 
Nunc judicium- cfl mundi : mine Prm- 
ceps hujus mundi ejicicrur fora» : Et 
ego, fi exaltatus filerò a terra, omnia 
traham ad meiplum . 

(3) Hard, in hunc locnm pag. 300. 
col. 1 . Nunc condemnatio inflar or- 
bis Judaici : inox Principati rlleju- 


v-iò che li 
Scrittura di- 
ce della vit- 
toria di Ge- 
fucriflo fonrs 
i Demor.j, i 
Gefuiti Ar- 
duino e Ber- 
ruyer lo in. 
rendono di 
una prerefa 
vittoria di 
Gefucriflo 
'opra tutt’i 
Principi, e i 
Re della ter- 
ra, eh’ Egli 
ha fogeioga- 
ti per riuni- 
re in fetutra 
la lor poten- 
za . 


dai- 
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„ fer condannato. Tra poco il Principato de’ Giudei fari di* 
„ (1 rutto. Tutt’ i Principi de* Sacerdoti di quella Sinagoga Giu- 
„ daica, che mi perfeguicano, faranno fcacciati, e mandati fuora: 
„ e quanto a Me , le larò innalzato da terra , farò pattare ogni 
„ polla nza Copra.il mio Colo capo: Omnem in me unum potejla- 
„ rem derivato ; e collo fcacciare i Principi della Sinagoga, trac» 
„ rò a me folo ogni Principato. „ Quantunque il Berruyer non 
fi efprima ne’ medefimi termini , tende però allo {letto fcopo. 
„ E’ verifimile, die’ egli ( 1 ), che per i termini di Mondo, e 
„ di Principe di quejlo Mondo, Ggnificar voleffe Gefucriflo la Si- 
„ nagoga , c i fuoi Magiflrati . . . Dopo foltanto di quefta 

Morte obbrobriola il Figliuol dell'Uomo doveva riflufeitare . . . 
„ e regnare fino alla fine de’ lecoli nella Chiefa col prezzo 
„ comperata del filo Sangue. „ 

Gefucrillo dopo l’ultima Cena ditte ancora a’ fuoi Apoftoli (z): 

10 rum vi tratterrò più a lungo : imperciocché il Prenci pe di que- 
llo Mondo viene , quantunque non vi fia niente in Me che a 
lui appartenga . E appretto (3 ] : Lo Spirito Santo convincerà 

11 Mondo intorno al giudizio ; perciocché il Principe di queflo 
Mondo é già giudicato , e condannato • Per quejlo Principe del 
Mondo la Chiefa ha fempre intefo il Demonio.. Tutt’ i Padri, 
e gl’ Interpreti intorno a ciò fentono c parlano d’accordo. I 
Principi de’ Sacerdoti , e i Capi de’ Giudei hanno per verità 
cofpirato contro Gelucrifto , e 1’ hanno dato a morte per odio 
e gelofia ; ma in ciò non fono etti fiati propriamente che gfi- 
firomenti del Demonio , «che gli animava . E* altresì vero , che 
Gefucriflo , giudo vendicatore della fua Divinità oltraggiata , 
ha rigorofamente punita la incredulità de’ Giudei , e i lor at» 
tentati contro la fua Perfona : ma fiegue forfè da queflo, che 
Gefucriflo abbia incontrato la Morte di Croce per trionfar del- 
la PofTanza , e dei Principati de’ Giudei ? Non è Egli morto 

£ :r difiruggere l’ impero del Demonio ? E come lo ha Egli di- 
cutto, fe non col far tornare gli effetti del furor del Demo- 
nio in fua confufione , e io liberazione degli uomini ? Il De- 

mo- 


daictis exfclndetur : ejicientur forar 
omnes Prmciprs Sacerdotum liiijus 
Synagorx Judaicse,qtii me perfequnn- 
tur. Ego vero, fi exaltatus a te ra 
fuero, omnem in me unum potefla- 
tem derivabo; omnem ad me unum 
atrraham Principatum , pulfis Prin- 
cipiò Synagogae. 

(■) fierr. 2. pari. tom. 4. lib. re. 


ras-,?'*- m- & J«4- 
[»] Joban. c. 14 . v. 50 . Jam non 
multa loquar vobifeum ; venir enim 
Trinceps mundi hujus ; U in me 
non habet quidquam . 

Ci) Jdtm. c. 16. v. n. De Judicio 
aurem , quia Princeps hujus mundi 
jam judteatus eli. 
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monio è flato il principal motore , e 1* iftigatore dell* Morte 
del Figliuol di Dio. Dopo di aver fatto morire il Santo de' 
Santi , fi vede tutt’ a un tratto fpogliato di quella fpecie di di- 
ritto, che aveva fopra i rei. “Egli ha perduto, dice il Pon. 
„ tefice S. Leone , il potere che aveva (opra gli uomini , di. 

venuti fuoi fchiavi pel peccato , coll’ attentare alla vita di 
„ Colui, nel quale niente trovava , che a lui appatteneffe. ,, 
Omnium captivorum amiftt feruitutem , dum nibil ftbi debentit per. 
fequitur Uvertttem [ I ) . 

Ma i Gefuiti Arduino e Berruyer non vogliono ravvifare in 
quefli Tedi Evangelici , nè la tirannia del Demonio fopra il 
mondo peccatore, nè la vittoria di Gefucrifto fopra di quel for- 
te armato. Non vi ravvifano effi che il pretefo trionfo di Gè- 
fucriflo fopra i Principi , e i Magiflrati della Giudaica Sina. 
goga (»)j trionfo, ioggiungono, per cui fuddite fi fece a un 
colpo tutte le Potenze della Terra . Imperciocché il Popolo 
Giudaico eflendo , fecondo loro , il Primogenito tra tutt’ i 
popoli , ne fiegue , che collo fpogliare i Principi de’ Giudei di 
tutta la lor autorità per appropiarla a fe , Gefucriflo fu dive, 
auto il Re, il Capo, ed il Monarca Univcrfaledi tutte le Na. 
zioni . Quello è ciò che cotefti Autori vanno fempre piò ma» 
nifefiando , col continuare ad applicare alle Podeftà Secolari , 
i pafli del Nuovo T eftanjento, che la Chiefa Crifliana ba fera, 
pre intefi de’ Principati fpiriuiali , degli Angeli buoni e mal- 
vagi . 

Cosi, quando S. Paolo dice ( 3 ), che Dio ba riffufeitato Gt- 
fucrijìo da Morte , 1 1 ba fatto fedir alla fua dejlra nel Cielo fopra 
tutte le Podeflà , tutte le Virtù , e tutte le Dominazioni , 1’ Ar- 
duino vuole che s’ intenda quello palio, non dei differenti or. 

T. IL Q q di- 


( 1 ) S. Leo Serm. 60 . , feu 1 1 . de 
Pad. Dfii e. 

(t) Hard, in Job. e. 14. pataphr. 
v. 30. Ecce enim inrtant Principe! 
hujus Judaicz Synagogz, qnanquam 
in me nihii juris habeant ... Et 
taf. 1 6 . parapbr. verfmt II. De jn- 
dicio antem feu condemnatione fai 
rnundas Judaicuj convincetur, quia 
Prmcipes hujus mundi, qui me per- 
lequuntur , jam damnati a Deo funr. 
Ut ejiciantur fora:. 

**";.*• Port. trm. J. IH. i*. par. 
ipt. rio non vi d.tò, fc non poche 


parole imperocché non me ne dan- 
no il tempo i Prencipi della Sinago- 
ga, attualmente intenti a rinvenire 
i modi di precipitarmi ... Ed 
io lafcio ad effi il contornare i pro- 
getti loro ; imperocché che mai po- 
rrebbero effi contro di me, fopra di 
coi non hanno autorità veruna , fi: 
io imprenderti di volerli confondere# 
(}) Epbtf. t. 1. v. 19. & io. Su- 
feirans ìllum a mortuis , & condì- 
tnens ad deateram fuain in calerti- 
bus fupra omnem Principatum & Po- 
ttflaiem le Domininone!» . 
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dini degli Spiriti celefti , di cui Dio fi ferve , come di Mi- 
riftri nel governo del Mondo corporale e vifibile, « al di fo- 

J ra de’ quali Gefucrillo , anche fecondo la fu a Umanità , è in» 
nitamente elevato nel Cielo ; ma delle Potenze della Terra , 
chicchelfien’ effe, e con qualunque nome fi difìinguano fi). 

S. Pietro dice altresì nella lua prima Epidola , che Gefucrifto 
la inghiottita e dijìrutta la morte , affinchè noi eredi divenijjìmo 
della l^ita Eterna , e eh' Egli è J alito al Cielo , /oggetti cjfendog/i 
gli sAngeli , le Dominazioni, e le Podcjlà : Subjetìis /ibi Jfngt* 
lis , & Poteflatibus , & Virtutibus (z) . Il che da a divedere , 
che Gefucrillo dono la fua Morte fece lentire il fuo fovrano 
potere ai differenti ordini degli Angeli malvagi ; e che nel Cie- 
lo , ov’Egli è lalito , tutti gli Angeli fanti lo riveli (cono , e 
gli fono lòggetti . La Chieda Criftiana non ha mai intefo al- 
trimenti quelle parole : ma 1 ’ Arduino decide , che quivi non fi 
tratta che della vittoria , la quale , coro’ egli pretende , fu da 
Gcfucrifto riportata /opra i Principi del popolo Giudeo , /opra li 
Potenze delle Unzioni, e / opra tutt' i Potentati dell' Univerfo (3). 

I Fedeli della Chiela di Coloffi efpofti effendo alla deduzione 
de’ Difcepoli di Simone il Mago , che volevano loro perfuadere 
di rendere agli Angeli un culto famigliarne a quello che rende- 
vano a Gefucrillo; S. Paolo , il quale aveva predicato loro il Van- 
gelo , fcriffe loro per prefervargli da un errore sì maffìccio, e si 
perniciofo . Con quella mira li mette egli principalmente a fta- 
bilire la eccellenza di Gefucrillo fopra degli Angeli, de’ quali, 
in quanto Dio, è Egli il Creatore; e de’ quali , in quanto Uo- 
mo, è il Capo, come anche degli uomini , febbene di una ma- 
niera differente (4). In Lui, dice loro (5), fono /late create 
tutte le cofe , e ciò eie è in Cielo , * ciò che .è in Terra : le co • 


. O) Hard p.irapbt. in hunc vtrf. pjg. 
c66.& in minor ad v. ai. pag. 6^ 7 . 
ConAituit ad dexteram fuam in lo- 
cis cceleAibus, Inpra omnes qui ab 
homimbus vocantur Principes , & Po- 
tè Aates, & Potentes, & Domini, & 
fuper omnem Dignitatera . Et in min. 
ad v. 11. pag. 657. col. a. Non hoc 
LOCO SOLUM , SED UBIQUE Paul US hlS 
nominili us MasiAratus defignat , fubti- 
mefque Potelìates ... Si Angelo, 
rum ordines hoc loco vcllct Paulus 
inrclligi , &c. 

(a) Puri c. ?. v. aa. Q.ui eA ia 


dcxtera Dei, deglutiens morte m ,ut 
vita: sterna: haredes etticeremur : prò* 
feflus in ccelum , fubjeflts fibi An- 
gelis, & PoteAatibus , & Virtuubus. 

(ij Hard, in paraphr. bai. f oci pag. 
696. col. a. Profcflus in ccelum , fub- 
jeflis libi Principibus populi Judaici, 
& PoteAatibus Gentium, omnibus 
denique hujus mundi PoteAatibus. 

(a) Veggafi EA10, Cornelio aLa- 
pide , e gli altri Interpreti fu queA* 
EpiAola . 

(j) Coloff c. 1. v. 16. 17. 
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fe invijìbiii , del pari eh; le vifibili fi a » Troni, fiale Domina- 
zioni , fita i Principati , fia le Podeflà : Tutto è' flato creato per 
Lui , ed in Lui : Egli è avanti ogni cofa , e tutte le cofe fofli- 
Jlono in Lui - 

Noi abbiadi veduto altrove i PP. Arduino e Berruyer a to- 
gliere a Gcfucriffo l’ opera della Creazione dell’Univer-fo , con que- 
lle parole sì chiaramente efprefla . Gli abbiam veduti a foftenere 
al tempo ideilo, che per i Troni , le Dominazioni, i Principati , 
e le Podeflà , non fi vuol* intendere gli ordini differenti della 
Gerarchia celefle , ma i Re della Terra ,, i Signori , i Principi , 
le Podejlà temporali, e i primi Magijlr.rti tanto del Popolo Giu- 
daico , quanto dell' altre: Nazioni ~ Il penderò- di S. Paolo, di- 
con effi , è , che tutte quella Podefià umane fono- (late (labilite 
a rifielfo di Gel'ucrido Uomo-Dio, e per effergli foggette (1), 
i San Paolo fieguc nel Capo- feguente a moftrar la Divinità di 

Gelucriflo, e la fua. Superiorità lopra gli Angeli , di -qualunque 
ordine fi fieno. Quello ch’egli dice fu quello propofito ai Cri- 
lliani di Cololli , da lui generati in Gefucrilìo , noi lo indirizzia- 
mo a voi, Carilfimi Fratelli, affinché polliate , come quelli ,, 
guardarvi dal nuovo Evangelio , che vr fi annunzia (2) . Conti- 
nuate adunque a camminare in- Cefucrifio Noflro Signore , fecondo 
ciò che vi fu infognato . State uniti a Lui conte a voflra radice , 
ed edificati / opra di Lui , come / opra il vofiro fondamento , confer- 
mandovi nella Fede ricevuta , e riempiendovene fempre più con 
rendimenti di grafie . Non vi lafciate ingannare da cbiccbefia con 

<1 a - ttna 


(ì) Hatd. in hunc locunr par. 591: 
8t 59t. & Bcir. a. pari. tom. 8. pai*. 
M;, & ufi. Vedete nella. Se*. III. 
c. 8. arr fi. 

( 2 ) Cohff. c. 2 . v. 6. & ftq Sicnr 
erqo accepifhs Jeliim Chrtftnm Do- 
Bimurn noflrnm,. in ipfo ambulare , 
radicati , & furerad (icari in ipfo,& 
confinimi in Fole , licut -i didic (bs , 
àbundantesm ilio in grm-rum adito- 
ne. Videte ne qu s vos dccip-at per 
PhiloTophiatn , St manem iailaciam,. 
fecundum ttaditicmeni Iv minimi, le- 
cundum dementa nutrdi,& non fc- 
cnndinn Chriflum ; quii, m ip(n in- 
habitat oinms plcnitudii Divinitatis 
corporaliter : & clìis ir, db repieti, 
qui eli- Caput omn:s Principati)? Se 
Porefìatis ... .. .. . Confepuin et in 
lae tifino, in quiz & teluuexiftis per 


Fidem operationis Dei , qui fufeira- 
vir illuni a mortine . Et vos cum 
mortui efTetis in delirtis , & pratpu- 
tio. carnis vedrà:, convivificavit cuoi 
ilio , donans vobn omnia debbia ; de- 
lens qnnd adverfus nos erat chirogra- 
phum Decreti, quod erar contrarium 
nobis, Se ipfum tulit de medio, afti- 
pens illnd Cruci . Er expolians 
PaiNCIPATUS , ET PoTESTATES , 
TRADIIXIT CONFIDENTE», FATASI 
TRIllMPHANS, 1LLOS IN SF.METIPSO. 

. . .. Nemo vos fedueat , volens in 
humilitate, & reninone Anqelorum, 
qu;e non vidit , ambularla, frultra in- 
H itiis lenii) carnis fili , & non te- 
nens Caput , ex quo tornili corpus per 
ncxus & conni nCliunes (iibmtniftratuin 
& conltruclum , ciclcit in augr..en- 
tum Dei . 



— — 
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una fa! fa filofofia, e eoa ragionamenti vani e feduttori , fecondo 
una Tradizione tutta umana , e gli elementi di una fetenza tutta 
mondana e profana , e non fecondo Gefucrijlo . Imperciocché tutta 
la pienezza della Divinità abita in Lui corporalmente , e voi ave- 
te, trovato lutto in Lui , che i il Capo d ogni Prtncipato e d' ogni 
Podejlà . . . Voi fiele flati fepolti con Lui col B a tu fimo , nel 

quale flètè altresì riffufeitati per rot^o della Fede , che vi ba 
convinti della operazione di Dio , che lo riffufeith da morte . . 

, . In effetto , allorché voi eravate morti per i voflri peccati , 

• . • Gefucrijlo vi ha fatto rivivere con Lui , perdonandovi tut- 
te le vojlre offefe. Egli ha cancellala la cedola fcritta di nojìra 
mano , che rendeva tertimoniaoza cantra di noi , e che ci tra co- 
ti funcfla .• L' ha Egli abolita , attaccandola alla Jua Croce ; « 
fpogliavdo i Principati , e le Podejlà , gli efpoft al ludibrio con 
un fovrana potere , dopo di averne pubblicamente trionfato in fe 
medefimo . , , Guardatevi , ripeto , che alcuno non vi J educa 

col voler portarvi per una falfa umiltà a un culto fuperjliziofo 
degli Angeli, ingerendoji in cofe eh' egli non ba mai vedute , 
ni fapute , gonfialo vanamente da illufioni di uno [pirite carnale y 
e non attaccato al Capo , da cui ricevendo tutto il Corpo la in- 
fluenza per mezzo de' vincoli dejlinati a legarne tutte le parti x 
fi forma , e fi aumenta per lo incremento , che Dio gli dìa .. 

Quelle fante parole racchiuddono ua gran numero di veritì,. 
che i nollri due Autori lì sforzano di dirti ugge-re . Qui però non 
il tratta fe non di ciò che rifguarda i differenti ordini degli 
Spiriti celefli , e la vittoria che fopra i Demonj ha Gefucrifto 
colla fua Morte riportata . L’ Arduino e il Berruyer {anno fpa» 
rire a (folu tornente quelli due grandi obbietti , di cui S. Paolo 
parla evidentemente , per foflituirvi la lor idea, chimerica della 
prete fa vittoria di Gefucrifto fopra tutte le Potenze della Terra. 

Allorché adunque 1 ’ A portolo dice, che Gefucrijlo i il Capo 
f ogni Principato r e d' ogni Podejlà [ quantunque la occa/ione 
c lo feopo di quella Epirtola efiggano nece(fariamente,che sin* 
tenda de’ Principiati celerti e Spirituali , come la Chiefa Criftia-- 
na 1’ ha fempre intefo ),1’ Arduino pronunzia col tuono piu af- 
fermativo (i), che quello non è. il fenfo di S. Paolo, attefo 


CO Hard, bete paraphr. v. lo pi/r. proinde irti» quibufcumqne Principi*- 
5 p 4 - Cb* in mdmt. ad eumd ver/, bus preferendus . Et in adn. ad eun 
596. col. i. Credente: in illum» dem v. pag.epó. col. i.Non efìChri»- 
qui efl Caput, Princepi omnium Prin. flus Homo Caput Angelorum .. 
cipura , & Poteltatum Synagojx ; ac 
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che Gefucrifto , dice , non è il Capo degli Angeli [ Copra di 
che noi lo mandiamo a San Tommafo (i)];ma che vuol dire 
„ che Gefucrifto è il Capo ed il Principe di tute’ i Principi , 
„ e di tutte le Podeftà della Sinagoga.,, 

Voi chiederete lenza dubbio , per qual cagione reftringa Egli 
ai Principi , e alle Podeftà delta Sinagoga, ciò che S. Paolo di- 
ce generalmente , e lenza veruna eccezione d’ ogni Principato , 
e d ogni l'odeftà : Caput omnis Principatui ,& Poteflatis . Ma è 
chiaro da tutta la ferie del fuo Commentario, e da altri Tedi 
che ne abbiam recato, eller lua intenzione , che fi ftenda a tur- 
te le Podeftà temporali ftabilite per tutta la Terra , quanto ei 
dice delle fole Podeftà coftituite fra i Giudei. 

LJ avvilo importante che da S. Paolo a’ ColofTefi, di non la- 
feiarfi fedurre dagli Eretici , che gli portavano a rendere agli An- 
geli un culto illecito e fuperfliziofo, cangia totalmente d’obbiet- 
to nella parafrafi dell’ Arduino. Secondo quello Commentatore y 
ciò che S. Paolo raccomanda , fi è di non afcoltare coloro , i 
quali volevano, che umilmente fi ubbidiflc ai Magiflrati Giuda i 
in ciò che concerneva la Religione [2]: come le i Cololfefi, 
i quali abitavano lontano dalla Giudea , e non dipendevano i» 
alcuna maniera dai Magiftrati Giudei , avelfero potuto efler ten- 
tati di ubbidir loro ciecamente. E di più , che hanno che fare i 
Magiftrati Giudei cogli Angeli si efpreflamente nominati da 
S. Paolo : In religitne <Angelorum ? A quello rifponde 1 ’ Ardui- 
no, che quello linguaggio dell’ Apoftolo è un enimma , e una 
fpezie di ciffra , di cui" s’ c egli fervilo , per timore d’ irritar 
contra di fe i Principi della Sinagoga Giudaica , le avelfero per- 
avventura intercetta la fua Lettera [3]. Un fimil metodo ado- 
prando, cofa non fi troverà nella Scrittura Santa? Cofa non fi 
dovrà vedere, anche in ciò che vi è più chiaramente efpreffb ? 
Si farà dire agli Autori Sacri tutto ciò che fi vorrà ; e mal- 
grado la evvidenza de’ loro tedi , fi fofterrà contro di noi , che 
niente intendiamo in effi , che nelfuno fino al prefente gli ha 
comprefi , e che ciò che ci femhra chiaro , non è che un enimma , 
di cui fi pretenderà di aver foli trovata la chiave. La libertà 

de’ 


(1) S. Thom. part. j. quid. ?. 
art. 4. 

(2) Hard. ibid. parnphr. v. i 8 -P‘g- 
595. col. 1. Nemo vos (educar , qui 
velit hnmfliter moretti ceri Magiftr*- 
ttbus Judxts m eu qtue ad Religio 
M» ptrtinent. 


(5) liid. in arfmr. pag. eoi. cot e. 
Ne oflèndereruur Principe* Svnagog*^ 
fi has fòrte litteras interciperent , 
enigmatico nomine defignantur ab 
Apoftolo , nomine videlicet Angela- 
rum , 


Spiegazione 
che danno a 
quelle parole 
di S. Paolo : 
Ex poli am 
Primi pat ms 
( y PoteflateSy 

tvaciutst con- 
fidenter x pa- 
i am trium- 
pbaniy iilosir< 

Jemetipfo . 
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de’ Sociniani nell’ interpretare i Libri fanti , è mai arrivata! 
tant’ oltre? 

Che direni noi della interpretazione, che quelli Autori dan. 
no a ciò che fiegue: Gefucrijlo ba cancellato la cedola, che ci 
condannava, C ba Egli abolita , attaccandola alla Croce ; ba fpoglia- 
to i Principati , e le Podeflà, che cattivo tenevano il genere urna- 
no, e le ba efpo/ìo al ludibrio, trionfandone pubblicamente in fe 
mède fimo ?■ Quelle parole cosi fuhlimi altro non fignificano , fe 
fi preda loro fede , falvo che Gefucriilo, colla fua Morte, ha vin-. 
to i Principati, e le Podedà della Sinagoga. Ecco come l’Ar. 
'duino [i], troppo fedelmente feguito dal fuo Difcepolo [a], 
parafrala quedo Tello si preziofo. “E fpogliando cosl i Prin. 

1 cipati , e le Podellà della Sinagoga , incaricate di far’ efeguir 
la fentenza di Morte pronunziata contra i violatori della Leg« 
ge cerimoniale, Dio deflo , vale a dire, il Figliuolo di 
Dio (*)» n e f cce uno fpettacolo nella fua Pcrfona ,Traduxit 
Ulani in fe Deus ipfe, hoc ejl Filius ,confidenter , per la condan». 
„ na di Morte contra di Lui da quelle pronunziata , e da Lui 
” volontariamente per la noftra Liberazione, ricevuta. : in quell*: 
" maniera Egli ha pubblicamente trionfato di quelle Giudaiche 
” Podedà , allorché co’ fuoi volontari Patimenti ha diftrutto il 
**' potere eh’ effe avevano fopra di noi , c fece vedere la inuti*. 
” d e ’ loro sforzi contra di Lui.,, Cosi per un doppio acc- 
ecamento veder non vogliono quedi Religiofi nelle parole di. 
S. Paolo, la vittoria fpirituale , per cui Gelucrido ci ha drap^ 


(i) Ibid. parapbr. v. ig pag.^ 4 . 
col. 1. Et fic expohans Principali 
& Potelìates SynaROgs, excquutores 
illiils le menila:, traduxit ìllam in le 
Dehs ipse , hoc eli , Filius , connden- 
t»r ; damnatione mortis, qu* ab >p- 
fis prolata in eum eli , ab ipto I pon- 
te fufcepta prò liberatione nollra : 
hac ratione palam triumphans de il- 
lis , curo per fuam iplius voluntariam 
Paffionem omnc jus ìpfornm in nos 
extinxit, & inane* ^elfe olìendit ip- 
forum conatus in ipfum. 

(a) Beiruyer *. patt. tom. 5. pag. 

Ór *90. In quella maniera 1 Uo- 
mo Dio, affine di fpogliare 1 Presi- 
CIPl DEL Poro! NOSTRO, E LE Po- 
TENIE. PREPOSTE ALL’ ESECUZIONE 

della Sentenza m DE- 

CRETATA DA M01SE , fi é Egli 
fo alfunto con fiducia L’ impegno di 


(apportarne tutto il rigore . . . ». 

Così Egli ha pubblicamente trionfa- 
to di quelle antiche Potelìadi, la di 
cui autorità annetta era ad una Leg- 
ge di Motte ; allorché , per mezzo 
deli’ obbedienza lui mimo alla Mor- 
te della Croce, tolfe loro ogni auto-, 
riti (opra de’ tuoi DifcepoJi, ec. _ 

(•) Il Figliuolo ih Dio nei princi- 
pi di quelli due Gefuiti , altro non t 
che la Umanità di Gefocrifto conu- 
derata in le lìcita , Humanitai 1 pf* 
per fe. Dicendo adunque qui l Ar- 
duino, Dio fìeQo. vaie a dire il Figliuo- 
lo di Dio, egli é lo ftelto che (e di- 
tette : Dio fìelto,vale a dire l’Uma- 
nità di Geliicrifto . Che moftruola 
dottrina! L’Umanità di Gefucriilo e 
ella Dio lìcito , Deus ipfe i 0 Dio- 
ftelto \ Egli l’Umamià di Gefucr.lìoh 
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pati dalla podeRà del Principe delle tenebre; vittoria, che tut- 
ti Criftiani hanno Tempre in effe ravvifata , c che è si atta 
ad affodar la Fede nodra , c a fodener la nodra Speranza : e vp. 
gliono , che vi fi ravvifi un altro genere di vittoria ( che nef- 
funo prima di loro vi ha mai ravviata), per cui Gefucrido ha 
didrutto, e fatto paffarein le tutta la temporale Podedà del po- 
polo Giudeo, e in confeguenza quella di tutte le Nazioni, fopra 
le quali pretendono efii , che il Popolo Giudeo aveffe autorità 
a titolo di Primogenito tra tutt' i popoli. 

Ma con che arditezza non ifpaccia egli l’Arduino un Com- 
mentario si infenfato e dravolto? “Se noi intendiamo.dic’egli (t), 
„ come comunemente li fa , che Gefucrido abbia fpogliato i 
„ Demonj ; non vi è , nè può dardi difcorfo men conneffo di 
„ quello dell’ Apodolo: all’oppodo non può effer’ egli piu con. 
„ tinuato , fe s’ intenda de’ Principi della Sinagoga . . . „ 

„ In qual ragionevole fenfo può mai dirfi , che Gefucrido Cro- 
„ cedilo abbia pubblicamente efpodi a fpettacolo i Demonj?. , 
„ . . Quelli , che non fi fono accorti che S. Paolo prende qui 

«1 gli Angeli in un fenfo enimmatico , o che fpiegano i fuoi pcn- 
» fieri in altra maniera dalla nodra ,di tutta queda Lettera fan. 
„ no un ammalio confufo , e mal digerito [ indigeftam farragi. 
„ nem ] di cofe , che non hanno né conneiiione , nè relazione 

alcuna tra di loro.,. 

Che danno per la Chicfa di non aver avuto ne’ fuoi princì- 
pi un Interprete si penetrante , che trova ne’ Libri Santi , ciò 
che neffuno de’ più dotti uomini hit mai fofpettato che vi foffe! 
Che peccato , che un Commentario , fenza il lòccorfo del quale 
la Epidola a’ Coloffefi ( per non parlar dell’ altre parti della 
Scrittura) non è che un ammaffo slegato ,t confufo, Cu comparto 
si tardi a fpiegarci l’enimma, ed a lvelarci il fenfo della ciffra! 
Dichiamo piuttodo, e dichiamlo colle lagrime: Qual motivo 
di gemere per la Spofa -di Crido , in veder i fuoi proprj figliuo- 
li ad infiltrare con difprezzo la interpretazione eh’ ella ha°fem- 
pre data a quede parole dell’ Apodolo! Tornate a lepoere Ca- 
riffimi Fratelli , il Sagro Tcdo , e vedete cola debba penfarfi di 


(l) Hard, adnot. ad eumd. verf, 
P a g- 596. C 9 Ì. 2, Si Dcenvjnes , ut 
vuuj° riT , hoc loco inreiligimus, 
■nnlU minus fecum cobscrens, quam 
ìlJa Apoitoli orario eft , aut poteft 
eOe. Si Principe* Synagogamm , nul- 
la magis eli fecnm apte confenriens . 
- . . Uno tandem modo p alam olìenta- 


un 

vit, dcemone<: in Cruce Chriftus - . 
Et ad v. 18. Un amigtnatice loqui 
Paulum hoc verbo non lunt fubodo- 
rati.aut in his carteris ejufdem len- 
tentiis interprerandis a nobis difere- 
pant , ii ex hac Epiflola mdigeflam 
faciur.r farraginem rerom inter fe 
minime cohzrcntium. 
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Dio 1 * hi trattato , come fe fiato fotte il peccato fletto , affinché 
noi diventaffimo in Lui Giu/li della Giuflifia interiore, e vera, di 
cui Dio è l’autore. Abbandonando in braccio alla Morte il Sa- 
grò Corpo del fuo Figliuolo, che portava le ferabianze del pec- 
cato, Egli ba condannato il peccato nella Carne di Lui, affine di 
comunicarci la Giufli^ia che fa adempier la Legge ( 1 ) . 

Gli farà fapere in fecondo luogo, cheGeiucrifto fopra laCro- 
ce ha fpogliato il Demonio , e ne ha pubblicamente trionfato , 
perchè ha diflrutto il regno di quella infelice concupifcenza , 
che viene dal peccato, che ci porta al peccato, e che è il prin- 
cipale flromento di cui fi ferve il Demonio per fedurre gli uo- 
mini, c per tenergli fotto il fuo fervaggio. Trionfo, di cui la 
Crocifittione di Gefucrifto ne è fiata un fimbolo mifieriofo, in 
quanto il noflro vecchio uomo , di cui Gefucrifio prefo aveva l’ap- 
parenza per la mortalità della fua Carne , fu appefo con Lui al- 
la Croce, affinché il corpo del peccato fla diflrutto , e noi non flauto 
più oggimai fervi del peccato , nè dominati dalla concupifccn. 
za (a ). 

Gl infegnerà in terzo luogo , che Gefucrifio fopra la Croce Come Gefu- 
ha pubblicamente trionfato del Demonio , perchè permettendo crifto abbia 
Egli alla Morte di efercitar contra di Lui tutt’ i fuoi rigori , 'confato de’ 
diede la morte alla morte fletta, la quale nin é entrata nel mon- ìa'fìu'Mor' 
do, (e non fe pel peccato (g), e per la invidia del Demoni» (4)5 te. 

* che difiruggendo la morte, ha diflrutto colui che aveva V im- 
pero della morte, vale a dire il Demonio (5) . 

•. Quelle, meraviglie alla falfa fapienza del fecolo nafeofe , ma 
rivelate ai piccioli, e agli umili , fi fono operate nel momen- 
to che fpirò Crifto in Croce. Le tenebre che cuoprirono la Ter- 
.ra tutta nel momento che fu crocefiffo , il Velo del Tempio 
fquarciato dall’alto fino al batto nel punto di fua Morte , la Ter- 
ta fiotta, i monti che fi fpaccarono, e i fepolcri che fi apriro- 
oo^quefta glonofa vittoria fin djillora pubblicarono. Ma quan- 


R r 


to 


(Ohm e. 7. v. 3. &■ 4 Qjiod 
imponibile erat Legi , in quo infir- 
mabatur per carnem , Deus Fiimm 
lunm mittens in (ìmilitudinem car- 
nis peccati , & de peccato damnavit 
peccatum m carne, ut jullificatio Le- 

t is impleretur in nobis. i.Cor.K si. 

>.im qui nonnoverat peccatum, prò 
nobis peccatum fecit (Ojus),utnos 
«fhceresnr jallitia Dii in ipfo. 


(*) R om e. 6 . v. 6 . Vetus homo 
nofter fimulcrucifixus eli , ut deftma- 
tur corpus peccati , & ultra non 
lervianvis peccato . 

(?) Rom. c. j. v. la. 

(4) Sap. c. a. r. 14. 

(5) H-bt. e. a.v. 14. Ut, per Mor- 
tem , dtrtueret eun qui habebat 
niirtis impanimi , id eli diabolo*. 


1 
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io più non fu ella illudrata dalla Rifurrezione di Gefucrido, che 
dal Miflcro della iua Morte e della fua Sepoltura non decfi (èpa- 
rare ? Gefucrido ufcendo dalla Tomba vittoriofo del Demo- 
nio, del peccato, e della morte , la lènfibilmente vedere nella 
fua Pedona il compi nento di quelle parole della Scrittura - La 
morte fu afforbita nella -vittoria .^fjfarpta efl mors in vittoria (t) . 
Ci mette egli in illato di deprezzar noi pure la morte,ed’in. 
fultarla. O morte dov i la tua -vittoria ? Do-J è , 0 morte , il tuo 
aculeo ? II mio Salvadore io ha fpczzato , mentre pareva che 
lbccombefle a’ tuoi colpi (2) , ed ha modrato evidentemente di 
averlo infranto, trionfando della morte colla fua Rifurrezione , 
e dandoci un pegno lìcuro di quella che ci è promefla, e che ci 
toglierà per Tempre all’impero della morte. Quello è quello che 
c' infogna S. Paolo (3 ), e che fa dire a Santo Agoftino [4]: 
,, Il Salvadore è morto , e colla fua Morte fece morir la mor- 
,, te. . . . Dov’ .è ora la morte? Cercatela in Gefucrido . Ella 
,, non vi è più -vi fu bensì, ma vi è morta. O Vita per eflcnza, 
,, che liete la mortedella morte! Diamoci coraggio: la morte, che 
„ è morta in Gefucrido , morirà anche in noi; ciò che è prece- 
„ duto nel Capo, lì compirà nelle membra: egli fi compirà nel- 
„ la fine de’fecoli, nel gran giorno della Rifurrezione de’ mor- 
„ ti, che noi fermamente crediamo,,. 

Quanto preziofe fono quede verità! quanto fono ede confolan- 
ti! quanto buone ad accrcfcere la nodra Fede, a radbdarc la Spe- 
ranza nodra , ad infiammar la nodra Carità , e ad attaccarci ftrrr- 
tamente a Gefucrido , come all’Autore, e Confummatore della Sa- 
lute ! Ma quale idruzione, quale conlòlazione, qual’ edificazione 
potremmo noi cavare dall’ infìpido Commentario che i Gefuiti 
Arduino e Berruyer vi fodituifcono ? Siamo noi dati mai fog- 
getti alla Podcdà temporale della Sinagoga Giudaica? E’ morto 
forfè Gefucrido per liberarci da queda Podedà ? Come coteda 
Fodedà ha ella potuto elfere ipogliata daGefncrido di un» prò. 
tefa autorità lui genere umano, che non ha mai avuta? Ecco 
di quai errori capaci fono uomini della lor fcienza vanamente 

gon- 

► (1) t. Cor. e. 15. v. sj. 

(2) S. Aug. Serm. ijj. al. 86. de 
Div. n. 5. 

(}) 1. Cor. v. 12. & feq. 

( 4) J. aug. ibid. num. 4. O f. 

Salvator yenit ; mortuus ed : fed 
{norrena occidit . . . Ubi ed mors ? 

Qiixre in Chrido : jatn non cd. fed 


flit , Se mortila ed ibi . O vita , 
mors ir.ortis ! Bono animo edote .• 
morierur & in nobis mors . Qjwd 
przcedit in Capite, reddetur inmem- 
bris . . . Sed quando ? Io fine 
fecali : in Refurrenione mortuotum 
quam credimus. 
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gonfj , allorché camminar vogliono fenza guida, e aprirli nuove 1 
Iliade in materia di Religione . 

Torniamo al punto-, che è 1 ’ obbietto di quello Capo. Quan- 
to più la fpiegazione , che avete veduta , è infollenibile , con- 
traria allo ipirito delle Sante Scritture , e lontana dalT unanime 
fentimento de’ Santi Padri : altrettanto evidentemente- fa ella 
vedere il diffegno formato di rapprefentar Gefucrillo come Re , 
e Monarca Univerfale per diritto della l'uà Nafcita Umana , il 
quale fpogtiando di tutt’i fuoi diritti il popolo Giudeo Primo- 
genito tra tutt’ i popoli , ha unita in fe folo tutta la Podeflà 
temporale , ed ha acquillato il potere di difporrc di tutt’ i Re- 
gni. della Terra - 

Non vogliamo efaminare fe cotelli Autori facciano pattare al- 
la Chiefa Criftiana, e a’ fuoi Pallori 1 ’ efercizio di quella Mo- 
narchia Univerfale, che attribuifcono etti a Gefucrillo fopra tutt’ 
i Principi del Mondo. Quella difcuflione troppo ci divertireb- 
be. Contuttociò fonovi due cole, che pattar non dobbiamo inte- 
ramente fotto filenzio , perchè, più particolare attenzione, ci pajo- 
no di meritare - 

La prima , è la fpiegazione che l’ Arduino da al' Capo VL 
dell’ Epiflola agli Efefj . S Paolo eforta in quello luogo i Fe- 
deli a veflirfi delle armi di Dio, vale a dire , come fpiega egli 
(letto , della F«/e , e dell’ altre virtù. Criftiane , come altresì della 
Farcia di Dio , per poter reflflere agli attacchi , e alle infldie del 
Demonio ; perchè noi non abbiamo , die’ egli ( 1 ) , a combatterò 
contea uomini di carne e di /angue , come noi , ma contro i Prin- 
cipati , e le Podeflà , cantra i Principi del mondo, odi qtteflo /e- 
colo tenebro/o, ch’egli caratterizza ancora d’ avantaggio, chiaman- 
dogli /piriti di malizia /parfl nell' aria.. 

Malgrado la chiarezza di quello tello , malgrado il' confenfo 
unanime della Tradizione , che l’ha femprc intefo della guerra 
fpiritualc ,. che i Criftiani hanno a follener contra i Demoni ap- 
plicati fempre alla nollra ruina , l’ Arduino- non teme di (olle- 
nere, che non fi tratta in etto di combattere contro i maligni 
(piriti, ma di refifiere ai Principi , tanto della Sinagoga Giudai- 
ca , quanto della Gentilità, i quali fi oppongono alla predicazio- 
ne,, ed al progretto dell’Evangelio (z)-e quando l’Apoftolo ci 

R r 2. ordi— 

(i) Eplief. c 6 . v. il. & feq. tutti ipfum nomtn vetat Principum 1 

7 vi hnc , pjtapbr. v, n.Ó* 1 8t PitelUtutn , &c. . . . Qj ] o d ‘ 
dattnones. htc intcUigintur,. autem terreno! Principcs, & Magi- 

ftta- 


3 1 6 IJÌruxione Pastorale 

ordina d' impiegar le armi di Dio, per poter refijlere al giorno eat. 
timo, vale a dire nel tempo della tentazione . „ Quelle parole, 
„ fecondo lui , lignificano indubitatamente, che convien refifiere 
„ ai Principi , c alle Podefià della Tetra ... nel tempo falli- 
„ diofo e difficile della pei fecuzione „ . Egli non dice qual (or- 
ta d’ armi debbafi allora impiegare ; ma qual giufto motiyo 
d* infofpettirfi non da egli, col citare lenza veruna interruzione 
una Lettera d’ un Papa Giovanni VII! , il quale , duranti le 
guerre di Lodovico di Germania , e di Carlo il Calvo , folleti- 
tava i Vefcovi del Regno di Lodovico a opporli , in qualità di 
Vicarj diGefucrifio, all’ infolcnza de’ Principi, e a reprimere le 
violenze del lor Sovrano contra Carlo ? E’ facile lo accorgerfi a 
che tenda una fimil e dottrina, e quanto perniciofe ne farebbero 
le confeguenze . 

L’altra cofa,fc la maniera poco circofpetta ( per non dir d’av- 
vantaggio ) con cui il Berruyer parla della guerra de’ Macabri 
nella prima parte della fua Storia . Doveva mai dirfi a cotefia 
guerra , per manifella ifpirazione di Dio intraprefa , il nome di 
fanti Lega, di / anta Confederazione formata per difefa della Reli- 
gione (t). ? Termini odiofi, da’quali la prudenza almeno obbli- 
gavalo ad aftenerfi , per non fembrare di voler giuftificare ciò 
che fanno cffi venire in mente ad ognuno . Ma quai ritìeffi non> 
fi potrebbero fare fopra i motivi eh’ egli mette in. bocca a eia- 
feuno de’ Giudei zelanti , per trarre a tutta pojfa a quella fama 
Lega » fuoi parenti , gli amici fuoi , e i futi antichi canofcenti (i) J 

ino* 


flratns , live Gentiles , five Julia?, 
Apoftolus hic defignet , fidem fa- 
cit edam id quod adjicit verfu fe- 
quente : Ptopterea occipite ormaru. 
ram Dei , ut profili s refiflete in die 
malo . Ubi haud dubie ait , refi- 
ftendum PrinciptUu & Pjftdatibti? 
in die molo , hoc eli , in tempore 
acerbo ac perdifficili perfecutionis . 
Denique fic Principe i & Poteflatet 
hoc loco inrellexit qui Joannes Pa- 
pa Vili, vocatur in Spift. CCCXV. 
ad Epifcopoe in Regno Ludovici 
Regi? Bajoariz conflitutos. Sed quos 
fua hypotefis coegit abbi P rincipotut 
O Poteftates de Dzmonibus inteilige- 
tt , ii in ilio loco etiam alienam a 
weate Apoftoli interpretationem in- 
wnerunt . 


CO Bcrr. i. part. tom. 7. I:b. 
pag. 114. 141- 145. & 1 56. prim. 
EJiz. in 4. , e nuov. Ediz. [ 1755 ]* 
tom. 10. iib. 4'. pag 116. 1 jS. 141. 

(0 Liid. 14 J. 144. & 147. prim.. 
Ediz. O pag. 143. 141. àr 144. 
numi. Ediz. Loro fi rapprefenrava , 
ohe I’ onore loro eravi egualmente 
intereflato quanto lo era lo (lato, 
della fortuna loro, e quello delta Re- 
ligione; che dopo LO STREPITO CHE 
SI EH* TATTO , NUV c’ ERA Piu’ 

pace da sperare; che la ficurezz*. 
delle famiglie loro ormai dipendea. 
dal vigore delle loro rifoluzioni: Che 
Dio mandava un Capo provetto , fa- 
vio, intrepido ( Giuda Maccabeo ), 
lotto l’impero del quale erano in 
Xatato di rifarsi di tante crudel- 
tà,. 
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motivi , de’ quali non vi ha il menomo veftigio ne Libri Sa- 
cri de’^Macabei , ma de’ quali fe ne trovano de’ modelli an- 
che troppi nelle lediziofe aringhe de’ Fazionarj degli ultimi fe- 
coli . 

Per non innoltrarmi nella materia d’ avvantaggio , e non la- 
rdarvi tuttavia lenza iflruzione fopra di un punto di tal rilie- 
vo, noi vi efortiamo , Carilfimi Fratelli , a leggere 1 ’l quinto Av- 
vertimento di M. Bolfuet a Protejlanti [1]. Voi troverete in el- 
fo tutt’ ad un tempo , e delle olfervazioni molto lode fopra 
quella parte di Storia Sagra che concerne i Macabei [»] , c le 
vere maliime da cui dipendono la ficurczza de’ Sovrani , la tran- 

J uillità degli Stati, la gloria della Religione, 1 ’ onor della Chie- 
a , e la lalute dell’ anime. Imprimete fopra tutto molto pro- 
fondamente ne’ voftri fpiriti quelle due efpreflioni del nollro Di- 
vino 


ti*, e di rante impietl che defola- doglio che paragonar lì polla a qntf- 
vano il piefe ; eh’ era cola vergo- lo che ad elfi cagiona il giudo ti- 
gnola I’ abbandonare i primi auto- more di non lalciare ai loro Poderi 
ri della Salvezza della Nazione , la vera Religione che hanno dai lo- 
dopo che , co’ propri rifchj , avea- ro Antenati ucevuta 
no medi gli adiri in una pofiru- Dacché' si vide un Capo acche- 
ra , nella quale chi ad elfi aderii- citato , E con numeroso segui- 

fe , poteva Col fperare di acquidar to, niuno esito’ a dichiararsi 

gloria: che Dio principalmente ch:e- . . . Erano uomini valoroti (pinti al- 
ierebbe conto a tutti quegli che ri- la djperazionc , e che più non ifpe- 

enfadero di ciò fare per viltà , dell’ ravano che loto fi tendefle giudi- 
abbandono del fuo culto -, perciocché, zia. Sapevano tutti ; che io svi- 
non ('occorrendo i fratelli loro , ri- rito proprio della Ltcge lo- 
tarderebbono lo ridabilimento del ro li autorizzava a spalleg- 
culro medefimo : Che in qualunque giare la Religione colle ar* 
cafo però erano risoluti di vede- mi ; facevanli gloria di morire per 

re il pine dell’ impresa , ed una cagton s) bella 

erano cero di (puntarla fotto la Pro- Non furono più ( gii Ufficiali Regi) 
tezione del Signore, con quei piccini in idaro di far fronte ad elfi, dac- 
Corpo, che avea cosi bene incnmin- che’ ebber presa la risoluzione 
ciato; ma che non avevano creduto di farsi da se stessi q.iella 
dovere invidiare a tanti bravi , e giustizia , che ad essi si Ricu- 
virtuofi Ifraeliti la confolazionc di sava. 

edere a parte del merito e della gloria * La frafe raecbiufa di fopra tra 
di una cosi’santa Confeoerazio- le due parente/! è [iuta levata nella 
ne. Tali difeorfi, foggiugue il Ber- nuova edizione i ella peri ritrovali ira 
ruyer, fecero il loro effètto, ed il ilio- tali termini efprefja nella prima. 
tivodelu Religione fece allora, cosi’ (1) Quinto Àvvernmenio a’Prnte- 
1’ solito di fare, podcnt’in. predio- danti t. 4. deU’opcre di M.Bolfuct. 
ni ne’ cuori ... f in fatti non (1) Ibid. num, 24.15. Se 16. pigi- 
v’ò» per ie pe rione dabbene » eoe- 175. Se feq. 
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vino Maeftro : l’ una , che il fuo Regno non è di quello Mon- 
do , Regnu m meum non ejl de hoc Mundo : l’altra, che il po- 
tere eh’ Egli ha dato a’ Miniftri della fua Chiefa è di un or* 
dine tutto differente da. quello, della. Podeftà temporale : Votane 
tem non Jìc 
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Francefe , MS. , non v’ e (Ter cofa alcuna contro la Santa Fede 
Cattolica ; e parimente , per Atteftato del Segretario Noflro , 
niente contro Principi , e buoni coftumi ; concediamo licenza 
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